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DELLA SPIRITVAL GRATIA,

D E L L E R I V E L AT I O N I,

E V I S I o N I

DELLA BE ATA MET TILDE VERGINE,

Ditiº in cinque Libri :

Ne quali fi contengono mirabili fentimenti de Diuini Sccreti della dolce Pietà di

Dio N.Sig.mediante i quali ogni diuoto Chriſtiano,efpetialmente le perſone Re

ligioſe,ritroueranno una molto utile,c Celeſte Dottrina,pcr conofcere,& inten

der pienamente la dritta uia da incaminarfi alla ucra perfettionc dello ſpirito.

RACCO LTO DA L SANTIS S. GIOVANN I LANS PER GIO.

E nuouamente tradotto dal Latino in lingua Italiana dal R.D.ANTONIo BALLARDINr.

AGGIVNTOVI NEL FINE IL TERZO LIBRO DELLE MARAVIGLIOSE VISIONI

D E L L A B E A T A E L I s A B E T T A V E R G I N E , -

Monaca nel Monaſterio di Scanaugia, nella Diocefi Treuerenfe , Tradotto dal

Latino per il Medefinuo.
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MAD AM A LEONORA,

|- Ducheſa di Mantoua, e di Mரா,

nata Arciducheſſa d'Auſtria.

: ON fù tanto il danno (Screniſſima

|- Madama) nè tanta la digratia, che

cagionò in tutto il genere huma

no, il mifero, & infelice cadirnefi.

to del fuenturato Adatno, per il

dre Eua, quanta è ſtata ueramente

felice la riparatione, e giocondiſsima la grafia della

noſtrafalute,che ciapportò il glorioſo fecóndo Ada

mo C H R 1 s r o G i E s v, cøl mezo di Maria Vér

gine, ſua dolciſsima Madre : la cui profonda Humil.

tà, e puriſsima Verginità tanto piacque à gli occhi

Diuiniſsimi dell'Altiſsimo Iddio, che fi come l'anticô

nemico tentò, e diede principio à tahta rouina nó.

fira, per occaſione, e debolezza di quella fuenturatâ

prima Madre; così effo Padre Iddio uolfe parimente

con la fuainfinita pierà dár principio alla noſtra rs.

dentione, mediante la Santità, è parità di questa

* ij humilifsi-
-



shumiliſsima Ancilla fua, e glorioſa Signora noſtra.

* La quale fauorita da così alto, e potente Signore,

ſpezzò il duro e nequiſsimo capo di quell'antico fer

pente, e crudel Dragone Satanaflo, riportando fom

ma gloria al feſſo feminile, e feliciſsimo trionfo à tut

ti noi mortali : e quindi tuttoche fentimmo l'acerbi

tà, & amarezza del falſo guſto, emiſerabile godimen

to del mortaliſsimo confentimento della Madre Eua,

fentiſsimo poſcia il foauiſsimo, e diuiniſsimo frutto di

eterna uita della Santiſsima Madre Maria. Nè pur

contento ancora l'Onnipotente Iddio di queſta sì glo

rioſa uittoria, ch’egli riportò per noi col mezo di co

sì Beata, e Felice Donna; che in oltre per maggior

uendetta della ſpietata inuidia di Lucifero, tanto ha

illuſtrato, e fublimato il feſſo feminile con doni, e

gratie fingolari; chc ueramente fi può dire, che in lui

habbia ripoſto, e collocato tutto il teforo del fuo

Amore: riuelando, e participando con tante fue elet

te Figlie, e diuotiſſime Ancille infiniti Miſterij, e Sa

cramenti profondi de’ſuoi Diuini ſecreti. Si comc ben

fi uede, che la fua Maeſtà ha fatto con Santa Brigida

di Suetia,e con Santa Caterina da Siena,con quella da

Genoua, con la Beata Chiara da Monte Falco, con la

B. Agnola da Foligno, e con infinite altre : efpetial

mente con la B. Gertruda, con la B. Eliſabetta Ver.

gine, e con la Beata Mertilde, tutte Religioſe per pro

fellione, e glorioſe per fantità, & effemplarità diuita.

Le cui marauiglioſe,e ſtupende Riuelationi,e Viſioni,

chi legge e confidera, le ritrouerà piene ueramente

di altiſsimi, e diuiniſsimi fentimenti dello ſpirito di

- * - - - - - Dio,• * * -
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Dio,che grandemente illuminano le humanement;

à conoſcere,&intendergli occulti Miſterijdı Chr I,

sTo, e le ſecrete cofe pertinenti alla noſtra falute; &

marauiglioſamente infiammano i diuoti cuori ncl;

l'Amor Diuino. E quelli, che hanno letto quel tanto

degno, e famofo Libro delle Diuine Riuelationi del

la B. GERTRVDA,ben ne poffono rếder chiaro te,

ftimonio dellauerità di cofifanta, e celeſte Lettione.

Imperocheiui fi uede & intcnde pienamente,& chia

ramente quanta fiala dolce pietà di Dio uerſo noi

poueri, e miferi peccatori, quantala ſua Carità, e con

quanta benignità, clemenza, e dolce patienza, la fua

Maeſtà ci chiama, ci inuita, ci prega, ci fcongiura,

e con mille modi, e dolciffime maniere procura, e

deſidera la falute noſtra; e come molte uolte ancora

con la uiua forza del ſuo amore ci alleta, e tira à lui,

E non meno è ammirabile,e Diuino il Libro DELLA

SPIRITVAL GRATIA dellaB.METTILDE,ilqua;

le è parimente pieno tutto di ftupende, e celeſti Ri.

uelationi, e Viſioni, che queſta Santa Vergine uidde

nel fuo diuotiſsimo ſpirito; Le qualifurono raccolte,

e defcritte dal medefimo Auttore, che defcriffe quel,

le della Beata Gertruda, che fù il Santifs. Giouanni

Lanfpergio, Monaco Cartufiano : imperoche queſte

due Sante Vergini furono ambidue Religioſein uno

ifteffo Monaſterio, e quafi in un medeſimo tempo,

Perciò il clementiſsimo Iddio aprendo il teforo delle

fue diuinegratieriempì talmente il fanto uafo delvir

ginal cuore di queſta B. e Diuotiſsima Vergine Met.

tilde, che non potendo contener tanta copia, & ab

: : * iij º bondanza



bóndanza di doni celesti, hà dato à tutti noi ſuffi.

ciente materia con lo ſpargimento di quelli,di riem

pire, e fatiar parimente li noſtri ſpiriti, per la foauità

e dolcezza di così fanta, e benedetta Lettione. Che

ben ueramente fù chiamato queſto Libro, dall'An

gelo ; LIBRO DEL LA SPIRIT V AL

GRATIA : imperoche apporta al Lettore mirabil

gratia dello Spirito di Dio. Laonde uedendo io co

me un tanto teforo Diuino di cofi marauigliofe, e

fruttuoſe Riuelationi, ftaua à molti nafcofto, sì per

effer Latino, come anco perche non era così cono

fciuto, e noto à tutti; mi fon moffo à tradurlo fem

plicemente nella noſtra uolgar lingua: accioche le

diuote, e pie menti poſsino godere ſpiritualmen

te cofi fanta, e celeſte dottrina : e con queſto an

cora ho tradotto, & accompagnato il Terzo Libro

DELLE AMMIRANDE VISIONI DI SANTA

ELISABETTA VERGINE, M ONA CA,

à cui fù riuelata dall'Angelo una utiliſſima, e fantiffi

ma norma, e dottrina diuita in tutti gli ſtati e con

ditioni dell'humana vita: Ouedimoſtra l'Angelo per

qual via ognºvno caminar deue per piacere, al fuo

Creatore, e ficuro peruenire al fuo beato finc.

* Queſta mia adunque ben impiegata fatica,per glo.

fia di Dio, e confolatione ſpirituale delle perſone

Chriſtiane, e Religioſe, ho uoluto che uenga in lu.

ce fotto l'Imperiale, e Riuerendo Nome di V. A.Sè.

reniflima, alla cui Nobiliffima, e Chriſtianiflima Per.

fona ben fi conuiene un tale, & ogn'altro ricco e pre

tiofo Dono: poſciache effendo ella un Vafo uera

III.Cilte:



mente tutto di finiffimo oro, e ripieno della dolce

Carità, e foauità d'ogni Virtù, ſaprà molto bene fuc.

chiareil dolciſsimo liquore di queſte Santiſsime Let

tioni, cauandone à guita di Ape diligente la melliflua

foauità, e dolcezza dello Spirito di Dio. Nè perciò

è marauiglia, chel Mondo tutto ammiri tanta fua

innata Bontà, e la glorioſa fama di tanti fuoi uirtuo

fi, e fanti meriti; poichecome un bello, e uiuo Sole

ſparge fopra tutti i lucidi raggi di Carità,di Humiltà,

diPietà, di Clementia, e d'ogni effemplarità difanta

e uirtuofa uita. Ben fisà Serenißima Madama,che l'Al

tezza V. per la fua natural modeſtia, ſente noia, e

diſguſto di coteſte douute, e degne lodi fue; maiņ

uero non fi può, nèf deue tacer la condegna lode

delle Virtù: Imperoche tutto ciò che noi tanto amr
miriamo non folo nell'Altezza & Imperial fua Per

fona, ma anco, quello che più importa, nella fua

Pietà, e dolce Carità ſenza Pari ; noi con le lodi di

lei, ueniamo parimente, e principalmente à darà

Dio Sommo Fattore dell'Vniuerſo ogni laude, e be

nedittione, da cui procedono(côme dice l'Apoſto

lo) tutti i beni, e le grație; & in queſto termine non

fi offende punto la Modeſtia dell'Altezza Voſtra Se

reniſsima,lodandola, e magnificandola : percioche

deue ella, e deuono tutti riferire, à Dio tutti i doni,

e tutte le gratie » che per lui riceuiamo. Quiui dun

que terminando queſta penna mia fenza termine di

fempre lodarla, riuerirla, & honorarla, la fupplico,

e prego con ogni riuerenza, che fi degni accettar

da me fuo humil feruo queſta mia fatica, picciola sì

* ய) quanto



quanto all'opera, ma grande & ineſtimabile, quan

to al merito, e uirtù di cofi fanta, e fruttuofa Lettio.

ne. Si come fpero, che leggendola, e guftandola

V. A. fentirà fenza dubbio la dolce, e ſpiritual foaui

tà di quella. In queſto mentre col principio di que

fto mio picciol dono V. A. Sereniſsima fi degnerà

đi conferuarmi nella buona gratia, che comparte à

i fuoi più cari, & amati ferui, fino che con maggior

occaſione un'altra uoltaio ripigli la penna, & apra

il cuore per riuerirla, e falutarla affettuoſamente nel

la dolce pace di C H R Is T o G1 esv, nel cui

amore le defidero ogni ripofo, ogni contento, &

gni uera felicità, con aumento di gratia per lei, e

pertưttala Chriſtianiſsima, & Sereniſs. Famiglia fua.
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#|#| à carte 1

;) :::| Della pueri

ALLA BEATA METTILDE, . . .

e toleranza

della B.Met

tilde.Cap. 1.

* . à carte 5

Di quattro maniere di voci del Si

7.2.Сар.سرgnore

In qual modo fi posti ſalutare la

Vergine Maria. Cap. 3. 7

Terche la faccia del signore fi af.

fomigli al Sole. Сар. 4. 8

Della vigilia della Natiuità del Si

gnore. Cap. 5. 9

Della Natiuità di Noſtro Signore.

- Сар. б. 1 О

Di Santo Giouanni Euangeliſta.

, Сар. 7. I 4

Della Circonciſione del Signore.

Сар.8. - | 16

Dell'Epifania del Signore.Cap. 9, 17

tia, študio,
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come CHR Isto fupplifte à i dł

fetti dell'Anima. Cap. 1 o. 18

come il signoremitigalira del Pa

dre. Сар. 1 г. г9

In qualmodo noi veniamo à peder

la faccia del Signore. Cap. r2.

4 Cúl". 2o

DiSanta „Agneſe, e come li Santi

ponno dare tutti li fuoi beni à

quelli, che ſono lor diuoti.

Сар. 13: |- 2 2.

Della Purificatione della Dergine_"

MARIA. Сар. 14 24

D’vn marauiglioſo Monte , qual

vidde quefia Spoſa di C H R 1

s T o. E di fette gradi di quel

la . Сар. 15. 26

Della „Annunciatione della Vergine

Glorioſa. , Cap. 16. 29

Ter qual modo l'Anima venga a

miniſtrare à Dio. Cap. 17. 32

Del nome di Gie sve delle fue fa

cre Piaghe . Сар. ї勘*
D
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*

Peł deſiderio dell'anima di queſta

Spoja di Cнкi sто. Сар. і э.

dcar. 35

Dell'Albero della Croce di CHR1

ºf fто . Сар: 2o 3 ;

* Della paĝione di C H R 1 s ř o

Noſtro Signore. Сар. 2 І.

à car. 36

„Ancora della Pastione di CHR 1

ѕто. Сар. 22. 39

Qualcoſa più piaccia à Iddio nel

Тbиото. Сар. 23. 43

In qual modo l'huomo celebri la

Taßione di CHR I sto Nofiro

Signore. Сар. 24. 43

Della Glorioſa Refurrettione di

Сн R I S то Сар. 25. 44

çome il Signore miniſtrò alla Con

gregatione delle Suore. Cap. 26.

à car. 47

Lode de gaudij di G1 esv. CHRI

sto. Сар. 27. 48

In qual modo Iddio rimanga con

l'anima. Сар. 28. бо

Come il Signore diede à queſt'Ani

mail cuorfuo per pegno.Cap. 29.

a car. - - 5 I

Della caſa del cuore. Cap. 3o.

àcar. - 5 2

come Iddio Padre riceuette il Fi

gliuolo aſcendente nella Gloria.

Сар. 3 1. ** * * *

to negli Apostoli, & in cia

fcun'anima fedele. Cap. 3 .

- DellaVigna del Signore, che è l'a

nima del giusto. Cap. 33.

d car. 57

Di eingue modi,per li quali l'huo

mo può offerire il ſuo cuoreà

Dio. Сар. 34 59

Delviuo fonte della Beatistima Tri

nità. Сар. 3 5. 61

Dellavefie delle Nozze.Cap. 36. -

dcar. - - 62°

In qual coſa posti l'anima aßimi

gliarfid Iddio. Cap. 37. 6;

Di tre forti d'interrogationi.

Сар. 3 8. * 63

. Come la Beata Maria Maddalena

può impetrare la penitenza d

quelli , сbe l'іпиесато. Сар. 39.

Ø Cጪፖ. 64

Della. Aſſuntione della Vergine Ma

ria. Сар. 4о. 66

Comela Vergiue MAR I A fu affun

Сар. 4 г. б7.هبt

Di cinque modi da eſfèrcitarfi per

cht fi ha da communicare.

Сар. 42. 7o

Della procestione, e meſſa qualce

lebrò il Signore. , Cap.43. 71

Di Santo Bernardo abbate.Cap.44.
à car. 72

Di Santo Bartolomeo, e come Iddio

- fia lodatone Santifaoi.Cap 45.

à car. - 74

Della Natiuità della Beata Vergi

ne. Сар. 46.75

. De Santi. Angeli, e di quelli , che

- - 3 - feruono à Dio con mente fede

Di tre operationi dello Spirito San
78.47.Сар.عبترl

Di tutti li Santi. . . Cap. 48. 8o

Della Corona Aureola delle Vergi

ni . Сар. 49. 83 .

Di Santa (aterina Vergine, e Mar

tire. Сар. 5 о. 84

Del minimo Santo del TParadiſo.

Сар. 5 І. - 85

- Della



D E' С А. В. І Т О L I.

della'Dedicatione della chieſa .

Сар. 52. 86

Della Beata Vergine M A R 1 A, e

di fette fue Ancille, Cap. 53.

à car. 88

În che modo alcuno ottenga uera

Santità. Сар. 54. 89

Đi fette Corone della Beata Vergi

me MARIA. Cap. 55. 91

Dell. Aue Maria. Cap. 56. 92

come ſi babbia dafalutare la Bea

tistima Derginė èön ogni crea

tura_v . Сар. 5 7. 93

Dellafalutatione della Vergine MA

· R I A , Сар. 58. 95

Dell'Aue Maria auanti la Commu

піоте. Сар. 59. 96

De Gaudij della Beata Vergine_v.

(ap. 6o. 297

Comeil Signor G1 E svCHR i sro

raccomandò queſta fua Spofa al

la Vergine Madre. Cap. 61. 98

T A v o L A D E L s E c o N D o

L і в R. о. . . . . .

- che mðdo Id- Della Croce, e ueſte di feta del Si

Ấrs dio inuita l'Ani- gnore . Сар. 9. I о7

$ski ma. Cap. 1. 99 Delflagello del signore L. Cap.1o.
Che'l Signore refe dcar. 1 o8

laudià Iddio Pa- Della ſua confolatione ». Cap. I 1.

dre per lei. E di à car. 1o8

tre battimenti delcuor diuino,

e della lor fignificatione_o.

Сар. 2. 1 О 1

Della Vigna del Signore, che è la

Santa Chieſa, e di quattro modi

d'oratione. Сар. 3. го?

Come Iddio venneà queſt'. Anima .

Сар. 4. Ι Ο

Come il Signore fuegliò questa ,

fut Spoſa dal fonno. Cap 5.

à car. 1 o 5

Del Bafcio del Signore ». Cap. 6.

à car. ї об

fome il Signorele apparue in for

ma di fanciullo. Сар. 7.

d car. поб

Čomevidde il Signore in fþecie di

Diacono. (ap. 8. 1o6

In che modo Iddio foſtenta l'ani

ap. 12. 1o9(.772سرAL

Deldeſiderio, qual hebbe di (om

municarfi. Сар. 1 3. I о9

Come l'anima fi annidi nel cuor di

TDio . Сар. 14. і по

come l'Amore ſupplì àtuttele fue

negligenze. Сар. 15. і і і

Come ilSignore donò à queſta fua ,

„Ancilla l'amorein luogo diMa

dre. Cap. 16. 1 1 1

Come ella diuenne vna cofa ifteffa

col fuo Diletto.Cap. 17. 1 1 2

Come fu da Iddio chiamata, e del

salterio di dieci corde. (ap. 18.

4 Ꮭaý .
I I 3

Come Iddio adorna l'anima di San

te virtù . Cap. 19. i 15

(òme
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- Come fu veduto il cuor del Signo

; ; re in fimiglianza di lampada .

— . Сар. 2 о. 117

, Della molta pena qual patiua.

(ap. 2 I. . . I, I 9

e Come fi riposò nelle piaghe di

СнR i sго . Сар. 22. 12 о

Come diede à bere à tutti li Santi

del fonte della mifèricordia.

Сар. 2 3 . I 2 2

. Dello abbracciamento del Signore.

Сар. 24. - 1 2 2.

Come C H R I S T o rinfreſca il

T A V O L A D E L

L I B R . O : ·

FF E L L’AN E L Lo

di fette pietre.

à car.Cap. 1.127

ZA Della Roſa , la

:Z24| quale ustiua dal

cuor di Dio .

-- Сар. 2. I 29

Che in tre modi Iddio deue effer lo

- dato. Сар. 3. 129

Di tre cofè, che deuehauer l'huomo

nella mente . Сар. 4. 13 I

Della Confeſsione della diuina lau

de. (ap. 5. I 32

Come l'huomo habbia da effiminar

fi auantila confeßione. Cap. 6.

à car. I 3 4

Come l'huomo inuiti le creature à

lodar Iddio. Сар. 7. 34

Della refifienza, che far fi deue à

, i cattiui penfieri. Cap. 8. 135

Della falutatione del Signore, e del

; lafita conſolatione. Cap. 9. 136

*

; : à car.

- Che. C H R 1 s r o fileuaalgemito

ſuoardore nell'anima. Cap. 25.
I 22

dell'anima. , Cap. 26. I 23

chelbuomo ha da commetterle pe

?ᏉᏋ . (ар. і ї. г4o

Come l'huomo faluti il cuor di

Dio . Ca. 16. I 4 I

Di cinque Soſpiri, co quali l'huomo

debbe dormire. (ap. 17. 143

Come l'huomo deue la fede fua

à Dio raccomandare. Cap. 18.

ne fue à Dio ... (ap. 27. 124

Quali fiano le pure, e uere Vergi

ni di CH RI sTo. Cap.28. I 25

In che modo Iddio opera nell'ani

7744 • Сар. 22. 12 б.

. Come Iddio donò à quest'. Anima

li fuoi fentimenti. Cap. 3o.

à car. |- 126

} -- * * f -

Τ Ε R Ζ Ο

*:
|

Comel'huomo leui il cuorfuo d Dio.

Cap. 1 o. 138

Di tre diſpoſitioni del cuor huma

710 • Сар. 1 г. 137

Di tre maniere d'inſtruttione.

Сар. 12. - 138

Comel'huomo fi yfirpi la conuer

Jatione di G 1 E s v C H R I

STO • (ар. 1 3. 138

Che le membra di C H R 1 s T o

riſplendono à noi in fembianza

di ſpecchi. Сар. 14. 139

Come l'huomo uiua fecondo il be

neplacito di Dio Noſtro Signo

à car. ---- I 44

, } Della

--
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'Della efficacia della parola di Dio.

Сар. 19. à car. 144

Come l'huomo per le fue negligen

ze fatisfaccia, e chel Signorein

: Jette modi uiene all'anima.

* Сар. 2 о. - 145

Come l'huomo ha da andare alla

Santa Communione. Cap. 21.

à car. . . . . . . . . 146

In qual modo fi habbia da prepa

rar l'huomo alla Santa Commu

піоте. Сар. 2 2. 148

Con quale intentione, e defiderio

l'huomo ha d'andare alla Com

типіоте. Сар.23. 149

Di tre forti di unguento dell'ani

: 1724. Сар. 24. 149

T A V O L A D E L Q_V A R T o

Come fi unifca il cuore à Dio .

Сар. 25. I 5 I

Delle fette Hore Canoniche . .

Сар.26. I 5 2

Come fi habbiano da incominciare

le Horecanoniche. cap. 27.
d Շd)՞, I 5

Come l'huomo fupplifca alle negli.

genze commeſje nell'Hore Ca

nomiche. Сар. 28. I 54

Qnanto fia utile all'huomo il cu

ftodire li fentimenti dalle cofë

посеноіі. Сар.29. I 54

Come Iddio fia ricercato dall'huo

mo nei cinque femtimenti .

Сар.3 о. I 55

----

L. I. B R O. |

厩桑画 H E coſa deue of

$%$st:#; feruare il Religio

N {{#:#| fo per conferuar

fi nella Religione.

Cap. I à car. 157

Di tre coſe,che fo

- no à Dio grate. Cap. 2. 159

Come l'huomo rinoui il fuo fþofa

litio. - Сар. 3. 159

In che modo fi debbano diportar

le Religioſe Nouizze, e della lo

ro profeſsione. Cap.4.1 6o

Quanto fia buona, e gioueuolelo

ratione fatta in commune.

Сар.5. I 61

Conne C H R 1 s T o fupplifta per

Тbиота. Сар,6. I 62

Quello chedeue farľbuomo,quan

do fi fente attrifiato. Cap. 7. *

· à car. 162.

Come l'huomo deuecõmetter à Id

dio tutte le fue grauezze.

Сар. 8. 163

Come l'huomo fi offerifca à Dio

nelle fue tribulationi. Cap. 9.

Cd7՞ - I 6

Chetutto quello, che l'anima defi

dera lo deue riceuer nel cuor di

TDio . Сар, шо. 165

Comel'huomo deue fupplire allene

gligenze fue con la laude.

Сар. І I. 165

In che modo Iddio fi ueſta con l'a

nima, e dell'effetto de i gemiti.

Сар. 12. I 66

Che l'huomo deuericorrer à Iddio,

fi come
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fi come il fanciullo al Padre.

Сар. 13. car. 167

Delle lagrime. Сар. 14. I 69

Conſolatione d'una certa perſona

contrifiata. Cap. I 5. I 69

Che Iddio deſidera la conuerſione

de i peccatori. Cap. 16 17o
* *

Come Iddio fia preparato à riceuer

i penitenti. Сар. 17. 172

Epištola prima della Beata Mettik

de feritta ad una Matrona del

fecolo. Сар. і 8.172

Episiola ſeconda. Cap. 19.174

Epifiolaterza. Сар.2 о. 17у

TA V o L A D E L Q_v I N T o

L I B R O . ,

V N A Saorain

ferma. Cap. 1.
Са?". I77

| Dell'anima del si

| gnor Bernardo.

Сар. 2. 178

Dell'anima del conte Bernardo. .

Сар. 3. 179

Dell'anima d'una certa Fanciulla.

Сар.4. I 8 I

Della futura Reſurrettione .

Сар. 5. I82

Delle anime di Sanfone, di salo

mone di Origene, e di Traiano

Imperatore. (ºp.6. 183

Delle anime, che furºnº liberte

per le orationi di quesia santa ,

, Vergine. Сар.7.183

Come fi habbia à arare per li dě.

fonti. Сар.8. г85

come middel'inferno, e Purgato
rio. Сар.9. r87

come Iddioriempì l'anima del giu

fio nell'hora della fua morte. -

Сар. і о. r88

Del nome, e della utilità, e uerità

diqueſto Libro. Cар. і 1, 189

Come queſto Libro fù preueduto,

e chiamato, LI E Ro DE LLA

S P I R I T v A L G R A T I A,

Сар. 12. 191

Che l'opera di Carità monda l'huo,

mo da ogni peccato. Cap. 13.
ᏨᏇ❍ . I 9 z.

Come l'huomo rendi gratie à Iddia

per questa Santa Vergine.

Сар. 14. 192

Della lodeuole conuefatione della

Beata Mettilde. cap. 15.194

|
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D E L L I B R O DE LLE VISIONI,

D E L L A BE ATA E L I S A B ETTA

V E R G I N E .

* №ri: Iš IbN E Prima.

#|#| Cap. 1. car.2 o 1

#:#| Oifione Seconda.

&ºl Сар. 2. car. 2o 2.

:S:|Viſione Terza.

Cap.3. car.2o3

Dichiaratione della prima Viſione.

Сар. 4. 2 O3

Dichiaratione della feconda Vi

fione. Сар. 5.2 о;

Dichiaratione della terza Viſione.

Сар. 6. 2o6

Dichiaratione delle quattro Vie di

TDio. Сар. 7. 2 о6

Þn'altra Viſione. Сар.8, 2 о7

sermone primo dellauia de con

templatiui. Cap.9.2o8

šermone ferondo della uia de gli

*Attiui . Сар. і о.2 і і

Sermone terzo della uia de Marti.

ri. Сар. і г. 2 I 3

Sermone quarto della uia de con

giugati. Сар. і 2.2 18

Sermone quinto della uia de conti

menti. Сар. 13.224

Sermone feſto dellauia de Prelati.

Сар. 14. 23 2

Sermone fettimo della uia de Ve

douati. Сар. 1 5. 24o

Sermone ottauo della uia degliEre

miti, e folitarij. Cap.16.24i

Sermone nono della uia de giouani.

Cap. 17. 242

Sermone decimo della uia de fan

ciulli. Cap.18.244

Proteſtatione dell'Angelo circalam

nunciatione del preſente Libro

delle vie di Dio. 24ố

1L FINE DELLA TAV o LA.



 



L I B R O P R I M O

D E L L A S P I R I T V AL

с в Ат і А, -

DELLE RIVE LATIONI, E visioN 1
della B. Mettilde Vergine, e Religioſa a -

*

Р к о L o Go.

F= A Benignità,6) Humanità del Noftro

:::|| Saluator Iddio, ilquale tanto miferi

cordio/amente apparue all'human ge

nere; ogni giorno maggiormente riſplen

dendo nelle fue ammirande operationi,

- à noi ancora, () in noi, a'quali i fini

de ſecoli fono peruenuti, fi degna larghiſſimamente di

moſtrarfi. Quante marauiglioſe cofe adunque lddio hab

bia ne gli eletti faoi operato, miuna fauella humana lo

potrà eſplicare: E quanti doni egli ſparga in quell'ani

ma, che fedelmente l'ami, non lo può la língua dimoſtra

re: quanto benignamente, quanto dolcemente la faa Mae

B. Mettilde. A fià

--
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fà festbista ad effa anima, ella /ola felicemente merita

eſperimentarlo. Ma pecialmente noi deſideriamo di

narrare con l'aiuto fao Diuino (per quanto potrà la pic

ciolezza moštra) quanti doni /pa/e in rvn'anima, che con

tutto il cuore amò effo Iddio. La qual anima vidde

con gli occhi dello ſpirito innumerabili miferi de celeſti

fecreti. Ma per l'humiltà fua, che vilistma friputaua,

non voleua maniffarli, fe non quanto i faoi più fa

migliari la confiringeuano. E queste isteſſe coſe ch'ella

diceua, parte ne taceua, g) vna parte ancora à laude

di Dio, sforzata à pena dall'obedienza ne diceua .

Noi dunque deſcriueremo nel nome di G 1 E s v, fecon

do il moſtro poco fapere, quelle cofe , ch'ella ci ha narra

to, à laude e gloria della fomma e veneranda Trinità.

Onde ui preghiamo (aristmi in C H R 1 s T o, che qual

fi voglia, che queſto Libro leggerà, riferiſca gratie al

Signore, per ogni gratia, e bene, che da efo fonte di tut

ti i beni, uſcirono abondantemente in quest'anima, ouero

giamai in alcun'altra creatura. «Ma fe alcune co/e me

no apertamente, ò men dottamente faranno da noi poste;

preghiamo ognuno, che percarità ci perdoni, come quelli,

che di dettare e comporre tali materie, non habbiamo mol.

to in u/6. Tercioche (come dice il Beato cAgostino) èno

bile, e /egnalato inditio, e natura de buoningegni, ama.

re, () apprezzare nelle parole il vero, e non le parole.

Queſto libro adunque quantunque dir fi post effer tutto di

Kiuelationi, e Viſioni, e che quaſi in ciafuna lettione f.

troui l'utilità , e l'infruttione de gli huomini ; nondi

meno accioche più facilmente i Lettori di ſo postno
- 7"ltr014are



P R O L O G O .

ritrouare ciò che vogliono , noi lo distingueremo in cin.

que parti : Nella prima delle quali fi porranno le Riue

lationi cofi del tempo, come de Santi, nelle loro Feſti

uità, che occorrono per tatto l'anno; e ſpecialmente del.

le Solennità della Beata Vergine «3Aaria. Nella /e:

conda parte, fi porranno alcune coſe fatte, e dimostra

te, pertinenti ad effa Terfana, à cui queſte coſe fono fia

te riuelate; nelle quali ancora la duotione e carità de'

Leggenti, e di quelli che vdiranno, non poco fi potran

no eccitare. Nella terza parte vi fi pongono alcune in

fruttioni, pertinenti così alla diuina laude del Creato

re, come ancora alla falute de gli huomini. Nella quar

ta fi deſcriuono quaſi altre cofe ſimili ad vtilità e conf6.

latione de gli huomini. Nella quinta poi fi tratta del.

l'anime de fideli, qualmente furono da queſta Santa

Terſona vedute nel fuo ſpirito, 6) aiutate. Tutti co

loro dunque, a quali Iddio infonde lo ſpirito della faa

(arità, la quale, come dice l’Apoſtolo, tutte le cofe cre

de, ſpera, e fa pertinenti ad eſſa Carità; e quegli an

cora, che alla gratia di Dio aſpirano, tutti dico riceui

no queſto Libro della Spiritual gratia di Dio con duota

mente: c-Accioche est ancora meritino di conſeguire tut

ti quei beni, che fono /fritti in efo Libro, e che da Dio

fono promest. Ma fê pure alcuna cofa troueranno in

effo fritta, che non fi post teſtificare per fritture, non

effendo contra l'Euangelio, nè contra la diuina Scrittura,

la commettino alla gratia di Dio: il quale al preſente,

fi come nel tempo paſſato, quando vuole, manife/ta à

զացե che l'amano le coſe incerte , () occulte della fa

ലേ? j pienza,
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pienza, e bontà fua; Preghiamo parimenti tutti que

gli, che hauranno da leggere, à da vdire il preſente

Libro, che al noſtro Signor G 1 Es v CH R is to per

queſta felice Anima rendino, g) oferiſcano alcuna lau

de: O pur almeno fi dimostrino per ciò grati,

che Iddio queſto inuecchiato «Mondo, e gli

huomini ancora habituati, g) fom

merfi nella pigritia di ogni be

ne, con tali incitamenti

fi dignirinouare.



STVDIO, E TOLERANZA

DI METTILDE VERGINE.

I T O L O P R I M O .

| V già una certa Vergine da Dio nella ſua in

fantia in tanto con benedittioni preuenuta,

checome fù tantofto nata, parendo che già

doueffe allhora mandar fuori lo ſpirito, i pa--

renti ſubitamente la preſentarono à un fanto e

giuſto Sacerdote, che era per celebrare allhora

la Santa Meſſa, accioche la battezaffe. Ilqua

le come l'hebbe battezata, con bocca profetica diffe loro. Che temete

uoi ? queſta fanciulla per niun modo morrà di preſente, ma farà una

Santa e Religioſa Vergine: & molti miracoli, e cofe marauiglioſe Id

dioperleiopererà, & i giorni della fua uitain buona uecchiezza con

fumerà. Ma che poi il battefimo di lei fia ſtato cofi tofto accelerato,

queſto fù (fi come il Signore G1E s v CHR i sro poi ad effa reue

lò) accioche immediatamente l'anima ſua foſſe come tempio à Dio

dedicata, in cui totalmente fino dal fuo naſcere habitando, la ueniffe

con la fua gratia à poffedere. Ellendo poſcia àglianni fette peruenu

ta, la Madre un giorno con la fanciulla entrò per honeſto diporto

in un Monaſterio di Monache, il quale era uicino ad un Caſtello

de parenti fuoi. Laonde compiacciutafi la diuota Fanciulla di quel

Santo luogo, uiuolfecon grande allegrezza reſtare, ancor che con

tra la uolontà della madre. E pregando inſtantemente tutre le
... * ImaChÇ
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nache di quel Monaſterio, chela uoleffero in compagnia loro, otten

ne di fubito la gratia. E doppo queſto fuo fanto e benedetto ingreſ

fo, i parenti di lei per quante carezze le feppero fare, non puotero

giamai da quel luogo ritrarla. E ſubitamente cominciò con mara

uiglioſo modo à inferuorare nell'amor di Dio, e diuotione, & il fuo

fpirito à tutto gioire nella dolce e diuina foauità. E caminando que

檔 Santa Verginella ogni giorno in meglio, uenne in breue à confe

guire la fomma di tuttele uirtù. Era ueramente amatrice di grande

Humiltà, di molta Patientia, e Pouertà fanta, ripiena tutta di mara

uiglioſa dolcezza di Dio, e di grandiſsimo feruore e diuotione.

Et andaua ſempre creſcendo con ardentiſsimo ſpirito nella perfetta

Carità di Dio, e del prosfimo; rendendofi à tutti amabile, e ferui

tiale. Marauiglioſamente, moffa dal zelo di pietà, compatiua a'tri

bulati, etentati, donando e miniſtrando loro in tutte lecofe, come

uera Madre, ogni aiuto e conforto; di maniera, che ciaſcuno che

à leiricorreua, fi partiua molto ben confolato & instruto. Da tutti

era grandemente amata, & ogni uno defideraua hauer la ſua compa

gnia, in tanto, che per ciò la Santa Vergine pareua c'haueffe molti

impedimenti alla dolce quiete del ſuo ſpirito, Et in queſti fantie

uirtuofi atti cominciò Iddio à farfi à lei molto fuo familiare; effendo

ella ancora molto giouane. In tanto finalmente l'haueua il Signore

in cofi gran copia ornata della fuagratia, non folamente ſpirituale,

e gratuita, ma ancora naturale, come di ſcientia, d'intelletto, e di

una foaue ſonorità di uoce; che nel Monafterio ella eragrandemen

te in tutte le cofe utile; come che in lei haueffe lddio conferito tutte

le gratie, e doni fuoi. Oltre à ciò, il benigno Signore la teneuadi

continuo uiſitata con flagelli di diuerfe infermità; di maniera, che

per il dolore del capo, & il mal di pietra,e per un graue e nuoleſtiſsi

mo calore di fegato, era quafi di continuo appaſsionata, Le quali

tutte cofe la patientiſsima Vergine fopportaua molto uolentieri, e

con lieta mente, queſto folo reputando per infernal pena, ch'ella non

poteua maggiormente fruire, fecondo il defiderio del fuo cuo

re, la melliflua dolcezza della Diuina gratia, & unirfi af

fatto al ſuo Diletto, con quella beata, e felice unione

del ſuo amore. Mauedi nel fine del libro, che

iui più diffuſamente fi ragionaancora

delle perfettioni , e meriti di ·

queſta Beata Vergine. * - - ,
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のI gy.ArrRo MA NI E RE DI voc 1 DEL SIGNORE.

Сар. I I.

A Domenica feconda dell'Auuento, mentre fi can

| taua la Mella; Populus Syon, in quelle parole del

| l’introito; Auditam faciet Dominusgloriam vocis fuæ,

defideraua queſta diuota Vergine di fapere, & in

tender, qual foffe la uoce della gloria del Signore,

" -- " à cui il Signore diffe. Questa è la uoce della gloria

mia. Quando l'anima penitente più per amore, che per timore, fi

duole de i fuoi peccati, meriterà da me udire; Remittuntur tibi pec

catatua, vade in pace. Imperoche ſubito, che l'huomo fi duole, e

pentifce ueracemente di quei mali, che ha commelfo, io pienamen

te gli rimetto e perdono tutti i fuoi peccati, e lo riceuo nella gratia

mia, comefemainon haueffe peccato. La feconda uoce della gloria

mia è queſta; che quando l'anima per interna oratione, ò contem

platione s’unifce al mio amore, ella ode da me queſta dolce uoce;

Veni amica mea, oftende mihi faciem tuam. La terza uoce della mia

gloria è tale, chequando l'anima è per uſcire dal fuo corpo, è da me

dolcemente al ripofo inuitata, con tali parole. Yeni elećfa mea, Ø”

ponamin tetbronum meum, quia concupiui ſpeciem tuam. La quarta

è queſta; che nel giorno del giudicio, rifuonerà queſta uoce della

gloria mia, quando conuocando gloriofiſsimamente al regno del

la bellezza, e gloria mia tutti gli eletti ab eterno, dirò loro.

Venite benediffi Patris mei, percipite regnum, quod uobis paratum

eſt ab origine mundi. |- -

1 N Qy. Al MoDo s 1 Possi s ALVTARE

la Dergine e Maria. Cap. III.

EL L'Avvenro del Signore, defiderando ella dif

lutare la Gloriofiſsima Vergine Maria; fù in tal mo

do dal Sig. ammaestrata. Saluta figliuola mia il vir

ginal cuore della Madre mia nell'abondanza di tut

A} ti i beni, con li quali ella ſempre fu à tutti gli huomi

" ni utiliſsima. E prima, perche il ſuo cuore fu pu

riſsimo, onde fu la prima di tutte,che fece uoto di virginità. Secon

dariamente il cuorfuo fu humiliſsimo: percioche per la ſua fingula

re e profonda humiltà, meritò conciperedello Spirito Santo. Ter

zo fu diuotiſsimo e defideratiſsimo; percioche col fuo defiderio mi

tirò à fe. Quarto fu feluentiſsimo nell'amore uerfolddio, euerfoil

- - |- proſsimo.
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proſsimo. Quinto fu conferuatiſsimo, diligentemente tutte quelle,

cofe conferuando, le qualiella operò nell'infantia, pueritia, e gio-" -

uentù fua. Sefto, fu patientiſsimo nella mia paſsione, la quale gran

diſsimamente trafiffe il ſuo cuore per continua memoria delle pc

nemie. Settimo, fu fedeliſsimo, peroche per la redentione del mon

do fi contentò, che io fuo unico, e caro Figlio foſsi in Croce con

fitto. Ottauo, fu fempre nell'orationi maſsimamente follecito, in

tercedendo di continuo per la Santa Chicfa nuouc gratie, e nuoui

doni. Nono, & ultimo fu il fuo virginale, e fantiſsimo cuoremol- -

to aſsiduo nella contemplatione, impetrando per fuoi meritimol

te gratie à gli huomini. · A

T E RCH E LA FJAcc1,4 DEL SIG No RE s 1

aßimigli al Sole. Cap. IIII.

:ē L. Sabbato de quattro tempori dell'Auuento,pregan

#:#| do nella meſſa queſta Santa Vergine per tutti quelli,

i quali con tutto il cuore defiderano la faccia del Si--

gnore, uidde nel mezo del Choro il Signore, che

ftaua in piedi, la cui bella e diuina faccia gettando

come da mille Soli ardentiſsimi raggi,illuftraua con

quegli ciaſcheduna perſona,e dimádando ella al Signore,perche cau

fa la ſua faccia dimostraffe in ſpecie, & apparenza di Sole, il Signore

le riſpoſe. Il Sole ha tre proprietà, nelle quali egli appare à me fi

migliante. Percioche il Sole primamente riſcalda, cofi tutti quelli,che

à me fi approfsimano, fi uengono à riſcaldare del mio amore; e fi co

melacera dallafaccia del fuoco fi uiene à liquefare, cofi loro uengo

no à infiammarfi i cuorialla mia preſenza. Il Sole fecondariamente,

fa frutificare tuttele cofe, cofila preſenza della Diuina faccia mia fa

l'anima uirtuofa diuenire, & nelle buonee fante opere fruttuofa.

Terzo fi come il Soleillumina e riſplende, cofi illuſtro, & abbeliſco

iõ col lume della mia Diuina cognitione ogn’uno, che à me uiene.

Doppo queſto, commemorando ella quel uerſo del Salmo. Exulta

uit vt gygas ad currendamviam, à fummocælo egreßio eius; diffe al Si

gnore. Dimmi ti prego o Signor mio, che cofa inſpiraſti tu al tuo

Profeta in queste parole: a cui apparendo fubito il Signore , ftando

ritto in Cielo à guila di giouane, digrande ebenformataapparenza,

agile, e molto bello, cinto intorno di una cintola fatta di feta roſſa,

uerde, e bianca, le diffe, Colui, il quale ha da correre per lunga, e

difficiluia, è bifogno, che fi cinga con piu forte cintura e più alto ,

accioche leueſti nel corſo non l'impedºfcano. La cintola di feta roſſa,

- * * · * * * * , quando
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quando è buona, è più forte d'ogn'altra, così la paſsione mia fu più

forte e costante di qual fiuoglia ogn'altro martiriosperocheella diede

forza ecoltanza nella paſsione di tutti i martiri,donando la uirtù del

la Santa e coſtante perfeueranza:la cintola parimente di feta uerde,&

bianca è più forte d'ogn'altra; cofi l’innocenza della mia humanità, e

la uirtuoſa conuerlatione mia ha ſuperato di gran lunga l'innocenza, e

merito diuita di tutti gli altri. Con queſta cintola della humanità

epaſsibilità mia mi cinſi più forte, & altamente, abbreuiando la lun

ghezza dell'eternità nella temporale e breue uita della mia aflonta hu

manità: ellultando e gioiendo, come fail gigante nella ſua fortezza,

quandoio era per correr la difficile, e grauiſsima uia per douer fare la

redentione dell'human genere. Ciaſcheduno ancora, che porta un

pretiofo e granteforo, più alto fi cinge, per non lo perdere; cofiio

portando il nobiliſsimo teforo, che è l'anima dell'huomo, con più

diligenza mi cinfi,percioche con ineffabile amore,e defiderio io por

tai incestabilmente nel mio cuore leanime di tutti quegli, che fi do

ueuano faluare, e mentre che le Sorelle del Monafterioandauano al

la fanta Communione, ella uiddeil Signore, come un Re molto ma

gnifico, che ſtaua in luogo del Sacerdote, alla cui preſenza ciaſche

duna, che fi accoſtaua, teneua nelle fue mani una lampada ardente,

la quale col fuolume illuſtrauale loro faccie. Onde le fu dallo Spi

rito Santo reuelato, che quele lampade fignificauano i cuori di quel

li, che ardentemếte il ſuo creatore amauano,& che illiquore delle lá

padedimoſtraua la pietà del cuor Diuino, la qual pietà inonda dentro

à quegli, che fi communicano,la fiamma,& ardore di carità.Impero

che quel Sacramento Santiſsimo à coloro,chedegnamente lo riceuo

no,infonde la pietà potétead ogni bene,&infiáma nell'amor di Dio.

D E L L A V I G I L I A D E L L A N_A T I V I TA'

del Signore ». Cap. V.

E L L A vigilia della dolciſsima Natiuità di noſtro

Signore G1 es v C H R 1 s τό"Εξ ol di Dio ,

andando il Conuento à capitelo, uidde la Beata

Mettilde una moltitudine d’Angioli con lumina

rià due à due, chead ogni perſona di que'le Mo

-
nacheminiſtrauano,& il Signore in luogo della Ab

badestà fedeua in un feggio d'auorio, da cui un fiume limpido con

empito ſcorrendo al primo e Mferere mei Deus, la faccia di ciaſcu

na lauaua. Al ſecondo Miferere, accoflandofi ognuna al Signore

gli offeriua le preci fue , le quali in quell'hora per la Santa Chie

B.Mettilde. Ᏼ fa ſpar
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fa ſpargeua. Al terzo Miſerere, tenendo il Signore un calice d'oro

in mano, daua à quelle anime da bere, la cui memoria all'hora

le Sorelle nell'oratione faceuano, & il Signore diffe. Questo capi

tolo, io quiui tengo in ciaſcun'anno.

DELLJA N.A.T I VITA DI NOST Rp s 1 GNpRE

G 1 E s v C H R 1 s r o. (ap. V. I.

; E L L A Sacratiſsima notte della gioconda, e dolce

Ř| Natiuità di GI E s v CHRIsro, parue à queſta di

uota Vergine, che fi trouafle in un montepetrofo,

in cui la Beatifsima Vergineal parto uicina fedeua,

ň|| & inſtando il tempo di parturire,efſa Beatiſsima Ver

gine fi reimpiua d'ineffabile letitia e giubilo, eda

una tanta,luce fu ad un tratto intorno coperta, che ſubito con ſtupo

re leuandofi, e con profonda humiltà abbaffandofi, s'inchinaua fi

no à terra con rendimento digratic,non ſapendo ciò che di ſe ſteffa fof

fe, fino à tanto, che nelfuogrembo fi trouò hauere il fanciullo, fo

pra tutti i figliuoli degli huomini bello. All'hora con ineffabilgau

dio eferuentiſsimo amoreil Bambino prendendo, tre dolciſsimi ba

ci gli diede, con li quali alla Beatiſsima Trinità in tanto fu unita,

quanto giamaiad huomo fu poſsibile unirfi à Iddio ſenza la perſo:

nale unione. Per il Monte pctrofo, l’habito ſpirituale è figurato, il

quale in queſto fecolo parc duro, & alpro, il quale CHR I sto bene

detto, ela ſua Santiſsima Madre furono i primi à moſtrarlo, & à gli

huomini diederoeſempio diuera religione,e l’anima fedcua appreſſo

la Beata Vergine, fi come à lei parcua di uedere, defiderando ancora

cố grand'affetto di baſciare l'amabile fanciullino.Ma dopo che la Ver

gine Madre hebbe dolciſsimamente baſciato e parlato al fuo caro Fi

glio,all'anima lo diede parimente à bafciare & abbracciare,& ella ri

ceuendo il Bambino con ineffabile amore, fe lo ſtrinſe dolcemente

al fuo cuore, falutandolo có queſte parole non più per l'adietro pếfate.

Dio ti falui , doiciſsima midolla del paterno cuore, graffezza e re

fettione Beatiſsima della meſta e languida anima;io ti offeriſco à eter

na laude e gloria tua la midolla del cuore, & anima mia: Et all'ho

ra intefe e conobbe per diuinainſpiratione, qualmente il Figliuolo

della Beatiſsima Vergine era la midolla del Paterno cuore di Dio. E

fi comelamidolla è fanatiua, confortatiua,e dolciſsima; cofi il gran

Padre Iddio, il ſuo Figliuolo, il quale è la uirtù fua, e dolcezza foa

uiſsima, donò à noi per difenfore, per potentiſsimo Saluatore, e no

firo dolçiſsimo confolatore. Mala midolla dell'anima è體 bene

dolciſsimo,
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dolciſsimo, il qualeeſſa anima del folo Iddio per infufione d'amore

merita di fentire, per cui tutte le cofe terrene ueramente difprezza,

& à cui ogni gaudio del mondo (etiandio che in un fol huomo foffe

raccolto)non fi potrebbeaccomparare. Dalla faccia di quel caro Bam

bino quattro raggi riſplendeuano, i quali impiuano, & illuftrauano

le quattro parti del mondo, per li quali fi figuraua la fantisfima con

uerſatione di CHRI sro, e la ſua dottrina, che il mondo uniuerſo il

luftrò. E mentre fi cantaua la Melfa; Dominus dixit adme, Filius meus

es tu; ego hodie genuite, in memoria, e riuerenza di quella ineffabi

le , occulta, & eterna natiuità di GI E s v CH RI sto dal Padre Id

dio, parueà queſta diuota Vergine di uedere Iddio Padre, comeRe

potentisfimo, fotto un molto bello, e marauiglioſo padiglione, che

fedeua fopra un feggio d'auorio, & all'anima diceua. Vieni, e riceui il

coeterno & unigenito Figliuolo del mio cuore, e fanne di lui parteci

petutti coloro, i quali honorano l'altiſsima, & eterna generatione

dame fatta, con diuota gratitudine. E uidde uſcire dal cuor di Dio

un ſplendore, ilquale à fimiglianza dilucidisſimo Bambino fi accostò

al cuordell'anima, la quale per ciò tutta infiammata d'amorecon tali

le lo falutò , Dio ti falui o ſplendore della paterna gloria, profe

rente la luce dalla luce, Luce di luce, fonte dilume, e giorno che il

luminiil giorno. Dipoi prendendo l'animail Fanciullino lo porta

ua intorno à tutte le perſone, preſentandolo ad ogni uno, e con cia

fcuno il Bambino fi fermaua;enondimeno l'animalo portaua ſopra

il ſuo cuore. Et il dolce Fanciullo inchinandofi ſopra il petto di cia

fcuno, i cuori loro tre uolte ſucchiando baſciaua. Nel primo bafcio

ſucchiò ogni loro deſiderio. Nel fecondo, la loro buona uolontà.

Nel terzo, ogni fatica, che fatto haueuano nel canrare le diuine lau

di, nelle diuore inchinationi, nelle uigilie, e ne gli altri ſpirituali ef.

fercitij, tutto ciò con quel dolce baſcio fucchiò in fe ſtello. E conobbe

queſta diuota Anima, effer à Iddio molto accetto, che gli huomini,

quantunque non postano comprenderee capire la diuina & ineffabile

generatione del Figliuol di Dio dal Padre prodotta; almeno con pia

credenzarallegrandofi, con quelle lodi maggiori che poſlano, uen

gano quellaadelfaltare. E leggendofi l'Euangelio; Exijt edistum à

Ceſare „Augufio, vt deſcriberetur uniuerſus orbis; pareuale che Iddio

Padre le diceste. Vattene dalla Vergine Madre del mio Figliuolo, e

pregala, cheti dia il fuo Figliuol con ogni gaudio, che ella hebbe

quando lo generò, e con tutto quel bene, per cui à lei il caro Figlio,

& à tutto il mondo in beneficio di falute donai. Et andando ella al

la Vergine ritrouò il Bambino nel prefepe ripofato,riuoltato nei pan
B ii

1] ni,
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ni, il quale riuolto all'Anina diſſe. Quando io uenni nel mondo,

fui ſubito nei panni, e nella faſcia inuolto, e di modo legato e riftret

to, che io non poteua mouermi, in fegno, che me tutto,con tutti quei

beni, che meco dal Cielo portai, dicdi nella poteſtà dell'huomo à

grandiſsima ſua utilità. Percioche colui che è legato, non ha egli al

cuna poteſtà, nè fi può in cofa a'cuna difendere, & ad elip fi può le

uare ciò che poſsiede. Similmente uſcendo io dal mondo , fui nella

Croce confitto, in tanto che io in modo niuno mouer mi poteua; in

fegno, che tutti quei beni, che nella humanità mia operai, io laſciai

in poter dell'huomo. E finalmenre tutta la mia conuerſatione e paf

fione donai totalmente all'huomo: onde io poſſo confidentemente il

tutto leuarli. Ma queſto è il mio fommo defiderio, cheibeni, egra

tie mie fiano da fedeli utilméte godute. Le pareua ancora, che l’Amo

rein apparenza di Vergine con la Beata Maria fedeua. A cui diffe

l’Anima. O Amore dolciſsimo, dimoſtrami un conueniente ferui

io, che far posſi à queſto nobiliſsimo Fanciullo; alla quale riſpoſe

်နိမိဳ့်် in quella forma di Vergine. lo fui la prima, che con le

mani virginali mielo maneggiai, lo inuolfi nei panni; io con levir

ginali mammelle infieme con la Madre lo lattai, lo ſcaldai nel mio

grembo, & con la Madre gli diedi ogni humano compiacimento,

& ancora di continouo lo feruo. Ogn'uno adunque, che uorrà à lui

degnamente feruire,riceui me per compagno, cioè ch'egli faccia ogni

cofa in unione di quello amore, per cui lddio pigliò in fe ſteſſo l'hu

mana natura, & à queſto modo tutto ciò ch’egli farà, à Diofarà gra

tiſsimo. E cantandofinell'aurora la Meſſa; Lux fulgebit, fù queſta

Santa Anima d'ineffabile cognitioneilluminata,econobbe qualmen

te il Figliuolo di Dio foſſe quella luce, & in che modo con la fua ri

fplendente Natiuità haueffe illustrato tutto il mondo, & ogni huo

mo.Conobbe ancora qualmente in queſto cofi picciolo Bambino ha

bitaffe la pienezza di tutta la Diuinità; e come l'onnipotente virtù

di Dio foſtentafſe quel picciolo corpicello, accioche in tutto non ue

nitie à mancare. Conobbe parimente come l’inferutabile fapientia

di Dio in quello fi celaua: percioche tanta ſapientia era in lui giacen

do nel prefepio, quanta egli ne poſsiede nel cielo regnante. E qual

menteancora la dolcezza, & amor dello Spirito Santo era tutta infu

fa in quel picciolo Fanciullo, in tanto che l’Anima da questa ſuper

na cognitione fentiua, eguftaua un bene inenarrabile, e ſopra la ca

pacità dell'humano fenſo da poterfi mai eſplicare. Allhora l'Anima

figliando il Diletto Puttino, e con dolci abbracciamenti ſtringendo

lo, l'impreſletalmente al ſuo cuore, ch'ella fentiua il polfo del cuor di

- lui .
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lui. Et haueua infieme con un impeto tre gagliardi polfi, e doppo

ueſto, un’altro lieue polfo. E di ciò marauigliandofi l’Anima, il

Fanciullo le diffe. Ipolfi del mio cuore nő erano, fi come quelli de gli

altri huomini,ma tali polfi hebbi nell'infantia mia fempre fino à mor

te ſenza mai mutarfi, e di qui auuenne, ch'io cofi in brieue in Croce

ſpirai. Ma ſappi, che il primo polfo mio prouenne dal potenteamore

del mio cuore, il quale era in me tanto poffente, e gagliardo, che io

tutte le cofeauuerie del mondo, e la crudeltà de i醬 uinfi, efop

portai con foaue e patiente cuore. Il ſecondo polfo fù cagionato dal

fapientiſsimo amor mio, col quale io reggeua tanto laudabilmente me

ſtello, e tutte le cofe mie ; & in cui tutte le cofe del cielo & della ter

ra, io fapientiſsimamente ordinaua. Il terzo naſceua dal mio dolce

amore, ilquale tanto uiuamente mi penetrò, che tutte le cofe amare

del mondo, me le feci foaui, anzi l'ifteffa morte mia amariſsima, io

er beneficio, e falute de gli huomini, me la feci amabile, e molto

dolce. Il quarto polfo, che leggiero era, figuraua la benignità dell'hu

manirà mia, la quale ad ogni uno mi faceua amabile, fociabile, &

imitabile. Ammaestrando il Signore questa fua cara ſpoſa nel fecre

to, le diffe. Quando primamente fi canta il Santius, dichi l'huomo

una uolta il Paternoſter, pregandomi, che io con l'onnipotente, fa

piente, dolce, ebenigno amore del mio cuore lo prepari in quell'ho

ra, accioche egli fia fatto degno di riceuermi ſpiritualmente nell'ani

ma fua, per operare e compire in effo tutte quelle cofe, le quali di

fpofi ab eterno di fare, fecondo il mio totale diuino beneplacito.

Nel fine poi della colletta, dichi queſto uerfo. Io ti lodo o amor

fortiſsimo,io ti glorifico o amor fapicntiſsimo,io ti magnifico oamor

dolcisſimo, e benignifsimo in tutti, e per tutti i beni, che la tua glo

riofisſima Diuinità, & beatisfima humanità ha in noi operato per il

nobiliſsimo instruméto del tuo cuore, & opererà nel fecolo defecoli.

Etio allhora alla benedittione del Sacerdote lo benedirò in queſto

modo. Benedicati la mia onnipotenza, ammaeſtrati la mia fapienza;

ti riempiſca la mia dolcezza, la mia benignità titiri, & unifca à me

fenza fine. Amen. In un'altro tempo nella mcffa della Natiuità del

Signore, parue à queſta Vergine, che ſopra l'altare era creſciuto un’

albero di marauigliofagrandezza: La cui altezza arriuaua fino al Cie

lo, ela larghezza riempiua tutto il circuito della terra. Et era pieno di

foglie, e fruttiinfiniti. L'altezza del detto albero figuraua la Diuini

tà di CHR1sro, la larghezza dinotaua la ſua perfettiſsima conuerſatio

ne; i frutti fignificauano ogni bene, che dalla conuerſatione, & atti

di CHR. I sto prouenne. Et nelle foglie crano ſcriticin leitere d'oro

|- - - - queste* *

-
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queſte parole. CHRIsro incarnato, CRR i sro huomo nato, Char

sro circoncifo,CHR1sto da i Magiadorato,CHRIsto nel tếpio pre

fentato, CHR i sro battezato, CHRIsro crocififio. Et à queſto modo

tutta la conuerſatione di CHR1 s ro fi conteneua nell'albero ſcritta.

DI SJANTO GIOVA NUNI EVA NG ELI ST.A.

Сар. И 1 1 .

E L L A Feſta di Santo Giouanni Euangelifta, men

tre fi fonaua il matutino, pareua alla Vergine Met

tilde, che'l Fanciullo G 1 E s v, come foffe d'anni

dieci, andaua fuegliando le Sorelle con gran gaudio.

Vidde ancora San Giouanni in dormitorio, ilqual

- ftaua dinanzi il letto d'una certa perſona, che molto

Ioamaua. Et un’Angelo di molto magnifico e uenerando aſpetto del

l’Ordine de Serafini,con un lumeandaua auanti à San Giouanni per

feruirlo, accompagnato da una moltitudine d'Angeli, i quali erano

tutti in ſuo feruigio, e con molti luminari lo conduceuano al Choro.

E quelle Sorelle, che per amore con allegrezza fileuauano, molto più

glória haueuano di quelle, che ciò per timore faceuano. Ma quel

I'Angelo principale, à Giouanni per ཤཱ་ཡ་ཡི་མ་ feruiua, perche amò ld

dio conferafico amore nellauita mortale. Intefeparimente, chel'An

gelo ministra ancora l'amoreà i cuori di coloro, che amano Giouan

ni Santo, per riuerentia di quel fingolaramore, col quale egli fù da

CHRrsro amato; e che lo ſpirito di Dio eccita ancora gli huomini

nell'amor di quello. E mentre fi cantaua ilmattutino, San Giouanni

circondando il Choro, poneua il calice alla bocca di ciaſcuna delle

Suore, raccogliendo in quello la diuotione, & intentioneche haue

uano nel falmeggiare, e poi come era l'Angelico Giouanni tut

to allegro lo porgeua à CHRIsro da bere. E penſando ella, e de

fiderando di fapere, qual merito poteua hauer conſeguito San Gio

uanni, per hauer egli ſcritto l’Euangelio con più alto fentimento del

la Diuinità di CHR1 sTo, che gli altri non haueuano fatto; lefù ciò

da Dio riſpoſto. Egli ottiene in tutti i fentimenti una certa eccellenza

fopra tuttigli altri Santi. Gli occhi ſuoi mirano più chiaramente l'inac

ceſsibil lume della Diuinità. Le fue orecchie con piu fottile intelli

genza penetrano il dolce mormorio di Dio. La bocca ancora, e la

Jingua di quello fente un guſto d'ineffabile dolcezza. E dalla bocca

fuafpira fuori un'odore di tanta foauità, che empie tutto il Cielo,di

maniera,che ciafchedun Santo fente foauemente l'odore di Giouanni.

Il ſuo cuore ancoracon fingolarpiaccrearde nell'amore della Diuini

tà;

:

&.
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tà; & con più alto elibero uolo penetra i ſecreti, e profondi mifterij

della Diuina altezza. Allhora queſta Santa Vergine offerfel'orationi

à San Giouanni di quellaifteffa perſona fuadiuota, fi come era ſtata

pregata: Le quali gratioſamente accettandole il Santo, le diffe ; io

preparerò à i Santi un conuiuio di tuttele orationi, che mi ha offerto.

Vn'altra uolta uidde San Giouanni Euangelifta fopra il petto diGIB

s v CHRIsto pauſante, & una moltitudine di Santi intorno al Si

gnore, come quafi che ballallero, e che per Giouanni lodauano

CHRIsro. Allhora ella pregaua il Signore, che l'ammaeſtraffe in

al modo lo poteste lodare per un tanto diletto Diſcepolo, à cui ri

pofe il Signore. Prima tu mi loderai Figliuola per la fua nobilif

fima progenie, perche è nato della mia parentela di cui ſotto il Cielo

niana è più nobile. Secondo mi loderai, perche io lo chiamai dalle

nozze al mio Apoſtolato. Terzo tu mi loderai, perche egli ſopra tut

ti gli altri ha meritato contemplare la chiarezza della faccia mia.

Quarto, perche nell'ultima cena meritò ſopra il petto mio ripofare.

Quinto, perchefopra tutti hebbe intelligenza de gli alti miei ſecre

ti; onde egli folo meritò deſcriuere quella oratione, che io feci nel

Monte Oliucto. Seſto, perche nella Croce per fingolare amore gli

raccomandai la cura della Madre mia. Settimo, perche doppolamia

Reſurrettione io lo illuminai di ſpecial cognitione. Ottauo, perche

per mioamore beuette il ueleno, Nono, perche per una fingolare

maggioráza di famigliarità, io gli riuclai imiſterij miei, Decimo,pcr

che nel mio nome fece molti fegni, e fuſcitò morti. Vndecimo, pcr

che tanto dolcemente lo uiſitai nel fuo ultimo paſſaggio, & al mio

conuiuio infiemecon i fuoi fratelli l'inuitai. Duodecimo tu mi lode

rai finalmente, perche libero da ogni dolore di carne fuori di queſto

esfilio io l'ho condotto con gaudio alla ſempiterna gloria. Nella Mef

fa poi leggendofi l'Euangelio, uidde il medefino Diſcepolo, che fla

uaritto appreſſo l'altare,tenendo illibro dinanzial Sacerdote,& à tutt

tc le parole dell'Euangelio, dalla bocca fua ufciuano come raggi.

វ៉ែ ancora la Beita Vergine Maria dall'altra parte dell'altare, e che

da gli occhi di Santo Giouanni ulciua un raggio di marauiglioſo ſplen

dore, che ſpiraua nella faccia della Santiſsima Vergine. E mentre di

ciò ella fi ammiraua, Giouannile difle. Eſſendo io nel mondo hcb

bi in tanta riuerenza, & honore la Madre del mio Signore, che io

per ciò nonardiua giamai mirare la ſua faccia. -

DELLA
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DELLA CIRCO NCIS I O NE DEL SIGNORE.

Сар. И III.

TFF FF E R E N Do nella Santa notte della Circoncifione del

{| Signore, questa diuota Vergine à lddio le orationi,

& il feruigio di dtuotione delle Sorelle, pregando

che fi degnaffe donar loro la benedittione del nuouo

anno ; udì dal Signore tal rifpofla, eflaudendola.

La falute, e benedittione fia à uoi dal mio Padre,

e dame Gies v Figliuol fuo, e dallo Spirito Santo, il quale è lafan

tificatione di tutte le uoſtre operationi. Iofon quello, di cui è feritto.

Janni tui non deficient. Tranfite ergo ad me omnes qui concupiſcitisme.

Veniteadunque à me o uoi tutti, che mi defiderate; & da me impa

rate ch’io fono manſueto, & humil di cuore. Imperoche ogni uno

che defidera confeguire il ripofo del cuore, e del corpo, è biſogno

che egli fia manſueto, & humile, & aggiunfeancora. Colui, il quale

defidera rinouare la fua uita, faccia come far fuole la fpofa, la quale

grandemente deſidera, e brama riceuer dal ſpolo i donatiui del nuo

uo anno. Cofi parimente defideri l'anima fedele d'effereda me uesti

ta dinuoui ueſtimenti, accioche per il corſo dell'anno ella apparifa

negli occhi di tutti come Regina glorioſa. Primieramente dunque

ဂျွို che da me le fia dato il ueſtimento purpureo della profonda

humiltà; accioche in unióne di quell'humiltà, con la quale io diſcef

dal cielo alla terra,ella in tuttele cofe humilmente fi abbaſsi à qualun

que cofa uile. Dipoi defideri la ueſte coccinea, cioè ſcarlatina della

Santa patientia; accioche tuttelecofe grauie dure, che leauuerranno,

ella patientemente le abbracci. Peroche io à queſto fine pigliai la hu

manità, accioche potesfi fopportare le pene, egli obbrobrij. E ſopra

queſte ueſti ponghi l'amito d'oro della dolce, e bella Carità: accioche

in unione di quell'amore, col quale nel mondo mi moſtraià tutti af

fabile, e benigno; cofiella debbeadogni huomo dimoſtrarfi amiche

uole, e gratioſa. Paffato poi il corſo dell'anno, addimandi il medefi

mo ancora in lei rinouarfi ; & in tali uirtù maggiormente fi uada ef.

fercitando, cercando di cuſtodirle, come fe di nuouo le hauefle.

Pregando ancora questa diuota Vergine il Signore, che egli circon

cidefle in effe tutte quelle cofe, che non gli piaceuano ; il Signore le

diffe. Circoncidetcui nel cuore da tutti i penfieri di ſuperbia, d'impa

tientia, e di mondana uanità. Circoncidetiui nella lingua, da tuttele

parole detrattorie, e di temerariamente fparlare de gli altrui fatti, e

della uanacompiacenza. Circoncideteui nell'opere, dall'otio, dalla

pigriti
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pigritia del bene, e dallatraſgreſsione dei precetti di Dio, e della fan

ta obedienza: Per queſte parole del Signoreella conobbe, efferegran :

peccato, chel'huomo giudichi il fuo proſsimo: E s’egli auuiene, che

à torto lo giudichi, diuerrà egli colpeuole di tanto peccato, di quan

to farebbe colui, fe fatto haueffe queſto male, di cui è ingiustamente

giudicato: Chefe ancera quel tale haueffe commeſſo quel peccato, che

di lui fi dice; colui nondimeno che lo giudica, mentre non sà l’in

tentione di quello che lo commette, ma lo condanna fecondo il cuo

re, e propriofentimento; tanto colpeuole per cio egli diuiene, quan

to colui che ha fatto il peccato. E fe non l'hauerà fcancellato

con la penitenza , à quella fimil pena egli farà ſottopoſto, qual

meritò colui, che fece il peccato.

DELLA ET IFA NIJA DEL SIGNORE.

Сар. 1 Х.

| E L L A folennisfima notte della Epifania, cantan

| dofi il Reſponſorio; In columbe Jþecie, ella uidde il

Signore G 1 E s v con bianchisſima ueſte, & intefe,

che hauendo Giouanni battezato CH R Isto, & udi

tala uoce del Padre,& ucduto ancora lo Spirito San

to in forma di colomba; hauelle in tale habito, e for

ma ueduto CHR 1sro, quale lo uiddero quei tre Difepoli nella fua

Transfiguratione. Ma penfando lei, e defiderando di fapere, fe Gio

uanni ancora foffe da CHR1s ro battezato; perche egli diffe; Ego à

te debeo baptizari. Il Signore le diffe. In quell'atto, che fece Gio

uanni nel toccarmi, e nel pormi l'acqua à doſſo, io gli died il mio

battefimo. E perche egli defiderò di eller da me battezato, e conob

be hauer del battefimo bifogno; io per cio il battefimo della Chri

ſtianità con l'innocenza gli diedi. Et indi poi io conferiſco ancora

l'innocenza à tutti quelli, che fin ad hora fi battezzano nel mio no

me, per la qual innocenza fono fatti figliuoli dell'eterno Padre.

Onde il mio Padre dice di qualunque battezato. Queſto è il mio fi

gliuolo, in cui mi compiaccio, come in carisſimo figlio. Che fe an

cora l'huomo perderà queſta innocenza per li fuoi peccati , egli po

trà nondimeno ricuperarla peruera penitenza. E cantandofi, Ipſum

audite, diffe al Signore. Qualcoſa o Signor mio dobbiamo noi udi

re dal tuo Figliuolo : A\cui rifpofeil Signore. Vdire il mio Figliuo

lo, che cofi chiama. Veniteadme omnes qui laboratis, & onerati eftis,

gº ego reficiam uos. Venite da me uoi tutti, che ui affaticate, e che

fete aggrauati, & io ui reficierò. Vditelo cheui ammaeſtra, dicendo.
B. Mettilde, C Beati
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Beati i mondi di cuore, perche ucderanno Dío. Vditelo, che ui

configlia, Colui che mangia la mia carre, e beueil fangue mio, ha

uerà la eterna uita. Et ancora . Quello che mi ſeguita, non camina

nelle tenebre, ma hauerà il lume della uita. Vditelo che ui com

manda. Queſto è mio precetto, che uiamiate infieme. Vditeloan

cora che minaccia. In quel giudicio uoi giudicarete, faretegiudicar

ti. Et ancora. Colui che non pigliala ſua Croce, e non uiene diciroà

me, non può egli efferemio diſcepolo. E nella Meſſa doppo riceuu

to il Corpo di CHR i sro, il Signore le diffe. Ecco Spofa mia, ch'io

ti dò l'oro del mio Diuino amore: io ti dò l’incenfo di tutta la San

tità e diuotione mia ; e la mirra dell'amaritudine della mia paſsione.

Le quali tutte cofeio à te così propriamente dono, che tu quafi come

tue me le poſsi ridonare. Il chehauendo ella fatto, le diffe il Signore.

Etio doppiamente te le rendo. E fetu ancora di nuouo mele offeri

rai, quante uolte ciò farai, tanteuolte da me ti faranno refe duppli

cate. E queſto è il cento per uno, che di preſente l'huomo rice

ue, e poi la uita eterna nel Ciclo. Potrebbe l'huomo per ogni

anno offerire à Dio in queſto giorno queſti tre doni, il fuo Diuino

amore, la purità della Santità ſua, & il frutto della fua Paſsione.

co M E C H R_I S TO S VTPT LI S C E JA I DIFETTI

dell'Anima , . Сар. Х.

ধরনের | E L L A Domenica infrà l'ottaua della Epifania, di

| cendofi la Mella, in excelſo throno. Vidde quest'Ani

mail Signore G1E s v, come un belliſsimo giouinet

to d'anni dodeci, chefedeua fopra l'altare, e diceua

queſte parole. Ecco ch'io fon preſente con tutta la

mia Diuina virtù, per fanare tutte le uoſtre colpe,

Ma l’Anima tra ſe penſaua, dicendo. O fe piene ledi egli per me à

Dio offeriffe, ciò mi farebbe molto più accetto. A' cui diffe il Signore.

Che cofa è egli altro il deſiderio della Diuina lede, che una af

fluttione dell'anima, quando non può lodare lddio fecon

do che uorrebbe? Similmenteancora il defiderio, la

diuotione, l’oratioue, e la buona uolontà,

che tiene l'anima all'effetto d'ogni bene,

fono certe contritioni dell'animas

Le quali mentre per me ſtello

fuppliſco, io le uengo

tutte à fanare.

C O M E
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· ·, a co M E 1 L s 1 G N O RE GI E s v cHRỊ sro

mitiga lira del Padre v. Cap. X 1. -

N'altra uolta nell'ifteff Domenica. Le apparue

CHR I sto, ancora d'anni dodici, ueſtito d'una toni

ca diuerde, e bianco colore, à cui diffe la Spofa.

Perche o Signor mio, effendo tu d'anni dodici, uo

| lesti primamente manifestarti, e nel tempio federe

tra i Dottori, udendo, & interrogando quelli, ef

fendo che tu fpeffe uolte (come credo) per l'innanzi eri uenuto nel

tempio, fecondo la confuetudine ? Et il Signore rifpofe. Percioche

io all'hora, fecondo l'humana natura, cominciai à effercitarmi negli

atti humani, creſcendo ogni giorno in meglio in ogni fapienza, ben

che io foſsi uguale à Iddio Padre nell'eterna fapienza. Cosìuoianco

ra, come i uoſtri figliuoli hanno dodici anni, li douerefte ammae

strareal bene, e leuarli dall'occaſione di far il male, da douero cor

eggendoli di continuo. Perche allhora non molti perirebbono nel

“್ಲಿ Religione, e nella fpiritual diſciplina. Et ella diffe:

Che cofa dimoſtra Signore queſto doppio ueſtimento ? Et egli ri

ſpoſe. Per il bianco colore fi dinota la Virginal purità della mia

isfima vita. E per il uerde è fignificato la uerdura, con la quale

fempre fiorifco in me ſteſſo. Allhora la Spofa diffe al Signore.

Horsù o amantiſsimo Signore, e fratello, priega per meil tuo Ce

lefte Padre. E C H R i s T o eftendendo le mani oraua al Padre,

dicendo. In me tranfierunt iræ tuæ, & terrores tui conturbauerunt

me. Ilche hauendo ella udito, cominciaua à temere, che ciò non

folle fintione del Diauolo. Et il Signore le diffe. Ío fon quel

io, chemitigai l'ira del mio Celeſte Padre, e col fangue mio

riconciliai l'huomo con Dio : Ma in me rrappaſsarono

le fue ire, quando à me fuo Vnico Figliuolo non

, perdonò, ma mi diede nelle mani de gl'impij.

! . . . . Et ibintantoho l'irafua mitigato, che

, , a ſe l'huomo uarrà, nan mai per - #4

. . ::: :, :, :, l’auuenire fiaccenderà la fua - 2 = }

ira contra lui .

C ij I N
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V E s T A Ancella di Dio infegnò le Sorelle del fuo

Monasterio, come con ſpeciale diuotione potetiano

andare à Roma in iſpirito in quel giorno, che fi mo

fira l'Imagine della Fascia del Signore, dicendo tan

te uolte il Tater nofier, quante miglia ui erano dal

loro Monaſterio à Roma. E quando là foſſero arri

uate, douellero al Sommo Pontefice Iddio confeffare nella oratione

tuttiilor peccati, riceuendo da lui la remiſsione di eſsi. E cofi la Do

menica riceuendo effe il Corpo del Signore, in quell hora che più com

moda foffe loro ad orare, con quella maniera d'oratione, che lo Spi

rito di Dio le inſpirerà , adoraſiero humilmentel'lmagine di CHR1

sro. Ilche mentre chefecero le Sorelle, fù moſtrata alia diuota Ver

gine la ſeguenteuifione. La prima Domenica doppo l'Ottaua della

Épifania, quando fifa la Festa del mostrarein Romaladetta Imagine,

mentre ficantauala Meſſa, Omnis terra: ella uidde il Signore, che

fedeua fopraun monte florido in un feggio fatto di Iaſpide, ornato

d'oro , e di pietra roſſeggiante . Il lafpide fignificaua la uerdura

dell'eterna Diuinità;& la pietra roffeggiante dinotaua la paſsione,

la quale per amore C H R i s r o fopportò per noi; & il Mon

te era intorno circondato di alberı belliſsimi, pieni di frutti, fot

to i quali le anime de i Santi fi ripofauano, hauendo ciaſcu

no il fuo Padiglione d'oro , e mangiauano di quei frutti ia

gran gaudio , e dilettatione . Queſto Monte fignificaua la congran g 9

uerſatione di Car i sro, e gli alberi le fue uirtù, che fono la

Carità, la Mifericordia, e tutte l'altre. Efecondo,che ciaſcuno ha

ueua nelle fue uirtù imitato il Signore ,fotto gli alberi ripofauano,

in tal modo, che quegli c'haueuano imitato il Signore nella Carità,

mangiauano parimente de i frutti dell'albero di Carità, e quegli che

fiorirono nel mondo nell'opere di Mifericordia; dell'albero âncora di

Mifericordia erano reficiati, ecofi di tutti gli altri, fecondo i meriti

delle uirtù . Viddedipoi, che turti coloro, che s’erano preparati ad

honorare, e riuerire l'Imagine del Signore, à lui fi accoſtauano con

fpecial diuotione, e portando ſopra le ſpalle i peccati loro, li depone

uano à i piedi del Signore, e fubito in oro fi cangiauano, equegli che

per uera Carità fi haueuano pentito de peccati loro,in tanto, che più

fi doleuano d'hauer offefo Iddio,che d'effereincorfi nella pena,i pecca

ti di coſtoro erano fimilià monili d’oro. Quegli, che con Salmi ,

|- |-
|
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& orationi hauetiano fodisfatto a peccati lero, come oro tutti riluce

uano. Quegli ancora, che con uarie fatiche haueuano fatto refiften

za alle tentationi de peccati erano fimilià i brocchieri d'oro. E que

gli finalmente, che con il caſtigo della carne haueuano i loro pec

catipurgati, erano fimilià odoriferi faſcicoli d'oro: imperoche il ca

ftigo della propria carne rende odore dinanzi à Iddio, comeodo

herbedi foauità. Vedute queste cofe, diffe il Signore. Che

faremo noi di queſti peccati cofi ben purgati : fiano per tanto tutti

nell'amore abbrucciati. Et poi diffe, Pongafi in ordine la menfa. E fu

bito fu ueduta iui la menfa dinanzi al Signore, piena d'ogn’intorno

difcodelle, e bicchieri d'oro. La faccia poi del Signore come Solera

diante, reimpiua di ſplenderein luogo di cibo tutti quei uafi. Dipoi

tutti coloro ch'erano preſenti, coperti di ſplendore della faccia del Si

gnore in luogo di ueſtimento, abbaflauano le genocchia auátià quel

la celeſte menſa,epigliauano il cibo e beueraggio preparato, che è la

refettione foauiſsima de gli Angioli,e di tutti i Beati. Maà quelli,che

in quel giorno non fi erano accoſtatià pigliar i Santiſsimi Sacramen

ti, e ftauano nondimeno preſenti ; il Signore mandò loro per Santo

Giouanmi Euangeliſta una refettione comein un piatto, fecondo il

regalefu o honore.Vidde parimente, che dalla faccia di GI E sv. CHR1

sTo, in cui gli Angioli deſiderano di mirare, uſciuano quattro, ragr

gi. Il raggio più di ſopra riſplendeua in tutti coloro, checon Dio

erano tanto uniti, che tanto nelle cofe profpere, quanto nelleauuer

fenon altro uogliono, nè defiderano, fe non la fola uolontà di Dio.

llraggio di ſotto riſplendeua in tutti i peccati, pcr prouocarli à peni

tentia. Et il raggio della parte deſtra penetrauain tuttii predicatori »

che annuntiano agli huomini la parola di Dio. Il raggio finiſtro illu

minaua tutti quelli, che feruono à Dio con perfetta, & intera fedel

, tà. All'hora queſta Santa Vergine oraua al Signorepertutti coloro,

che alle fue orationi fi erano raccomandati; accioche quegli, i quali

celebrano la memoria della dolciſsima faccia fua, non fiano fraudati

di quel felice confortio. Alla qual diffe il Signore: Niuno di loro

debbe ſepararfi da me. Viddepoi una fune, che uſciua dal cuor di

Dio nell'anima di lei,con la quale ella tiraua tutti coloro à Dio,i qua

li flauano rittialla ſua prefenza. E quella fune fignificaual'amore,che

lddio infuſe à quella Beata Anima, per cui tiraua à Dio tutticol ſuo

buon’effempio, e dottrina. All'hora effo kedi gloria tendendo la

mano della fua Onnipotenza benedì tutte le Sorelle, dicendo. Il vol

to della mia chiarezza fia à uoi in eterna giocondità. Horsù dunque

çorriamo tutti con deſiderio,& honoriamo con riuerenza ཤཱ་ཡས །། །། །།མ་ས་
- *- - condil

*
|- --
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condiſsima faccia, laquale farà in Cielo lapidnezza dituttiqueifeli

cibeni, che può mai defiderare ogni humana, & angelica mente.

DI S.A NTA AGNESE, E COM E L I SJANTI

poſſono dare tutti i ſuoi beni à quegli , che ſono lor . .

|- diuoti. Сар. ХIII. - -

FĘEE L a festa di Santa Agneſe Vergine Beatiſsima uid

|#| de questa Ancilla di CHR1 sro, cheufciua dall'alta

| re, come un turibolo d'oro,ornatoricchifsimamen

te di gemme pretiofe, che incenſaua tutte le Mona

che, & empiua tutto il Choro di fumo di foauiſsi

mo odore, & inteſe, chequel turibolo fignificauail

euor di Santa Agneſe; legemme, le fue dolciſsime parole; il fuoco,

l'amore dello Spirito Santo, il qual fuoco abbruggiando infieme tut

ti i penfieri, i defiderij,e le parole fue, rallegra,e diletta con foauif.

fimo odore gli huomini, che honorano Iddio, e con diuotionecon

fiderando le fue parole. Cantandofi poi al mattutino il reſponſorio.

„Amo CHRIsrvM . Le apparue G1 Es v Christo, che teneuaSanta

Agneſe abbracciatafopra il destro braccio. Et il Signore, e la Beata

Agneſe haueuano fimili uestimenti roſsi, ne i quali ui erano fcritto

; come in lettere d'oro tuttele parole di Santa Agneſe. E quelle paro

le, che erano nella uestedel Signore, col raggio delfuó lume'illu

ftrauan tanto le parole, che erano nella ueſte della Santa, cheia Dio

ancora dauano ſplendore, & indi poi il Choro, e tutti gli aftanti

irradiauano. Dal cuore etiandio diciaſcuno, che diuetamente e con

attentione falmeggiaua, uſciua un raggio,il qualpaſſando per il cuor

di Dio, ſcorrcua oltra al cuore di Santa Agneſe, come un foauiſsimo

liquore, & in ciò conobbe, che ಶ್ಗ frutto d'amore,che

fino ad hora prouenne dalle parole fue, e fimilmente di tutti i San

ti, à guifa del Sole quando il ghiaccio liquefa, nella ſua origine fa ri

tornare, & à queſto modo tutte le coferitornano in Dio, come à fuo

naturale e primo principio, & i Santiin quelle foauemente fi dilet

tano. E mentre,點 nel Choro le dolci parole di SantaAgneſeanda

uano moltiplicando, queſta diuota Vergine, chequeste cofe uedeua,

cominciò à contriſtarfi, e lamentarfi con Dio, che effendo ella fino

dalla ſua fanciullezza con l'habito monacale à CHR1 s ro ſpoſata,nel

la ſua pueriria non l'haueua ditutto cuoreamato, fi come queſta Bea

tiſsima VergineAgneſe fatto haueua. Allhora i! Signore difle à San

ta Agneſe. Dalle figlia mia tutti i tuoi beni. Nella qual parola in

teſe quest’Anima, chel Signore questa dignità haueua a i Šanti fuoi

donato,
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donato, chetuttequelle gratie e doni, ch'egli in eſsi haueua operato,

e che eglino per ChR 1sro haueuanofopportato,le poteuanoeſsi San

ti donarea’ſuoi diuoti, i quali pereſsi lodano Dio,egli rendonogra

rie, ouero, che amano idoni di Dio in loro. Il che hauendo ఢీ

la Beata Agnefe, e tutta per ciò d'ineffabilegaudio ripiena, pregaua la

Regina delle Vergini, ch'ella per tanto dono il ſuo ಛಿ: infieme

lodaffe. A cui efſa Regina riſpoſe. Rccitami l'Aue Maria, & ella di

uinamente inſpirara, una tallaude cominciò à cantare. Aue dalla

Onnipotenza del Padre. Aue, dalla Sapienza del filigliuolo. Aue,

dalla dolciſsima benignità dello Spirito Santo. Dominus tecum; vni

co d'Iddio Padre Figliuolo, e del tuo uirginal cuore unigenito, ami

co, e ſpoſo dolciſsimo. Benediffatu in mulieribus ; la quale caccia

fti la maleditionę di Eua, & hai impetrato l'eterna benedittione. Et

benediffus fruttus ventris tui. G1 E s v CHR I sto Creatore, e Signorę

di tutte le cofe, chel tutto benedice, e fantifica, che ogni cofa uiui

fica, & arricchiſce. Allhora la Beata Vergine le donò ancora tuttels

fue cofe; etiandio la ſua maternale virginità,acciocheella poteste per

gratia diucnire Spiritual Madre di Dio, fi come esta è per natura. Per

questo ancora intele, che tutti coloro , i quali fi reggono fecondo

la uolontà di Dio,e che quella amano in tutte le coſe,e con opere la có

pifcono, diuengono di G1 E s v CHR1 siro Madri,fecódo quel detto in

S. Matteo, che dice.Qualunque farà la uolontà del Padre mio, ch’è

nei Cieli; costui farà mio Fratello, mia Sorella, e Madre. Veden

do ella ancora, e fentendo un tanto amantiſsimo, e dolciſsimo affetr

to di Dio uerſo le Vergini, ſtupendofi per grande gratitudine, & ma

rauiglia di tanta degnatione della diuina pietà, diffele il Signore :

Sappi Figliuola,ch'io in tre gratie ſperialiho honorato le Verginifo

pra tutti li Santi. Primamente, perche io leamo ſopra ogn'altra crea

tura : percioche promettendomi la prima Vergine la caſtità ſua, io

talmente mi accefi nel fuo amore, che più oltre non potei ritenermi,

ma diſcendendo dal Cielo, in lei tutto mi diedi. Secondariamente,

perche io ho arricchito le Vergini ſopra tutte le altre creature; per

cioche tutti i mici beni, e tutto quello che hofopportato, io ho loro

donato per ſpetiale proprietà della mia gratia. Terzo, percbcio le ho

glorificate fopra tutti: percioche come fi appreſentano à me, io uado

loro incontra, donandole un fingolare, e dolce mormorio, e quan

do uogliono.godono per ſpetial醬 il mio abbracciamento. Allho

ra ella diffe. Horsù dolcisfimo Iddio, quali debbono eſsere queſte

felicisfime Vergini,chetu à tanta gratia hai eletto? Riſpoſe il Signore,

Deuono eſsere nobili, belle, e ricche. Imperoche laueta Wལ། [*7
- a quale
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la quale io miho eletto in talefpofa, de efferenobile d'humanità,nien

te reputandofi, ma ſtimandofi ad ogni creatura inferiore deue defi

derare di cuore d'effere ſprezzata, & auilita,e quanto più farà qui hu

mile, tanto magiormente nel Cielo apparirà glorioſa e nobile, & io

ancora aggiungerò l'humanità mia alla fua, accioche ella una fomma

nobilità conſeguiſca. La mia ſpoſa ancora dee effere patiente, per

cioche quanto più farà patiente, tanto apparirà più graticfa per la

paſsione mia, & infieme per la ſua toleranza. Oltre ciò, io le ſopra

iungero per una compiutabellezza,& ornamento la diuina chiarez

za, qual’hebbi da mio Padre auanti la creatione del Mondo. Deue

ancora effere ricca di uirtù addunandofi le ricchezze di tutte le uirtù,

appreſſo le quali io porò le ricchezze delle uirtùmie accioche ſupera

bondi in gran copia difempiterne delitie. E cantandofi nella Meſſa

l’Offertorio. Offerentur Regi Virgines poſt eam , & ella penfando,

che cofa poteſſe allhora offerire à Iddio, che gratoglifoſſe; il Signore

le diffe. Colui che mi offerirà un cuorhumile pariente, e caritatiuo

mi preſenterà affai à bastanza grato dono, e la Vergine diffe. E qua

le è quel cuore Signor mio,per cui ti compiaccia?& il Signoreriſpo

fe quello,chefente gaudio in ciò che difprezza, e fi rallegra in tutte

le pene,& auuerfità gioiendo,perche fia degno di poteraggiunger al

cuna cofa alla paſsione, & humiltà mia, e perche ha coſa onde egli

poſsi in ſacrificio offerirmi, costui è ueramente patiente, & humil di

cuore, fimilmente colui, il quale fi conduole col ſuo proſsimo

nelle auuerfità , che gli auuengono, e fi rallegra nelle fue proſpe

rità, queſto ueramente mi efferifte un cuore caritatiuo. -

DELLA TI RIFIcarioNE DELLA B E.ATA

|- C'ergine Maria. Cap. XIIII.

HE E L L A Santa notte della Purificatione della Glo

| rioſa Vergine Maria, queſta diuota ſpoſa del Signo

re uidde effa Beata Vergine, che portaua il Regale

fanciullo GI E s v nelle fue braccia, ueſtito di colore

aereo, e tale ueſte era piena di fiori d'oro, e nel pet

to, & intorno al collo, e le braccia, era fcritto il

dolce nome di G1 E sv. Et le diffe, o dolciſsima Vergine, adornafti

tu à queſto modo il tuo Figliuolo, quando lo uoleui nel tépio preſen

tare? A cui la Beata Vergine riſpole; Non così, ma ben però lo pre

arai in diletreuole apparenza. Imperoche dalla natiuità del mio Fi

gliuolo , fino à quel giorno,in cui doueua egli effere offerto à Dio Pa

dre in accetiſsimo facrificio, io con ineſtimabile gaudio aſpiraua, per

lo cui
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nationi, Principati , Poteſtà, e Virtù, cantauano à uicenda. Maar

lo cui facrificio, ogn'altro dal principio del mondo fino ad hora è à

luiaccetto : e l'offerfi con tanta diuotione, & amore, che fetutta lå

diuotione di tutti li Santi foffe in un fol huomo unita, non fi potreb

be alla mia comparare. Ma ogni mio gaudio mi fi conuertì in affan

no, edolore nell'udire quelle parole da Simeone; Tuam ipſius ani

mam pertranfibit gladius . Molte uolte ancora mentre tenena il mio

Figliuolo nel feno, ilmio capo per la molta dolcezza di diuotione in

chinando al fuo capo, tante lagrime io ſpargeua, che la tefla, e tut

ta la fua faccia bagnaua con lagrime d'amore. Spelle uolte anco dir

li foleua. O falute, e gaudio dell'anima mia. E mentre che questa

Špofa del Signore con anficfo defiderio miraua l'amabile Fanciullo,

la Regina Madre, ſecondo ch’ella defideraua, le lo pofe nel feno: la

quale ripiena per ciò di gaudio, uolendo abbracciare il Celeſte Fáciul

Jo, uenne ad abbracciare fe ſteffa, ma ſenza il Fanciullo. Dipoi udi

i Chori de gli Angeli, che cantauano nell'aria con dolce armonia.

Hæc eſt, quæ neſciuit thorum in delisto, habebit futfum in reſpettione

animarum Santiarum.E per tutto il Salmo,Benedixiſtisquei Beati Ange

lici Chori, giubilando ne l'aria, Angeli, Arcangeli,Throni,Domi

riuari poià gli ardenti Cherubini, e Serafini, tanto dolcemente can

tauano, che il canto loro non era da comparare di gran lunga à qual fi

uoglia canto terreno. Et la B. Vergine Maria flaua nel mezo del Cho

ro col Fanciullo nellebraccia. Etapparue dalla terra un ſplendore di

trebraccia, che con la fua luce ſuperaua mille Soli; fopra il quale la

Vergine Madre poneua il fuo dolciſsimo Figliuolo. Perlo ſplendore

era figurata la Diuinità. Peroche Iddio fù in terra portatore di fe fteſ.

fo, e la Diuinità reggeua la Humanità. E la Glorioſa Vergine haueua

nel ſuo capo la corona del Regno,la quale da due Angeli era tenuta fo

pra il capo fuo,in cui ui erano i meriti, e dignità di tutti i Santi, ornati

come di oro, e pietre pretiofe; i quali in queſta uita haucuano feruito

con diuoto cuore ad effa Beata Vergine. E dal detto fuo capo ſtillaua

no gocciole, il che fignificaua la gratia; la quale Iddio infonde in tutti

quelli, i quali in queſta uita feruono diuotamente alla fua Vergine

Madre. Parimente l'Angelo Gabriello andaua dinanzi à lei, portan

do in mano un fcetro regale in fcritto con lettere d'oro. Aue - Mtaria

gratia plena, Dominus tecum, benedista tu in mulieribus, & benedi

fius fruttus ventris tui ! E s vs CHR I st vs . Et in ciò conobbe, che

con ſpeciale dignità è honorato in Cielo effo Arcangelo glorioſo,per

che meritò ſopra tutti gli altri falutare tanto marauiglioſamente la Ma

dre di Dio. Haueua ancora la B.Vergine un buffolo d'oro in mano;*

2. B.Mettilde. D Et

|
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Pt addimandata dalla Spofa, che coſa clla haucffe in quel buffolo, ri

(poſe; del liquore del cuor Diuino, ilqualcuoglio cfferire al mio Fi

gliuolo, con tutta quella fatica, che fi compiſce nel fuo feruigio,

Vidde etiandio il Beato Simeone preſſò all'altare, dal cui cuore uſci.

ua un raggio bozzato in modo di arco Celefic. Et in ciò intefe che

egli hebbe uerfo Iddio un cuore humile, forte, feruente, e tutto de

fiderofo dell'honore, e gloria fua. A cui ella dille. Horsù Santo

glorioſo, impetrami da CHR1 sto un ucro defderio di effer ſciol

ta da questa carne, & effere con lui. Et San Simeonele diffe. E' cofa

migliore, e più perfetta Figliuola, che tu dia la uolontà tua à Dio, e

uogli tutto ciò, che egli uuole. Allhora fupplicaua alla Beata Vergi

ne, ch'ella pregaffeil ſuo Figliuolo per lei, e pcr la ſua Congregatio

ne, il che ſubito abbaſſati li ginocchi ella fece. Compiuto poi il mat

tutino, douendo la Beata Mettilde cantareinfieme con le altre canta

trici, Benedicamus. Di nuouo pregaua la Glorioſa Vergine, che (ι

degnaffelodare il fuo Figliuolo per la Congregatione. Allhora la Re

gina dei Cielicon un canto di uoce dolcisſima riſuonando, difle.

GI E sv Corona delle Vergini, Amore, dolcezza, e balcio. E tutti

gli Angeli, e Santi, che erano nell’aria cantauano, dicendo . Te

Deum laudamus in fæculum, il quale l'Amore ha fatto Figliuolo della

Vergine. Doppo queſto uſciua un ſplendore, che tutto il Choro del

le Monacheilluſtraua; per cui ella conobbe, che la Beata Verginelo

daua il ſuo Figliuolo per effe, e con elle. Dipoi tutto l'effercito de gli

Angeli, e Santi con gran giubilo ſeguiuano il lor Signorcalle Celeſti

habitationi, cantando, e dicendo. Lodate e benedicete l'Altisſimo

Iddio, o uoi Spiriti fuperni, e uoi parimente della Terra.

D'V. N. MJA RAV I GLI o so Mo NT E, C H E VI D D E

queſta Spofa di CHR I sro, e di fette gradi di quello.

Сар. X V .

= A Domenica della Quinquagefima udì il diletto

| dell'Anima ſua G1 es v, il quale con la uoce del fuo

dolce amore le diceua. Vuoi tu Spofa mia dimora

re meco queſti quaranta giorni, e notti nel Monte ?

A cui ella diffe. O quanto uolentieri Signor mio

queſto uoglio, e defidero. Allbora le mostrò il Si

nore un’altisſimo Monte di marauiglioſa grandezza, che fi eftende

ua dall'Oriente fino all'Occidente; & haueua fette gradi, per li quali

fi aſcendeua à fette fonti. Epigliandola la condusteal primo grado,

che fi chiamaua grado d'Humiltà, nel quale ui cra un fonte d'acqua,

che,



P R I * M O. 27

chelauaua ľanimada tutti i uitij, cheperfuperbia commeſſe. Doppo

queſto aſcendeuano al fecondo, che fi chiamaua grado di Manſuetu

dine, nel quale ui era un Fonte di patientia, che mondaua l'anima dal

lemacole, che per ira haueua fatto. Dipoi falirno al terzo, ilquale fi

chiamaua Grado di Amore, & in effo ui era il fonte della Carità, in

cui l'anima fi lauaua da tutti i peccati, che per inuidia haueua com

mello. In questo grado Iddio dimorò con l'Anima affai in lungo.

Allhora l'Anima fi gettò à i piedi di G1 esv, e fubito la dolce uoce

di CHR1 sto rifonò, dicendo. Surge „Amica mea, oftende mihi fa

ciem tuam. Et tutta la compagnia d'Angeli, e Santi, che crano fo

pra il Monte con un dolciſsimo canto d'amore, come ſe una fol uoce

foffe flata, tanto dolcemente rifuonauano, e con tanto dolce concen

to con Dio, & in Dio cantauano, che l'humana lingua non baſta à

eſplicarlo. Di quì poi falirono al quarto grado, che fi chiamaua Gra

do d'Obedienza,onde ui era il Fonte di Santità, che mondaua l'Ani

ma da tutti quei difetti, che per inobedienza commife. Quindi al

quinto Grado arriuarono, detto di Continenza, & in effo ui era il

fonte della liberalità, che purgaua l'Anima da tutte quelle colpe, che

perauaritia commesto haueua, per non hauer ufato (come doucua) le

creature così à ſua utilità, come à laude di Dio. Et indi falirono fu

bito al feſto grado, chiamato di Caſtità, & iui apparue il fonte della

Diuina purità, il quale purificaua l’Anima da tutte quelle macchie di

immonditia, che con defiderijcarnali fatto haueua. Et uidde l’Anima

in queſto fonte il Signore, e ſe ſtella ueſtira di ueſte candida. Final

mente peruennero al fettimo grado, ilquale fi chiamaua, uera Ma

gnanimità, in cui ui cra il fonte del ſpirituale gaudio del Cielo, che

mondaua l’Anima da tutti i peccati d'Accidia. Et il detto Fonte non

fcorreua con impeto, come gli altri, ma à goccia à goccia ſtillaua.

Împeroche il gaudio Celeſte niuno in queſta uita lo può pienamente

guftare, ma quafi una goccia, anzi come un niente in comparatione

della uerità di quell'eterno, & immenfo gaudio. Dipoi il Diletto, e

dolce G 1 E sv con la ſua amata, e diletta Spofa afcenderono alla cima

del Monte, oue eraui una grande moltitudine d'Angioli in modo di

nccelli, con campaned'oro, che rendeuano un dolce fuono. Nel det

to Monte, ui erano due Troni rifplendenti di marauiglioſa bellezza.

Il primo Trono era della fomma, & indiuidua Trinità, da cui proce

deuano quattro riuoli d'acque uiuenti. Per lo primo ruolo intefe

fignificarfi la Diuina fapienza, con la quale per tal modo tutti i San

ti gouerna, chcin tutte le cofe conofcono, & allegramenteadempio

no la uolontà di quello. Peril ſecondo riuolo, conobbe che dino
'. D ij Tall3.
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taua la Diuina Prouidenza, per la quale prouede loro di tutti i beni,

con li quali li fatiaabondantemente nella eterna libertà. Per il terzo

riuolo era fignificato la Diuina abondanza, con cui ello Iddio gl'ine

bria talmente con la copiofisſimaaffluenza di tutti i beni,che non pon

no tanto defiderare, che più abondantemente non fiano loro donati

tutti ibeni. Peril quarto, fignificauali il Diuino piacere, per cui quel

le Beateanimc con tanto diletto in Dio fe ne uiuono, fatiati dalla pie

nezza de'gaudij, & abondeuoli delitie, di cui non ui farà giamai alcun

finc: Oue Iddio aſciugherà le lagrime da gli occhi de Santi. Queſto

Throno haueua nella fommità un nodo d'oro, che con la ſua grandez

za cmpiua tutto il circuito della terra ilquale figurauala Diuinità, &

era ornato di pietrepretiofe con marauiglioſo ſplendore, come regia

fabrica del Re Celeſte. Haueua ancora molti tabernacoli, e manfoni

de i Santi Patriarchi, de i Profeti, d'Apoſtoli, Martiri, Confellori,

e di tutti gli Eletti. Il ſecondo Throno era della Vergine Madre, che

ftaua appreſſo il Re fuo fedendo, come à Regina fi conuiene. Et il

detto Throno haueua parimente molti tabernacoli di quellefante Ver

gini , che haueuano ſeguito, & imitato la Regina Madre. Vedendo

dunque queſta diuota Spofa G1 E sv Re della gloria nel feggio della

fua imperiale magnificenza, e la fua Madre preſſo lui alla deſtra fe

dendo, e per ammiratione di quella giocondisfima faccia , in cui gli

Angeli deſiderano mirare, tutta in fe ftesta mancando cadè dinanzial

Throno della Santisfima Trinità à i piedi di G1 E s v, il quale leuan

dola, dolcemente la reclinò nel fuo feno. Et le ueſtimenta fue erano

alquanto poluerate nella parte da baffo, per ccrta cauſa, che la fera in

nanzi l'haueua occupato. E la Beata Vergine accoflatofele le nettò

beniſsimo. Doppo queſto la Spofa di CHRISTo pregaua effa Vergi

ne Glorioſa, che uoleffe lodare per lei il ſuo Figliuolo. La quale fubi

to leuatofi dal ſuo feggio infieme col Choro delle Vergini lodaua, e

magnificaua il ſuo Figliuolo con laude ineffabile. I Patriarchianco

ra,& i Profeti, laudauano il Signore con giubilo, dicendo. Summa

Trinitati fimplici Deo vna Diuinitas, æqualis gloria, coæterna Maieſtas.

Tatri, Trolińs, Sanffo4; Flamini, qui totum fubdit fuis orbem legibus.

Il Glorioſo Choro degli Apoſtoli canaua parimente confesta, e gau

dio ? dicendo. Ex quo omnia, per quem omnia, in quo omnia, ipſiglo

ria in fæcula. Perche esfi conobbero nel mondo il ſuo Creatore, e

Redentore, da cui fono prouenuti i beni, per cui in cielo, & in terra

fono fatte tutte le cofe, & in cui tutti i beni fono nafcofti. L'efferci

to fimilmente gloriofo de Martiri cantò dicendo. Benedifiio, & cla

ritas, & ſapientia, & gratiarum affio, honor, & virtus, & forti:

- tudo
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tudo Deo noſtro in fæcula ſæculorum amen . Trali quali, fpetialmen

teella uidde il Beato Benedetto con ueste candida, teſluta inſieme di

coloreuermiglio. Nella candidezza era fignificatala ſua virginale ca

ftità; nel uermiglio, ch'egli è uero martire: imperoche con tanta fati

caperfeuerò nel rigore dell'Ordine, che in tutte le cofe difficili nel

l'offeruanza regolare egli glorioſamente trionfò. E mentre questa

Spofa del Signore fi ammiraua, che gli Angeli non cantauano, il Si

驚 le diffe - Tu canterai con gli Angeli. E ſubito i Chori Ange

ici con quell'Anima cantando, diceuano. Te decet laus, & honor

Domine. A te o Signore conuiene la lode, & l'honore. Dipoi la

Spofa pregaua il Signore, dicendo. O vnico amatore, in che cofa

maggiormente ti compiaccitu, d'effere da gli huomini conoſciuto ?

A'cui difle il Signore, Nella bontà mia, con la quale tanto miferi

cordiofamente ಥೀ l'huomo à penitenza; & anco, di continouo

con la gratia mia lo tiro al mio amore. Ma quando poi à niun modo

fi uorrà conuertire, allhora io fon sforzato per debito di giuſtitia

condennarlo alle pene eterne. Pregaua fimilmente il Signore, che

lauolefſeammaeſtrare, in qual modo ella poreffe fatisfare per la San

ta Chiefa (la qualeal fuo Diletto Signore in quel tempo molte ingiu

rie faceua) & il Signore riſpoſe. Leggimi trecento cinquanta uolte

l'Antifona; Tibi laus, tibi gloria, tibi gratiarum affio in ſempiter

na fecula: per tutte quelle colpe, che commettono contra di me

indebitamente i membri miei .

DELLJA JA NINYNT I JATIONE DELLJA VERGINE

Glorioſa ». Cap. XVI.

::=} L giorno della Annuntiatione della Vergine Maria,

#| flando queſta Spofa di CHRIsto in oratione, e

ripenfando alli peccati fuoi con amaritudine dell'ani

$|| ma fua, fi uidde ueſtita d'una ueſte cinericia. E ue

| nele ancora alla mente quella parola d'Efaia, che

dice; Erit iuſtitia cingulum lumborum eius, e co

minciò à penfare, che cofa haueffe da fare, quando il Signore della

Maestà cinto di giuſtitiauerrà nella poteſtà della ſua Diuina Onni

potenza, effendo ella uifsiuta tanto negligente. Imperoche, quanto

più è l'huomo fanto dinanzi à Dio, tanto maggiormante fi reputa

inferiore, e uile di tutti , e quanto è mondo nella ſua conſcientia

da peccato, tanto più egliteme, e fi guarda, accioche non incorrelſe in

alcuna offeſa. E perfeuerando ella in tale contritione, uidde il no

stro Signore GI E sv. CHRI sro, chefedeua fopraun altiſsimo ཨིདྷཱཡཱཧ། ཏཏྠ
nei
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nel cui dolcisfimo aſpetto, il ueſtimento cenericio, che prima f'uidde

întorno,diuennein niente,e flaua nella diuina preſenza come un’oro”

Et conobbe allhora, che tutte le buoneopere, che per ſua negligenza

haueua laſciato,per la fantisfima conuerſatione di G1 E s v CHRIsto,

e per le perfettisfime opere fue, erano ſtate ſupplite; & ogni imperfet

tione ſua era fatta perfetta per l'altisfima perfettione del Figliuol di

Dio : Percioche, quando Iddioton l'occhio della mifericordia fua

mira l'anima, e che la Maeſtà ſua fi piega à mifericordia uerfo quella,

tutti i peccati di lei fono per ſempre fcordati. Hauendo pertanto que

fa diuota Vergine confeguito il grande, e fingolar dono della remiſ

fione di tutti li ſuoi peccati, & il ſupplimento di tutti li meriti ſuoi,

pigliata di qui ficurtà, fi abbaſsò nel feno del ſuo Diletto G1 esv, fa

cendo uerſo quello molti amorofi, e diuoti geſti; e per grádezza d'amo

re, paraua col Signore parole d'ineffabile dolcezza. E uidde, che

dal cuor di Dio ufciua una Fiftola, per la quale ueniua à lodare il Si

gnore. Allhora oraua, che la fua propria lode diueniffe lode di cિિo

Iddio, e fubito udì la dolcisfima uoce del ſuo amato G1 E s v, che in

tonaua, dicendo. Laudem dicite Deo nostiro omnes Santti eius. E ma

rauigliandofi ella, come effo Iddio questo cantar poteſſe, le fù diui

namente inſpirato qualmente in queſta parola Laudem, lddio fi loda

in fefeflo fenza fine con lodé perfetta. Et in quell'altra parola, Dicite,

conobbe, che Iddio dal teforo della fua Diuina uirtù dona all'anima

oteſtà fopra tuttele creature, che fono in cielo, & in terra inuitate

alla lode del fuo Crcatore. Et in questa parola. Deo noſtro, intefe,

che'l Figliuolo di Dio, in quanto hucmo, honora, e riuerifce Iddio

Padre, fi come egli difle in San Giouanni, Deum meum, cº Deum ue

firum. In questa parola, Omnes Santii eius, conobbe, che tutti li

fantificati in cielo, & in terra, da effo Sommo Santificatore G i Esv

CHRIsto fono fantificati. Vidde ancora la Beata Vergine Maria

alla deſtra del fuo Figliuolo, che traheua una cintura d'oro piena di

ćembali di finiſsimo oro relucenti, per tutti gli Ordini Angelici; &

il Choro dei Santi, i quali toccando ciaſcuno i detti cembali; face

uano un marauigliofo fuono , lodando Iddio per quell'Anima, in

tuttiquei doni, e gratie, le quali la Maeſtà fua haueua in effa larga

mente conferito. Et l’Anima infieme con quegli con tutte le forze

fue lodaua per fe fteſfà Iddio. Et il Signore chiamando l’Anima à fe,

poneuale fue manialle mani di quella, donandole la fatica, & effer

citatione di tuttele opere, ch’egli fece, & adempì nella fua Santisfi

ma Humanità. Dipoi applicò i fuoi benignisfimi occhi à quelli del

l'Anima della fua Spofa, donandole l'eſercitatione de ſuoi Santis fi

- - - IIll -
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mi occhi, & il copiofo fpargimento delle lagrime. Accommodò di

poi le fue orecchie, alle orecchie dell’Anima, e donolle ogni clerci

tatione delle fue orecchie. Doppo queſto imprimendo la ſua roſata

bocca alla bocca dell'Anima, le diede l'eflercitatione della laude, e

rendimento di gratie, dell'oratione, e predicatione fua, in ſuppli

mento della ſua negligenza. E finalmente poſe il fuo dolcisfimo cuo

re al cuore dell'Anima, donando à quella ogni effercitio di medita

tione, diuotione, & amore, arricchendola abondeuolmente di tutti i

beni. Et à queſto modo quella B. Anima tutta con G I Esv. CHRIsro

incorporata, & unita, & liquefatta dell'amor Diuino, come cera

nel figillo impreſſa, rappreſenta la ſua bella Imagine , e col fuo

Diletto diuenne una cofa iſleffa. Et leggendofi nella Melfa l'Euan

gelio. Miffus efi Angelus Gabriel; vidde ello Arcangelo instrut

tore della Beata Vergine, che ueniua in Nazareth, con l’infegna re

gia, ſopra fcritta in lettere d'oro,ſeguitato da una innumerabile mol

titudine d'Angioli, i quali ordinatamente fi fermarono intorno al

la caſa,ouc era la Glorioſa Vergine, come un muro dalla terra al Cie

lo difpofti in tal modo, che fra gli Angeli fopraflauano gli Arcan

geli, e tra queſtile Virtù, dipoi tutti gli altri ordini Angelici, dima

niera, checiaſchedun’ordine circondaua quella fanta caſa come un

muro. Doppolepredette cofe il Signor G1 Esy comparendo come

fpofo dalla ſua camera delle nozze, belliſsimo ſopra tutti li figliuoli de

gli huomini con l'ardente Choro delli Serafini, i quali fono à Dio ui

cini,questià guiſa di muro,e di tetto circondarono intorno il Signore

e la Beatiſsima Vergine dalla terra al Cielo, & il Signore staua apreſſo

l'inſegna dell'Arcangelo, in forma di ſpolo, e delicatiſsimo Giouine

aſpettando fino che l'Arcangelo hauelle falutato la Santiſsima Vergi

ne riuerentemente. Ma doppo che la Beata Vergine fi fommerfenel

l'abillo dell'humiltà, dicendo. Ecceancilla Domini, fiat mihi fecun

dum verbum tuum, fubito lo Spirito Santo in forma di colomba con

le ale ſpiegate della diuina dolcezza entraua nell'anima della Beata

Vergine felicemente cbombrandola, e col Figliuol di Dio maraui

glioſamente fecondandola, fecela diuenir Madre grauida di cofi no

bile pegno, e per fempre reſtar Vergine immacolata, e cofi la Ver

gine fu fatta Madre di Dio,& Huomo,cooperando lo Spirito Santo.

Hauendo poi riceuuto nella ſacra Communione G 1 E s v CHRIST9

Diletto dell'anima fua, udì quello, che le diffe. Tu in me, o ſpoſa

mia, & io in te,& in eterno non ti abbandonerò, ma ella nienteal

tro defideraua con tutto il ſuo cuore fe non la laude di Dio. A cui il

Signore donò il cuor ſuo diuino in forma di bicchicro d'oro ornato
- IIlaIal11•
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marauiglioſamente dicendo. Mi lauderai ſempre per il mio diuino

cuore. Và dunque, e da à beuere à tutti i Santi del uiuo beueraggio,

che efce del mio cuore, accioche, di quì fano felicementeinebriati.

Allhora la diuota Vergine fi accoſtò à gli Angioli, dando loro à bere

di quel faluteuole beueraggio,ma cisi nő beuerono altrimếte di quel

lo, reſtarono nódimeno quindi reficiati.Dipoi uenuta à i Patriarchi,

& Profeti porfe loro à bere,dicếdospigliate queſto diuiniſsimo beue

raggio,che tanto hauete defiderato,elungo tempo aſpettato, e fate che

io ancora con tutte le mie forze lo brami lo defideri , e dietro à lui

giorno, e notte foſpiri. Andò fimilmente dagli Apoſtoli, dicen

do Riceuete colui,chcuoi con tutto il cuore tanto ardentemente ama

fte; e fate,ch'io con tutto l’intimo del mio cuore l’ami feruentemen

te. Dipoiuenne à i martiri, dicendo. Ecco quello, per lo cui amo

reuoi ſpádefte il uostro fangue,& i uoſtri corpi offeriſte à mille mor

ti, & impetratemi, ch'io ſpendi tutte le forze mie in ſuo feruigio.Ac

coſtatofiancora à i Confeſſori, diffe loro . Pigliatee riceuete colui,

per cui haueteabbandonato tutte le cofe, & diſprezzafte le mondane

dilitie, e fate,ch'io diſpregi per fuo amoretutte le cofeterrene, & fali

fca alla fommità della uera Religione, & finalmente uenendo alle Ver

gini difleloro.Pigliate il celefie beueraggio del cuore diuino di quel

lo, à cui uoi prometteſti, e confecrafte la Verginità uostra; e fate che

io per fuo amore perfeueri nella caſtità di mente e di corpo,e riporti

uittoria perfettamente in tutte le cofe. E uidde iui una Vergine mor

ta di freſco, la quale ben conoſcendola, perche era fiata ſua fami

liare, l'addimando, fe cofi era, come ella le haueua detto quando

era uiua. A cui riſpondendo diffe. In uerità, che tutte le cofe fo

no cofi, & più hora truouo cento più di quello, chemi fu nel mon

do detto. Doppo le predette cofe, hauendo ladetta ſpoſa di CHRI

sto circuito intorno tutto lo ſpatio di quel celeſte palazzo, ritornò

dal Signore,il quale pigliấdo quel bicchiero dalle fue mani lo ripofe

nel cuore di quell'Anima,e coſì fu ella al fuo Iddio felicemếte unita.

PER QWA L M ODO L'JA NI MJ4 VENGJA JA'

miniſtrare à Dio. Cap. XVII. -

E N T R e il Santo giorno delle Palme haueua questa

Beata Vergine occupata la memoria intorno à quel

le cofe, che G 1 E s v C H R 1 s r o operò nel mon

: do in tal giorno, le uenne alla mente , il defidera

: re di ſapere; qual commodità haueffero Marta, e

Maria preparato al Sig. quando in cala loro andò

'ad albergare, & allhora ella uidde nel ſuo ſpirito come ſe folle in Bet

|- - [3lIl.13.

:



p – R I * M O.

tanianella caſa loro,una ſtanzetta ſeparatamente preparata,nella qua

le ut era una menfa, in cui il Signoreui fedeua, al quale dimandan

doella, che cofa hauelleegli operato in quella notte, il Signore le ri

ſpoſe.lo confumai tutta quella notte in orationi:ma poi appreſſo l'au

roraio fedendo ripolai un poco, & aggiunfe. Fammitu ſpoſa mia

una cofa tale nell'anima tua,nella quale mi habbi à ministrare,& ſubi

to parue à lei, che'l Signore fedefle alla menfa, & effalo feruiffe. On

de primo li poſe dinanzi una fcutella d'argento con mele, e queſto

era quel dolce amore, chelo fecerechinaredal feno del Padre nel pre

fepio, quando per tutto il mondo Melliflui fasti funt cæli. Secon

dariamente gli poſeinnanzi una uiuanda di herbe di uiole, che figni

ficaua l'humiliſsima conuerſatione di CHR i sro, per la quale fi era

fottopoſto ad ogni creatura. Terzo gli preſentò carne d'agnello, che

era quello, il quale lenò uia i peccati di tutto il mondo. Quarto, gli

meſſe innanzi il uitello ingraſſato della gratia ſpirituale: Quinto, gli

ministrò il poledro dei cerui, ch'era l'ineſtimabile defiderio, col qua

le Gie s v CHR. 1 sro corfe tutti i giorni della fuauita fino alla mor

te. Sefto, gli offerfeil peſce arrofto, che fignificaua CHRısro paf

fionato per nostroamore. Settimo gli appreſentò il cuore di Gi E

sv CHR. 1 sro, con diuerfefpicierie di ottimo odore faporito, che

dinotaua la pienezza di tuttele uirtù, che in quello era. Gli diede fi

milmente à bere tre forti di beueraggio. Il primo era uino bianco

molto buono,per cui era fignificato ogni fatica della Santiſsima con

uerſatione di CHR 1sTo,e di tutti gli eletti.ll fecondo era uino uermi

glio, che figuraua la paſsionee morte di CHR Isro. Il terzo era ui

no ottimoe foauiſsimo ; che fignificaua l'interno, & ſpirituale ſpar

gimento della diuina dolcezza. Tutteleង្កា cofe ciaſcun’anima

diuota amminiſtra,& offeriſceà Dio ſpiritualmente, quando con di

uota gratitudine comemora queſti facri miſterije diuini beneficij, e

r eſsi lauda, e benedice G1 Esv. CHR i sto nostro Signore. Nella

ੋ notte,non potendo ella per cerra triſtitia pigliar fonno, udì

rifuonare gli Angelici Chori quel detto del Salmo. Iaffa cogitatum

tuum in Domino, est ipſe te enutriet. E uidde il Signore, che le sta

ua dinanzi ueſtito di ueſteuerdeggiante. Acui ella diffè. O Aman

tiſsimo Signore effendo tempo di paſsione, percheporti tu uestimen

to uerde? Et il Signore riſpoſe egli è ſcritto. Siin uiridiligno hæc fe

cerunt, in arido quid fiet? Onde ella perciò conobbe che feil uerdeg

giante Gı Esv ditutte le uirtù tormentarono con tantepene diuerſe,

che altro farà à coloro preparato in quell'hora per eflere aridi,e ſecchi

di ogni bene,fe non gli eterni tormenti? Allhora ella orò al Signore,

B. Mettilde. E che
|- - 4.
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che l'ammaestraffe, qual laudegli doueſſeofferire in quel tempo di

paſsione. Et egli le dimoſtro i diti della ſua mano, per li quali fu

inſtrutta, che lo douelle laudare in cinque modi. Primo lodar il Si

gnore per la fua incomprenfibile Onnipotenza, con la quale effo po

tentiſsimo Signore degli Angioli, e degli huomini per l’huomo fi è

fatto impotente. Secondo, lodare la ſua inſcrutabile Sapientia, con

la quale effo, che è la fapienza del Padre, fu per l'huomo come paz

zo reputato. Terzo lodare la ſua ineffabile Carità, per la quale, per

falute di tutti gli eletti,fu ſenza cagione hauuto in odio. Quartolau

dare la ſua benigniſsima Miſericordia, per cui egli fu à tanta cru

del morte per l'huomo condeunato. Quinto , lodare finalmen

te la fua foauiſsima dolcezza, per la quale uolfe con amariſsima

morte ellere per l'huomo ammaricato.

DEL NOME D I G I ES V, E D EL LE S VE

Sacrate Piaghe. Cap. xV I 11.

FEST A terza feria della fettimana Santa, celebrandofi la

Mestà ; Nos autem gloriari oportet, diffe il Signore

alla fua ſpoſa.Confidera queſte parole;ľn quo efifalus,

Ø-vita,edicoti, che nella Croceè la uera fuo

ridi effa non fi troua altra falute. In qualunque ani

ma adunque non ui è la croce della tribulatione,niu

na patientia fi ritroua il lei, & oue non ui è patientia, non ui è falute;

la uera uita ancora è data all'huomo nella Croce, quando io che fono

la uita dell’anima , morendo con morte d'amore nella Croce, uenni

à dar uita all'anima morta nei peccati, concedendole, che poteſſe ui

uere eternamente in me. Per la Croce ancora è ſtato dato all’huomo,

che quante uolte egli peccato, tante uolte pentendofi fi lie

ui; & oltre anco, la refurrettione della carne, e l'eterna libertà . E

leggendofi nella Epiſtola, Dedit illinomen, quodeſi fuper omne no

men; ella dimandò al Signore, qual fofie quel dolcifsimo nome,che

dal Padre gli fu donato. A cui il Signore rifpofe. Queſto Nome è

Saluator omnium fæculorum. Imperoche io fon Saluatore, e reden

tore di tutte quelle cofe, che furon, che fono, e che hanno da effere.

Io fon Saluatore di tutti quegli , che furono in quel tempo ,

quando io fatto Huomo conuerfai con gli huomini , lo fon Sal

uatore di coloro , che furono auanti ch'io mi faceſsi Huomo.

lo fon Saluatore di tutti coloro c'hanno ſeguito li miei coman

damenti e fanti documenti, e che ancora uogliono ſeguitare le mie

ueſtigie fino al fine del mondo. E queſto è il mio dignifsimo Nome,

il quale dal principio del mondo mi fu dal mio Padre Preཉྙཱ། ཡཾ གཱཐཱ།༠ +
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il qual Nome è fopra tuttigli altri nomi. E rendendo gratie al Si

gnore perle fantiſsime fue ferite, orando che tante piaghe d'amore

li imprimeffe nell'anima fua, quante fopportò uel fuo corposil Si

gnorele diffe. Quante uolte l'huomo in ricordatione della paſsione

mia per amore ingemiſce e fi duole, tante uolte come con freſca ro

fa tocca leggermente le piaghe mic , e quindi falta il dardo dell'a

more in quell'anima, che tutta l'impiaga di dolcezza. -

D E L D ESI DERIO DELL'ANIMA DI QV EsTv4

fpofa di CHR. I sTo. Cap. XVII II.

EL LA Feria quarta dellafettimana Santa, mentre

fi cantaua la Meſſa. In nomine Dominiomne genufie

| statur, ella diffe al Signore. Osio haueſsi potestà

al preſente, uorrci inchinare con ogni riuerenza di

názi à tedolciſsimo, e fedeliſsimo Amatore, il cielo,

la terra, e l'Inferno con ogni creatura. A cui il Si

gnore benignamenteriſpoſe. Raccomandami tu queſto à me, accio

che io in me ſteſſo lo adempiſca: peroche io fono il contento di tut

ta la creatura. E quando io offeriſco me ſteſſo à Dio Padre in laude,

ouero in rendimento di gratie, è neceſſario, che ogni difetto della

creatura, per me, & in me con modo dignifsimo fia fupplito.

Imperoche la benignità mia non permette, che cofa alcuna fiala

fciata imperfetta di quelle, che la fedel anima hauerà defiderato,

e non haurà potuto per fe fteffa adempire.

DELL'ALBERO DELLA CROCE DI CHRIST.o.

Сар. Х. Х.

-

H=F5 E 1 L A quinta Feria della iſteffa fettimana Santa, ce

:|:| lebrandofi la Mella ; Nos autem gloriari oportet,

È|Ì|| Vidde in mezo della Chiefa un bellisſimo albero,che

con la groffezza, & altezza ſua empiua tutta la terra,

il quale da tre frondi nate infieme dalla terra era à

- uel modo creſciuto; le frondi inarcate, e retortepen

deuano alla terra. Sotto una delle frondi ui crano le beſtie, che fi

paſceuano del frutto » che cadeua dall'albero : e dinotauano i pecca

tori, e gli huomini, che beſtialmente uiuono; i qualifi godono i be

ni di Dio ſenza gratitudine, à guiſa di beſtie, che mai con rendimen

to di gratie in effo non mirano : da cui tutti i beni prouengono.

Sotto l'altra fronde ui erano gli huomini, che mangiauano del frutto

dell'albero, per liquali crano fignificati tutti li giuſti nella Chieſa.

E nella terzafronde, ui crano uccelli, chefaimamente cantaua
- リ 11O :
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no : per li quali erano notificate l'anime de i Santí, chefenza finelo

dano Iddio. Le anime ancora che haueuano da purgare à fimiglianza

dei capiucniuano, e fi reficiauano dell’odore dell'albero. Ma certi

uccelli negri uolauanointorno all'albero, & un gran fumo di quello

ufcendo licacciaua lontani : Per gli uccelli negri erano fignificatili

Diauoli, e tutte le loro infeſtationi, le quali non può l'huomo me

glio fupcrare, che nella paſsione del Signore, la quale era fignificata

per l'afprezza del fumo. Il Sacerdote fimilmente, che celebrò la Mel

fa, era ueſtito, e preparato delle foglie del detto albero. Eti ramicelli

pieni di frutti gli pendeuano d'intorno, in cui era dimoſtrato, che

ognuno, che ama, e commemora la paſsione di CHR 1sTo, uiene

ad acquiſtare le fue più nobili uirtù . E tutto ciò di buono ch'egli

opererà, diuerrà à fuo maggiore, e più fruttuofo merito. Tuttii cuori

etiandio dei fedeli pendeuano nei rami dell'albero alligati à guifa di

ardenti lampade; & il liquore che ardeua nelle lampade diſcorreua

dall'albero in quelle. Il che fignificaua, niuno poter amare iddio,

fe da lui non li farà conferita la gratia. Ma in quanto poi che ledet
telampade ardeuano, fi dinotaua, che colui, il quale uuoleamareId

dio, deue tenerfi alla fua paſsione, di continouo di quella ricordan

dofi : peroche in eða hauerà fufficiente materia di amare . Impe

roche non ui è cofa , che tanto promoua, & infiammi la men

te, quanto fà la ricordatione, e continoua rimembranza della paſ

fione di Noftro Signor G 1 E s v C H R I s r o.

DELLJA P.A $ s Io NE DI GI ES V C H RISTo

|- Noſtro Signore. Cap. XX I.

El Venerdì Santo, meditando questa diuota Vei

gine gl'innumerabili beni, che Iddio haueua fattial

| l’huomo per la paſsione della fua Humana natura,

| diffe al Signore. O dolcíſsimo iddio, in che coſa ti

| può l'huomo render ſegno di gratitudine, per quel

lo che ti fei degnato di far hoggi, in lafciarti pren

der, e legare per fuo amore : Rifpofe fi Signore: Ch'egli fimilmen

te per mio amore fia legato uolontariamente, nel uincolo della uera

obcdienza. Etella diffe ancora. Qual laude ti renderà egli, per eller

stato tu fputacchiato da gl'immondi puti de' Giudei, e da crudeli

guanciate battuto : Riſpoſe il Signore. Ío ti dico in uerità, che tut

ti quegli, che difprezzano i Prelati loro, uengono à fputare nella fac

cia mia. Ma fe alcuno defidera emendare un’oltraggio tale fattomii;

egli debbei ſuoi Prelati honorare. Etella diffe. OpijsfimoSఱ్ఱ
- * |- C
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che rendimento digratie riceucraitu per le ceffate? Et egli riſpoſe.

Chel'huomo offerui ſtrettamente la ordinata conſuetudine, e gli sta

tuti della ſua Religione. E l'Anima diffe ancora. E qual laude, o fe

delisſimo Amico, ti fi può render dall'huomo per il dolore, che fen

tisti, quando ſoprailtio imperial capo fù impreſſa la Corona di ſpi

ne, in tanto, che la tua faccia bellisſima era tutta uelata, e coperta

del ſangue uermiglio. Et il Signore riſpoſe. Che l'huomo quando

è tentaro refifti fortemente con tutte le fue forze, e quante tentationi

egli ſupera nel mio nome, tante gemme pretiofe pone nella Corona

mia. E la Vergine diffe. Echeti renderà l'huomo, o Sapientisfimó

ſopra tutti li Maestri, per effer tu ſtato uestito con diſprezzo di ueſtė

bianca àguiſa di pazzo : Rifpofeil Signore. Che l'huomo non cer

chi l'ornamento nelle fue ueſti, nèla pretiofità, ma la ſola neceſsità

fua. Et estaancora diffe. Qual rendimento di gratie riceuerai tu, o

unico bene del mio cuore , per effere stato cofi acerbamente, e cru

delmente flagellato? Riſpoſe. Che l'huomo con perfetta fedeltà, è

patientia perfeueri meco cofi nelleproſperità, come nell'auuerfità.”

Etl’Anima difle. Che riceuerai tu, Amantiſsimo Signore,per la pena

che fopportafti, quando ti furono chiodati i piedi nella Croce ? .

Che l'huomo, rifpofe egli, rifondi in me tutti i ſuoi defiđerij.

E segli non può meco hauer defiderio, habbia almeno buona uo:

lontà d'hauer tale defiderio, & io allhora riceuerò la buona uolontà

per l'opera. Diffe ancora. Cheti offerirà l'huomo, Signor mio, per

le tue mani crocifiſſe? Rifpofe. Che l'huomo fi ellerciti nellebuồnc

opere, e per mio amoreuieti tutte le male: Etella diffe. Che rendi

mento di gratie ti fi può render, o unica dolcezza, per quella piaga

d'amore, che riceueſti nella Croce per l'huomo, quando l'Amore in

uincibile,con la faetta d'amore trappaſsò il dolciſsimo cuor tuo, đon

de diſcorſe à noi per noftro rimedio fangue, & acqua; e cofi uinte

dalla grandezza dell'amore della tua ſpoſa, fei reſtato morto con la

morte dell'amore? Rifpofe il Signore. Che l'huomo conformilauo

lontà fua alla mia; eła mia uolontà gli fia fempre accetta in tuttele

cofe, e ſopra tutte le coſe. E dillele ancora il Signore. Io ti dico in

uerità, che s’alcuno per diuotione della paſsione mia ſpargeràlagri

me, iole hauerò pertanto grate, come s’egli foffe per me paſsionato.

E l'Animadiffe.Horsù Signor mio, e con qual diuotione poſſoio per

uenire à queſte lagrime: Rifpofe. Io te l'infegnerò. Primo penſa con

quale amicitia,& amore andaià incontrare límiei nemici, i quali con

ſpade, e baftoni mi cercauano per darmi la morte, come fe醬 foſsi

maladrone, & malefico: maio fono andato incontra à quellí, come
1- - -
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fala madreal proprio figlio, accioche io licauasfi dalle faucideilupi.

Secondo, mentre mi batteuano con crudeli guanciate, quantifchiaf.

fi mi diedero, tanti dolci baſci io diedi all'anime di coloro, i quali

per la mia paſsione fi debbono faluare. Terzo, quando io era ferocil

fimamente flagellato, io fparfi per loro cofi efficace oratione al mio

Padre, che molti di loro ficonuertirono . Quarto imentre imprime

uano nel mio capo la Corona di ſpine, quante ſpine m'impreſſero,

tante gemme nella corona loro collocai. Quinto, quando con chiodi

di ferro mi inchiodauano in Croce, e che talmente ftendeuano le

mie membra, che tuttele offa mie fi poteuano numerare ; io allho

ra con tutta la mia diuina uirtù trasfi à mel'anime di tutti coloro, i

qualifono alla uita eterna predeſtinati, fi come ho detto per l'innan

zi nel mio Euangelio. Cum exaltatus fuero à terra, omnia trabama

ad meipſum. Sefto, mentre mi apriuano con la lanza il costato, io

diedi loro à bere del mio cuore il beueraggio della uita: accioche

quegliche haucuano cauato per Adamo la bcuanda della morte, ri

ceueffero per me quella della uita, e foſfero fatti tutti figliuoli di eter

na uita, efalute in me, che fonola uita. Et hauendo queſta Santa

Vergine riceuuto il Santisfimo Corpo di C H R 1 s T o, diffe à lei il

Signore. Vuoi tu uedere, qualmente io hora fono in te, e tuin me?

Ma ellatacendo, reputandofi di ciò indegna, uidde in un'infante il

Signorecome un lucidisſimo criſtallo, e l'anima ſua come un'acqua

puriſsima, eriplendente, che per tutto il Corpo di C H R 1 s To di

ſcorreua. E mentre effa molto fi marauigliaua dell’ineffabil dono,

e ftupenda pietà di Dio uerſo lei, le diffe il Signore. Ricordati, chel

mio Apoſtolo ari A ſcriue. Ego fum minimus „Apoštolorum, quinon

fum dignus uocPaolopastolus: gratia autem Dei fum id quod fum.

Cofi tuancora nulla fei inte, ma quellochetu fei, per gratia mia ſci

in me. Et ſepellendofi la Croce fecondo il coſtume, ella diffe al Si

gnore. Hora o unico del cuor mio fepellifci te steſſo in me, & unifci

mi teco infeparabilmente, & il Signore le rifpofe. Io uoglio fepel

lirmi inte. Nel tuo capo uoglio effere la fruitione de i tuoi fenfi,l'opc

ratione delle tue mani , &l'effercitatione di tutti li fenfi, & atti tuoi,

In altro tempo ancora nel Vgnerdi Santo, mentre il Sacerdote douer

ua porre nel ſepolcro la Croce al ſolito, queſta diuota Vergine diffs

al Signore. O cordialiſsimo Diletto dell'anima mia, uoleffe Dio, che

al preſente l'anima mia foſſe d'auglio, acciocheio ti poteſsi ſepellire

in leiconuenientiſsimamente. A cui diffeil Signore. Etio fepellirà

te in mc, e farò fopra te la }pcranza)زا و،غاب gaudio che ti folleuerà,

Sarò fia dite, come graſsezza, che allegrerà, & ingraſſerà l'aniº
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matua,uiuificandoti con lauita della gratia mia. Dalla tua destraliofa

rò la laude,che farà perfette tutte l'operetue Alla finiſtraio farò anco

ra un rechinatorio d'oro, che ti fuſtenterà neile tribulationi,e fotto

di te farò fimilmente una fermezza, che fofterrà l'anima tua.

DELL.A P.A $ $ 1 0 N E D I c H RI ST o NosT Ro .

Signore—º. , Cap XXII. - -

- -

- V)

6.Թ to diffe nella ſua oratione al Signore. O dolciſsimo

}}|#| Signore, in che tipoffo io ricompenfare, per effer

| tu questa notte stato preſo, elegato ? Et il Signore

4tM: le riſpoſe; queſto farai con defiderio e buona uolon

"ಕ್ಲಿ; come due legami di feta,

con li quali tu mi legarai foauementeall'anima tua. Certamente io

ti dico, che il cuore beneuolo, e preparato ad ogni buona opera, mi

riceue di facile in fe steſſo : ma li penfieri inutili, che gli auuengo

no d’improuiſo non forio quafi di peccare alcuno, fe però non glidi

morerà fopra ſpontaneamente con deliberatione doppo,che ſe ne fa

rà auueduto. Et aggiunſe. Mentreio mi diedi nelle mani di miei

Nemici, mi legarono, e fecero contra di me tutto ciò, cheuolfero :

ma non puotero legare la mia lingua, la quale io per metalmentele

gai, ch'io non uoleua dir parola alcuna, fe non d'utilità. Così cia

fcun’huomo hauendo poteſtà di parlar bene, emale, deue in tanto

raffrenare la fua lingua, che non dichi mai parola,che poſsi con quel

la offendere , ò turbare il ſuo proſsimo. E circa l'hora di prima,

flando ella nella ricordatione,come CHR1 s robenedetto in quell'ho

ra fu preſentato dinanzial Prefidente per effere giudicato, udì il Si

gnore, che le diffe. Vieni meco al giudicio, epigliandola la conduf

fe feco alla preſenza del Padre celeſte. All'hora tutti gli Angioli, e

Santi con tutte le creature filamentarono di lei. Li Serafini l’accuſa

uano, perche ella haucua fpeffe uolte eſtinto per tepidezza il diuino

amore,col quale era fiata dal cuor di Dio acceſa. 1 Cherubini grida

uano contra di lei, percheella non fi reggeua, fecondo il lume del

la diuina cognitione, col quale fopra tutti gli altri era ſtata illumina

ta. I Troni fi querelauano, ch'ella molteuoltecon inutili penfieriin

quietandofi, haueua turbato il pacifico e tranquillo Re, il quale ha

ueua in effa fermato il fuo Trono. Le Dominationi diceuano, ch'el

la non fi haueua fotropofto con debita riuerenza al Re e Signor fuo

Li Principati filamentauano, ch'ella non haueưariuerito nè in fe,

nè anco negli altrila nobiltà diuina, per la quale era ſtata fatta ad

- imagine

ēzēF:N’ALTRA uolta ancora nella nottedel Venerdì San

\:
!!
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imagine di Dio: Le Poteſtà l'accuſauano, ch'efia non fi hauena in

chinato con riuerentia, etimore alla diuina Maeſtà, fi come è coſa

degna di fare. Le Virtù diceuano, ch'ella era colpeuele,perche non

fi era estercitata con debito modo nelle Sante Virtù. Gli Archangeli

fi querelauano contra lei, perchenon haueffe attefo internamente,co

me doueua, al colloquio di Dio, nè hauena indrizzato gli amorofi

foſpiric dolci ragionamential ſuo Diletto, per quelli, che le erano

stati deputati per ſuoi Miniſtri. Gli Angioli fi lamentauano, ch'ella

indegnamente ufaffe il fuo miniſterio. La Beata Vergine Maria mo

ueua querela contra lei, perche ella foffe stata infedeleal ſuo dolciſsi

mo Figliuole,il quale efla haueua à lei generato in luogo di fratello,

Gli Apoſtoligridauano, perche non hauelle ſeguito la loro dottrina

con diligente ſtudio. I Martiri diceuano, ch'ella hauena per forza fo

ftenutole pene,& infermità.I Confeſſori l'accuſauano,che nella Reli

gione,e nell'eſercitio ſpiritualeella fi era negligétemente diportata.Le

Vergini filamentauano, perche non haucuaamato con tutte leuiſce

reun tantoamantiſsimo fpofo. Tutte le creature gridauano infieme

ch'ella le haueua indegnamente ufate : Allhora il benegniſsimo GIE

sv difle al Padre, lo riſponderò per leià tuttele querele oppoſtele;

perocheio confeſſo effere del ſuo amore preſo. A cui diffe il Padre

Iddio. Checofati ha à ciò constretto ? Riſpoſe G1 Esv, la mia elet

tione, imperocheio me l’ho preletta ab eterno. Allhora l’Anima con

fidandofi della gratia d’un tanto Difenfor fuo, lo preſe confidente

mente nelle fuebraccia, dicendo al Padre. Ecco o Padre uenerando,

ch'io preſento à te l'humiliſsimo tuo Figliuolo, il quale ha fodisfatto

pienamente per me, per tutto quello, che per ſuperbia ho peccato:

Ecco ch'io tiappreſento il tuo manſuetiſsimo Figliuolo, il quale ha

fodisfatto per tutto quello, ch'ho peccato perira. Io ti preſento iltuo

Figliuolo amantiſsimo, il quale è l'amore del tuo cuore, e per meha

pienamente ſupplito in tutto quello, ch'ho mancato per l'odio,& in

uidia. La larga liberalità del quale ha pagato tutto quello, ch'io per

auaritia ho peccato; la cura e diligenza ſua ha emendato ogni mia ac

cidia. La ſomma fua aftinentia ha refeccato ogni mia intempe

ranza . La purità della ſua innocentiſsima uita ha purgato tut

to quello, ch'io ho commeſſo con mali penficri, con parole, &蠶

-re. La ſua perfettiſsima obedienza, con la quale fi è fatto à te fino

à morte obediente ha cancellato ogni mia difobedienza. E fi

nalmente la intiera perfettione ſua eſcu'a ogni mia imperfet--

tione. Sij dunque placabile o Padre Santo , ſopra la nequitia

imia con l'hoſtia accetta ditanta placatione; e per la tua clemente pie
- - . - tà
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-tà rimoni da me la tua indignatione, e riceuimi nella tua ſempiterna

gratia. A Terza uidde il Signore di tanto ineffabile chiarezza e bel

lezza circondato,che dalla pianta del piede fiuo alla cima del capo con

fingolare ornamento tutto fiorina,e ciò haueua riceuuto, perche tan

to inhumanamente fu per noi flagellato. Haueua ancora nel capo una

ghirlanda marauiglioſamếte fatta di diuerfi e belliſsimi fiori. E queſta

portaua per li diuerfi e crudeliſsimi dolori, ch'egli nel capo fostenne.

A hora di Sefta, uidde il Signore, che portaua la ſua Croce,e che ue

niua ogni congregatione, e ciaſcuna poneua ſopra la Croce li fuoi pc

fie grauami in fembianza di uerdeggianti frondi, le quali riceuen

dole il Signoretutte benigniſsimamente, le portaua con la Croce fui

patientiſsimaméteelietiſsimamếte;ma ancora tuttele Suore delladet

ta Cőgregatione aiutauano il Sig. à portare. E circa l'hora di Nona le

apparue il Sig. in marauiglioſa Gloria e Maeſtà, che haueua una col

lana d'oro, nella quale ui era un Scudo d'oro, checonteneua tuttelę

forti di paſsioni del Signore, che li copriua tutto il petto, & hauena

di ſopra un candidiſsimo Giglio, e dalla parte di ſotto haueua una bel

liſsima rofa. Per queſto Scudo era figurata la uittorioſa Paſsione di

CH R 1 s ro . Et andando le Suore alla Santa Communione, il Si

gnore daua à ciaſcheduna il fuo Diuin cuore, ripieno di ottimi odo

ramenti, che foauiſsimamente fi fentiuano. E quelli odoramentian

cora da ogni parte del cuore ufciuano fuori à guifa di uiti nouellette

uerdeggiantiſsime, e fioreggianti talmente, che il tutto pareua, che

fioriſſe. Tuttele Suore ancora accoſtandofi riceueuano கி Signore

il predetto Scudo; di maniera, che nel petto di ciaſcuna quel Scudo

con marauigliofabellezza riſplendeua, per cui fi figuraua, chc'l Si

gnore G1 es v CH R1s ro conferì à tutti i fuoi fedeli la uittoria del

la ſua paſsione, accioche fia à loro la fortezza, e riparo contra tutti li

nemici. Nell'hora poi, nella quale fi doueuaវ្នំ la Santa Cro

ce, questa Santa Anima diuinamente inſpirata diffe alla piagha

dei piedi.Ecco o Signore,ch'io fiabiliſco dentro à te tutti i miei deſide

rij, accioche quindi reſtando pienamente purificati; non poſsino per:

l'auuenire effer più nelle coſe terrene implicati. Alla piaga della de

fra mano diffe à lei il Signore quiui riponi tutti i beni tuoi ſpiritua

li, che per tua negligenza hai malamente nell'habito ſpirituale trala

fciato, accioche per me ti fiano pienamente reſtaurati. Alla mano fi-4

niſtra le diffe; riponi quiui tuttele pene tue, ele cofe auuerfe; accio

che ti fiindolcifcano per l’unione delle mie paſsioni, e rendino odo

te à Dio in fomma patientia, fi come la ueſte di foaui odoramenti ri

piena,reſpira e réde il medefimo odore, e la fetta del pane ancora ba
$ . . } B. Mettilde. F gna
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ignata nel mele, riceuela foaue dolcezza di quello;Alla piaga del cuo

tele difle.In questa piaga d'amore,la quale è di tanta ampiezza, cheil

Cielo e la terra,e tutte le cofe,che in eſsi fi contengono abbraccia; ri

poni tutto il tuo amorealmio diuinoamore; accioche di qui diuenti

perfetto, e diuếga un foloamore,fi come fa il ferro candétecol fuoco.

Allhora di Vefpero, ella uidde il Signore quafi dalla Croce depoſto,

e la Beata Vergine Maria, che lotencua nel feno, & à lei diceua. Ac

coſtati, ebafciale falutifere piaghe del mio dolciſsimo, Figliuolo, le

quali ha egli per tuo amore riceuuto. Al ſuo cuore dagli tre bafci,ren

dendoli gratia per quel diuino ſpargimento del ſuo amore,ilquale egli

ſparſe ab eterno in te, & in tuttiglieletti, e chefempre ſparge, efpar

gerà ſenza fine. Alla piaga della destra mano rendigli gratienel ba

fcio, perche effa è aiutrice,& cooperatrice di tutte le tue buone opere:

alla finiſtra ancora darai il dolcebaſcio, peroche da lei trouerai fem

pre il ficuro tuo refugio. Bafcia fimilmente la piaga del piede destro

in rendimento di gratie, per quello ardente defiderio, col quale tut

ti i giorni della ſua uita egli nella fete corfe dietro à te. Lapiaga del

finistro piedebafcia có ringratiamento,perche tu trouerai quiui fem

pre la remiſsione di tutti li peccati.Habbietiádio treforti di unguen

to, col quale incestabilmente tu ungaeflo Diletto dell'anima tua. Il

primo olio fia d'ohua, per il quale fi dinota la mifericordia, effer

citandoti nelle opere della mifericordia, e della pietà. Il ſecondo

olio fia di mirracioè, che tu per amor di Dio fopporti allegramen

te e fedelmente le tribulationi, & infermità. Il rerzo olio di bal

famo, che tu per laude di effo folo Iddio riceui tutti i fuoi doni con

gratitudine, niuna coſa quindi ſperando, nèuolendo, ma in effo, che

è il fonte, & origine di tutti i beni, refondi ogni cola. Circa poi l'ho

ra di Compiera diffe à lei ancora la Beata Vergine Maria. Piglia il mio

Figliuolo, efepellifcilo nel tuo cuore. E ſubito ella uidde il ſuo cuo

re à fimiglianza di ſepolchro d'argento, che haueua il coferchio di

oro, per l'argento era figurato la monditia del cuore; e per l'oro, l'a

more, il quale tiene e conferua nell'anima lddio. Mentre dunque

ella includeua dentro C H R 1 s r o (fi come à lci pareuadi fare) egli

le difle. Quì tu ſempre nel tuo cuore mi trouerai. Et ccco ch'io ti dò

la ficurezza dell'eterna uita, infieme con tutti quelli, per li qua

li tu hai hoggi omato.
|
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che cos, 4 P1 V PIJAcc1.4 z D 10 NELL' Hyo Mo.

Сар. ХХ III.

V B s T A diuota Vergine addimandò una uolta al

Signore, qual cofa maggiormente gli piaccia nel

l'huomo, à cui il Signore riſpole, che ciaſcuno confi

4 deri con gratitudine grande , e con continoua me

Ši moria penfi, eripenfigli estercitij di tutte quelle uir

" tuoſe operationi, ch'io ho operato nel mondo, e

di tutte quelle ingiurie, le quali ho foſtenuto in trenta tre anni : .

Ch'egli penfi in quanta miferiaio uisfi, e quanta ingiuria mi era fat

ta dalla mia creatura, e che finalmentefon morto in Croce di morte

amariſsima per amore dell'anima dell'huomo, la quale io ricompe

rai col mio pretiofo fangue. Tutte queste mie operationi deuono à

ciaſcuno effere così accette, e grate, come feio per la falute di ef.

fo folo hauesfi il tutto fopportato. -

IN QW.AI MoDo L'HYoMo cELE BRÍ L.A.

-
Ра{#ione di Снкrsто. Сар. ХХIIII.

}N s E G N ò alle Sorelle queſta Ancella di ChR1 s ro,

come doueuano comemorare la Pasfione del Signo

re, dicendo. Quella perſona, che defidera di fre

quentare la Santisſima Pasfione di CHRI sro, leg

gala festa Feria in luogo delle hore, fette uolte il Sal

* * mo. Exaltabo te Domine, quoniam fuſcepifti m<_».

E doppo il corſo dell'anno hauerà detto tanti uerfi, quante piaghe

G 1 : s v. Cn R I s T o ha nel fuo corpo fopportato - Legga fimil

mente, fe può, una uolta il Paſsio del Signore, e rendi gratie à Dio

tra tutti gli altri beneficij, che dalla piaga del piede finiſtro fcorſe à

noi il bagno della noſtra falute. E dal piede deſtro, il fiume della

e. Dalla mano finiſtra ci ha prodotto i torrenti delle gratie; e

dalla deſtra, il medicamento delle anime. Dalla piaga fimil

mente del fuo dolcisſimo cuore ci hamandato fuori |

lauiuificante acqua, & iluino inebriante,

cioè il Sangue di G1 Esv. CHRIsro

Signor Noſtro, e l'infinita

. . . . . copia d'ogni bene.
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BELL,A GLO R10 s. 4 RE sv. RRETT 10 NE DI GIESy

Сн к i s т о . . Сар. ХХ И.

:RË: E L L A fanta notte della gioconda Refurrettione di

源 Gı Es v CHR1 s ro Signor Noftro, queſta diuota

Ancella lo uidde, come che fedelſe nel fepolchro; e

conobbe diuinamente inſpirata, qualmente Iddio

Padre haueua data tutta la ſua diuina potenza alla

- Humanità di CHRisto, nella fua Reſurrettione,

& la Perſona del Figliuol di Dio, tutta la chiarezza, e ſplendor fuo,

qual hebbe ab eterno dal fuo Padre. Et lo Spirito Santo infuſe ogni

ſua dolcezza, bontà, & amore pienamente nella ſua glorificata Hu

manità. Et il Signore le diffe. Nella mia Reſurrettione, il Cielo, ela

Terra con ogni creatura mi feruiuano. Et ella dille. In chemodoo

Signor mio ti ha feruito il Cielo; Rifpofeil Signore. Tutti gli Ange

lici ſpiriti erano preſentiin mio feruigio. Et in quello infante uidde

queſta Santa Vergine la moltitudine d'Angeli intorno al ſepolchro,

in tanto numero, che dalla terra fino al cielo circondauano il Signo- .

re, come un muro. Allhora ella diffe. E che coſa ti cantauano al

Jhora gli Angeli ? Rifpofe. Santius, Santius, Santius Dominus Deus

Sabaoth. Et ancora : Horsù horagiubiliamo tuttiinfieme; & altri fi

mili canti mi faceuano ; e fe non con le medefime parole, erano però

dell'iſtello ſenfo. Vidde ancora tutta la Congregatione delle Suore

intorno al Signore,dal cui cuore molti raggi uſciuano ſopra ciaſche

duna, & il Signore ftendendo la mano ad ogn’unale donaua la ſua

glorificatione, dicendo; Ecco ch'io dono à uoi la chiarezza dellamiä

glorificata Humanità, la quale con la monditia del cuore, e con dol

ce compagnia infieme, e uera patientia conferuarete, e nel giorno

del giudicio in uoi mi preſentarete con gloria. La mattina poi uifi

tando il Sepolchro, diffe al Signore con diuoto cuore. Horsù Di

detto mio, eletto tra mille, inſegnami, con quale unguento: ío poſsi

ungere compiutamente teamatore dell'anima mia. A cui diffeilSi

gnore, Piglia quella inenarrabile foauità, la quale ab eterno dal mio

cuore ſcorſe nel Padre, e nello Spirito Santo, della quale foauità ri

preparai il dolciſsimo uino. Secondo, riccui quella dolcezza, con la

quale il cuore della mia Vergine Madre fù ſopra tutti i cuori indolci

to; della quale ti farai il dolcisſimo mele. Terzo riceui quella diuo

tione, con la qualeio era auanti la mia paſsione in feruentisfimo de

fiderio, diuotione, & amore; della qualeti preparai il perfettisfimo

ballamo. Et in quello infante fi uidde nelle mani un boſſolo picno

A. . . . . . # : d’ungucnto,
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d'unguento,che rendeua marauiglioſo odore,del quale, ſecondo il de

fiderio del fuo cuore,unfeil Signore,e baſciò le piaghe fueroffeggian

ti,come ueri medicamenti dell'anima fua. Doppole predette cofe,il Si

gnorele dimoſtrò una belliſsima caſa molto alta,e grande,nella quale

clla uidde un’altra cafetta fatta di legni di cedro, coperta ſopra di pia

stre d'argëto molto rifplendéti, in mezo della qualetedeua il Signore.

E questa caſa ella conobbe effere il cuore di Dio, perche ſpellë uolte

in tale forma ueduto l'haueua. E lapicciola cafetta, che dentro uiera,

figurauaquell'anima, la quale è immortale, & eterna, fi comci le

gni di cedro fono incorruttibili; la porta di detta cafetta era poſta al

l'Oriente, & haueua un catenaccio d'oro, nel quale pendenauna ca->

tenella d'argento, che tendeua talmente nel cuor di Dio, chemen-i -

tre fi apriua la porta, pareua, che quella catenella commoueffe ik

cuor di Dio. Per la detta porta ella intefe fignificarfi il deſiderio del

l'auima; e per la catenella, il defiderio di Dio, il qual ſempre pre

uiene,eccita,e trahead effo Iddio il defiderio e la uołótà dell'anima.Et

il Signorels diffe. Cofi l'anima tua èfempre nel mio cuore inclufa,&

io nel cuordell'anima. E benchetu miritenga negl’intimi tuoi in tan

to, ch'io fia più dentro dite , chequalunque altra tua cofa, nondi

meno il mio diuin cuore, ètanto alto e fublimeall'anima tua, ch'egli

tiappare à modo niuno poterfi toccare, il che è dinotato per l'altez

za, e larghezza diquefla cafa. E l’Anima oraua al Signore, che fi de

gnaffe pepararla à riceuer il fuo dignisfimo Corpo. A cui il Signore

riſpoſe - Quando tiuuoi communicare guarda, e confidera diligen

temente la stanza dell'anima rua, fe i fuoi parieti fono offefi ò con

quaffati. Nella parte Orientale confidera quanto tu fia follecita ò ne

gligente in tutte quelle cofe, che pretendono al Signore, à ſua lau

de, & al rendimento di gratie, nell’oratione, & offeruanza, dei fuoi

comandamenti. Nella parte Auftrale confidera, quanto tu fia diuo

ta alla mia Madre, & a’ miei Santi e quanto haurai fatto profitto per

gli effempij e dottrina loro . Nella parte Occidentale rifguarda dili

gentemente quanto tu fia andato auanti, o quanto mancato nel be

ne, quanto obediente,& humile farai stara; quanto patienterellein

giurie, e fela regola, e li ſtatuti della tua Religione haurai bene of

feruáto; efetu haurai dateſcacciatiliuitij, e piantateuile uirtù. Nel

la parte dell'Aquilone attendi e confidera quanto tu fia flata fedele à

tutta la Chieſa; quanto tu ti fia diportata uerſo il tuo profsimo, fetu

l'haurai amato con interna carità; Se tutte le fue auucrfità haurai re

putate per rue, fetu ti farairallegrata delle fue proſperità, fetu gli hau-,

rai datobuono ellempio,lodeuolmente conuerfando,efe per li peccati

こと& ○○ - cpcr.
|
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e per l'anime dei defonti, e ditutti li bifognofi haurai diuotamente

orato. E fealcuna macula ouero offeſa trouerai in tutte le predette

confiderationi, ſtudiati ripararui per l'humi'e Fenitenza, efatisfattio

ne. Et entrando l’Anima nella detta caſa, fibuttò a piedi del Signo

re, la quale egli gratioſamenteleuando, la poſe nel fuo feno, e dando

le tre bafci, le diffe. Io ti doil baſcio della pace dalla parte dell'On

nipotenza, Sapienza, e Bontà mia. E cantandofi l'Introito della

Meſſa, Refurrexi, il Sigmore benignamenteaccarezzandola, le diffe.

Ecco ch'io fono refuſcitato, e fon ancorateco, e farò in perpetuo

con effote. Tu hai posto ſopra di mela tuamano, cioè l'intentione

dituttele tue operationi, & altre marauiglioſe cofele diffe. Ma l'A

nimaſtupefatta per tanta benignità del Signore, con humile riueren

za fiuoleua da Dio dilungare, la quale tirandola maggiormente il Si

gnore à fe le diffe. Horsù fauorifcimi ch'io stiateco, e fruiſta le mie

delitie. E cantandofi, Gloriain Excelfis Deo, ella defideraua perque

ste gratie, e per tutti gli altri doni fuoi lodare lddio, & allhoraledif

feil Signore. Se tu defideri di laudarmi; glorificami in unione di

quella reuerendiſsima gloria, con la quale il Padrecon la fua onnipo

tenza infieme col Spirito Santo mi glorifica ; & in unione di quel

ľaltisfima gloria, per la qualeio con lainſcrutabile mia fapienzagło

rifico il Padre, e lo Spirito Santo, e lo Spirito Santo con la fua in

commutabile bontà effaltail Padre,e me con degniſsimo modo. Do

po Terza facendofila procesſione, benche ella fofie molto debile, fi

faceua condurreintorno col baſtone dalle Suore nel fine della pro

cesfione. E uidde il Signore G 1 E s v C H R 1 s r o in apparen

za di Diacono, ueſtito , con la dalmatica, che portaua nella

mano l'infegnaroffa, & andaua caminando con ciaſcuna. E men

tre fi marauigliaua, perche il Signore appariffe con ogn’una

in quella fembianza di Điacono, udì da lui talrifpofta. -

Si come il Diacono ferue all'altare, cosìio ftò pre- -

fente al Padre mio lddio, preparato ad ogni

fuo imperio.Nègiamaiancora niunoDia

cono fu fi diligente in ministrare,fi

come fon io in feruitio di

ciaſcun’anima fedele.

|- *

- -
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coME IL src'NoRE MINĮsrRÒ ALLA

Congregatione delle Suore. cap. xxVI,

RFI.FE EL L’1 s r e s s o, giorno della Reſurrettione nel

\#\:\;|| Phora di Vefpero, mentre fi cantaua l'Antifona.

|:|| Regina cæli, uiddela Beata VergineMaria nel Choro

| in piedi, che teneuanella deftrail fuo Virginal Fi

gliuolo, le cui uesti erano piene di trifoglio, e di ri

: |- fplendenti ſtudi. Per lo trifoglio intele dinotarfi

l'eccellenza della ueneranda Trinità, la quale con tutta la ſua Diui

nità in CH RI sTo bumanato habitaua... Per li ſcudi, l'acutezza dei

quali alla terra erariuolta, e la larghezza eretta, intele, che ľaufteri

tà della conuerſatione, e paſsione di CHRIsro era con buon fine

quafi terminata, ma ilgaudio, e la gloria, che per effa haueua rice.

uuto, rifplendente, &allargata nel Celeste Regno, ottiene il ſempi

terno triunfo. Haucua ilSignore parimente una ſplendida Corona,

dalla quale pendeuano fimilmenteſcudi, nei quali ui erano crocimol

to lucide, da ciaſcuna delle quali ufcinano cinque raggi, & diffe il

Signore. Ecco ch'io ancora fon uenuto preparato, per ministrarui

nel tardi. Perciocheio uiuoglio in queſta cena amminiſtrare cinque

uiuande. La prima delle quali, è ilgaudio, il quale la Diuinità ha ha

uuto hoggi de la mia Humanità, e l’Humanità della Diuinità. La fe

conda uiuanda è il gaudio, ch'ho hauuto, quando l'Amare per tut

tele amaritudini, con le quali mi reimpì nella paſsione, con inefli

mabil gaudio, &abbondanza di dolcezza,tuttele mie membra pene

trò. La terza è il gaudio, ch'io hebbi quando con ineffabil feſta pre

fentai al Padremio il pretiofisfimo pegno dell'anima mia infieme con

tutte le anime, ch'io redimci. La quarta, è il gaudio, qual hebbi,

quando il mio Padremi diede pienisfima poteſtà d'honorare, arric

chire, e remunerare gli Amici miei, i quali con tanta fatica, e caro

prezzo acquistai. La quinta uiuanda, è il gaudio, ch'io hebbi, quan

doil mio Padre accompagnò mcco tutti quegli ch'io haueua redenti,

nell'eterna fede, acciò fieno per ſempre mici heredi, e conuiuanti nel

la menſa mia. Imperoche gli altri Re terreni, che con gli amici loro

paſteggiano, finito il conuito, di nuouo l'uno dall'altro fi ſepara

no;ma gli Amici miei,oneio fono, haueranno meco la perperuaman

stone. Sealcunouorràrinouare in me queſtigaudi; per lo primogau

dio, s’egli lo deſidererà, io li darò auanti la fua morte il gusto della

mia Diuinità. Per il ſecondo io li darò l'intelletto della cognitione.

Peril terzo, nell'eſtremo ſuoio preſenterò l'animaldiquello al mio
- - - - - - - Padre.
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Padre. Per il quarto, ioli donerò il fiutto,e la partecipatione ditut

telepaſsioni , e fatiche mie. Per lo quinto io li darò lágiocon

da compagnia dei Santi. · · · · - |

LoDE DE I G-4v D 11 D1 G1 Esv ch Risto -

nofiro Signore ». Cap. xxv 11. . ޗ”

O laudo, adoro, magnifico, glorifico, e benedico

te o G 1 E sv. Rebuono, in quell'ineffabil gaudio,

il quale hauefti, quando la tua Beatiſsima Humanità

nella Refurrettione riceuette dal Padre della diuina

chiarezza, la glorificatione; & in fe, & in tutti gli

- Eletti donò nella fua Diuinità l'eterna glorificatio

ne; per quello ineffabil gaudio io ti prego o Amantisſimo G 1 E s v,

Mediatore tra Dio e l'huomo,che per gratia tua cólerui illefa per con,

ſeguire con gaudio nel giorno del giudicio, l'ifteffa glorificatione,

che alihora m'bai donato. Io ti lodo, adoro, magnifico, glorifico,

e benedico te GI E s v Re buono in quello ineffabil gaudio, che ha

ueſti, quando la Carità ineſtimabile (la quale tidepole dal feno del

Padre nel mondo, e ti fece ſottoporre à tutte le pene, e miferie) nella

tua glorioſa Refurrettione riempì con honore, & incomparabil

gaudio tutte le tue membra, fi come nella Croce le haueua riempiute

d'incomparabile dolore. Per quello ineſtimabil gaudio ti priego o

-Amantiſsimo G 1 E s v, Mediatore di Dio, e degli huomini, che tu

midoni illume dell'intelletto, e la cognitione dell'anima mia, accio

che io fappia quello, che fa accetto dinanzi à tein ogni tcmpo. Lau

-do, adoro, magnifico, glorifico, ebenedico te G1 E s v Re buono

in quello ineffabil gaudio, il quale hebbe la tua Santisfima Anima,

quando con copioſa moltitudine di Beate Anime,che ti feguiuano dai

-Čhiostri infernali con ineſtimabilgaudio fi appreſentò à Iddio Padre

in prezzo, e pegno dell'eterna redentione; pertali ineffabil gaudio ti

rego o Amantiſsimo G1 Esy Mediatore tra Dio, egli huomini, che

nell'hora della morte mia tu fia fufficiente pegno dell'anima mia, &

-il prezzo, che paghi ogni mio debito,efammi placabile Iddio Padre

giuſtiſsimo Giudice, e conducenii con gaudio dinanzi,al fuo conſpet

-ro . laudo, adoro, magnifico, glorifico , ebencdico te G 1 E s v

-Re buono in quell'ir effabil gaudio, il quale hauefti, quando da Iddio

Padreti fu data piena poteſtà di rimuncrare, arricchire, & honora

re , fecondo la magnificenza della tua liberalità, tutti i tuoi commi

litoni, & Amici, i quali tu hai con tanto glorioſo trionfo libcrato

dallåtiranniţa potestas fer quell'incstabilgaudiojo ti prego 2Aman
tiſsimoار.....هل•
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tiſsimo Gies v, Mediatore di Dio, e de gli huomini, fammi parte:

cipe di tutte le fatiche, & opere tue, e della tua gloriola morte, e bea

ta paſsione. Laudo, adoro, magnífico, glorifico,e benedico te GI E sv

Re buono, in quello ineffabil gaudio, ilquale haueti, quando Id

dio Padre ti donò tutti i commilitoni, & Amici tuoi per poffedere

, l'eterna heredità, e fi adempì quella benignisſima tua dimanda, e la

uolontà, con la quale diceſti, io uo ilio chcouc fon-io, iui ancora fia

il mio miniſtro; accioche ogni gaudio, & ogni bene, che è di te, fofle

di eſsi fenza fine. Per quello ineffabil gaudio io ti prego o Amantiſsi

mo G1 Esv,Mediatoretra Dio,e gli huomint,che tu mi doni quel bea

tiſsimo confortio de i tuoi eletti; acciocheio ti poſſeda inſieme con

quelli quì & in eterno, come unico gaudio, & ogni bene. „Amen.

- Doppo queſto ella oraua al Signore,che in quel giocondiſsimo gau

dio,qual hebbe quando diede laude,e refe gratie al fuo eterno Padre,

per hauerlo nella ſua Reſurrettione dotato d'immortalità; che per lei

ancora douelle offerir laudi, perche ella fimilmente haueua da rice

uer la medefima dote d’immortalità, nella refurrettione futura. A'cui

riſpoſe il Signore. Queſto faccio hora tanto uolentieri perte, e per

qualunque altro degli eletti miei, come per me ſteſſo faccio : percio

cheio reputo come mia propria la gloria de i miei membri Pertanto

tutto quell'honore, che à i membri miei uiene offerto, io mi rallegro

come ſe à me fatto fofle. Ma quell'anima ancora, per la qualementre

è nel mondo io rendo laudi, e gratie, molta gloria, e gaudio dapoi

confeguirà ne i Cieli. Mentre ella ancora pentaua, qual folle la glori

ficatione della Humanità di CHRIsto, della quale Iddio Padre ha

ueste dotato il fuo Figliuolo nella fua Reſurrettione; il Signore le ri

fpoſe. La glorificatione del m o cuore è questa; che iddio Padre mi

ha dato ogni poteſtà in cielo, & in terra; accioche io foſsi nell'Huma

nità onnipotente, fi come nella Diuinità, acciò potesi rimunerare,

honorare, fublimare, e conferire ogni amore à gli Amici miei, fecon -

do la totale libertà della mia uolontà. La glorificatione ancora de gli

occhimici, e delle mie orecchie, e queſta, ch'io poſſo perfettamente

uedere, e conofcere fino al fondo ogni neceſsità, e tribulatione de'

miei fedeli , & ogni fuɔ gemito, defiderio, e prego udire, & eſſau

dire. A tutto il mio Corpo ancora è ſtata donata questa gloria, che fi

:come nella Diuinità, io fono in ogni luogo, cofi parimente nel

l’Humanità io fono ouunque uoglio con tutti gli amici miei, e con

ciaſcheduno, il che niuno giamai ha potuto fare, nè potrà in eter
no, fia potente quanto fiuoglia. - - - i.

* -
... - * #

- --
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1 N QYAL MODO I DDIO RIMA NGA CON L'ANIMA.
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L fecondo giorno di Paſqua, udendo ella nell'Euan

gelio; Mane nobifcum Domine, quoniam adueſperafcit,

diffe al Signore. O Dolcezza unica, reſta di gratia

meco, perche il giorno della uita mia è fino alla fe

ra declinato . A cui riſpoſe il Signore. Io refarò

teco come padre col Figliuolo, diuidendo con effote

la Celeſteheredità, la quale io ti hocol mio pretioſo fangue compera

ta, e tutti queſti beni con qualunque altro, che ho nel mondo opera

to, darò à te propriamente. Secondo, io farò teco à guifa d'amico

con l'amico: E fi come l'huomo che ha un'amico fedele ad effo ricor

rein ogni fua necesfità, e à lui ſempre fi accoſta; così fimilmente fà

tu uerſo di me, che ti fono amico fopra tutti fedelisſimo, hauendo

in me ſempre ſicuro refugio, e commettiti à me come che nulla pof

fi; perche io fedelmente aiuterotti in tutte le cofe. Terzo, io farò te

co, fi comefpofo con la ſpoſa, tra liquali non può eſſerui diuifione

alcuna, fe non fono per infermità feparati. Ma ſe tu t’infermerai, io

fono Medico peritisſimo, e ti fanarò da ogni infirmità, ctra noi non

potrà alcuna diuifione ciferui, ma farà una eterna copula, & infepa

rabile unione. Quarto, io farò teco, come un compagno con l’al

tro, fe uno de quali porterà alcun graue pefo, fubitamente l'altro li

porge mano, e l'aiuta à portare il peſo. Così farò io, che fedelmente

porterò teco tutti li tuoi peli, in tanto, che tutti ti faranno agili da

portare. Allhora fi ricordò, comeuna uolta le haucua detto il Signo

re.Ecco ch'io ti do l'anima mia per cópagna,e duce; cómetti à lei tut

te le tue cofe, quando ti attrifterai, ella ti confolerà, & in ogni cofa ti

aiuterà fedelmente, e diffe al Signore. Horsà Signor mio, uita del

l'anima mia, perdonami Duce manfuetiſsimo, che una tanta nobi

liſsima Compagna, ho cofi di raro inuitata all’opere mie, nè ho ri

cercato in tuttele cofeil ſuo aiuto, come doueua . Riſpoſe il Signo

re. Hoti perdono, e l'anima mia refterà teco fino al fine dellatua ui

ta, & allhora ti riceuerà in quella unione, con la quale io morendo

raccommandai lo ſpirito mio in Croce nelle mani del mio Padre, e

ti preſenterà al mio Celeſte Padre. Doppo queſto oraua al Signore

per una certa perſona fedele, e ſua familiare, che tutte quelle grarie,

che à fe dato haueua, à lei le donaffe quafi come proprie. Et in quel

l'ínfiante ella uidde l'ifteffa Perſona alla preſenza di CH R 1 s ro, &

il Signore prendendo le fue maniੇ come proprijtutti ibeni di
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lei. Et ella defiderando molto dilodare il Signore per tutti questi do

ni pregaua il Signore, che alla fua Celeſte Famiglia egli preparaffè à

fua laude, e gloria un molto magnífico conuito. E ſubitamenteuid

de preparato uno eccellentiſsimo conuito, & il Signore ueſtito della

ueſte delle nozze, la quale era di ucrde colore, piena dirofe d'oro.

Et diffe à lei il Signore. Ecco ch'io fono roſa nata ſenza ſpina, e di

molte ſpine fon puntata. Tutta la Famiglia Celeste fimilmente era

ueſtita con fimili ueſti del Signore. Et effendo le nozze preparate,

diffeil Signore. Chi farà in queſto conuiuio il giocatore, & hauendo

ciò detto pigliò l'anima nelle manifue, e la fece faltare, di che tutti i

conuiuanti ne riceueuano una nuoua letitia, & à Dio rendeuano gra

tie, perchetanto giocondo fi dimoſtraua à quell'anima. E l'Anima

stringendo il fuo Amatore con abbracciamenti d'intima Carità, lo

menaua dinanzi alla menfa delli Conuiuanti, euidde un marauiglio

fo fplendore, che uſciua dalla faccia del Signore, il quale illustraua

grandemente tutta la Celeſte Corte, & reimpiua tutti i bicchieri ch'e

rano in quella regal menſa: Et in queſta maniera la chiarezza della

fua amabil Faccia fù fatta fatietà di quelli, il gaudio, e l'amenità,

i quali egli fatia in fe ſteſſo per tal conuito. Sia lode, & honore

al Figliuolo della Vergine, cofi fempre fia.

co M E IL SIGNORE DIEDE A' QwesTA JA NIM.4

il fuo cuore per pegno. Cap. xx1x.

FSF A quarta Feria doppo Paſqua, cantandofi la Meſſa.

9 Demite benedisti. Era riempita d'una certa ineffabile,

& infolita letitia, e diffe al Signore. O s'io foſsi

| una di quelli tanto benedetti, che fono per udire

| questa tua dolciſsima uoce. Rifpofe il Signore.

Anzi sì che ſarai, e tienlo per certo, & dotti il mio

cuore per pegno, il quale ſempre baurai teco; & in quel giorno »

quando a limpierò queſto tuo defiderio, tu me lo reconfignerai in

teſtimonio. Ti dò ancora il mio cuore per caſa di refugio, accioche

nell'hora della mortetua tu non fia per ripofarti in uia alcuna, in per

petuo fuori che nel mio cuore. Queſto dono era uno delli primi do

ni di Dio, che le diede C H R 1 s T o. E cominciò da quell'hora in

poi à meditare con marauiglioſa diuotione intorno al cuore del Si

gnor G1E s v, & à quello affettionarfi molto: e quafi ſempre quan

do le appariua il Signore, riceueua dal cuor di quello alcuno ſpetial

donó,ੋ è manifeſto in molti luoghi di queſto libro. Speſſe

G ij uolte
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„úrolte ancora effa foleua dire ſemplicemente à questo modo: Se tutte

¿quelle cofe fi haueffero da ſcriuere, che dal benigniſsimo cuor di Dio

. mi fono ſtate donate, eccedcrebbono la quátità del lib.del mattutino.

D E L L A C JA S A D E L C V o R.E. |

Сар. ХХ Х.

#

L giorno dell'Ottaua della Refurrettione di CHRI

sTo, uidde un'altra uolta la fopradetta cafa, che

haueua ueduto nel fanto giorno della Reſurrettione;

nella quale uolendo ella entrare ritrouò alle porte

due Angeli con le ali fteſe in alto talmente, che

|- nella fommità le ali fi toccauano infiemc, e face

...uano un foauiſsimo fuono, come di citara, e queſto faceuano per lo

. gaudio della uenuta dell’Anima. E come dentro fù entrata l'Anima,

fi gettò a piedi del Signore, falutando, cbaſciando le fueroffeggian

a ti piaghe. E come fu arriuata alla piaga del cuore, lo uidde aperto

, à fimiglianza d’un’ardenre fiamma , che mandaua fuori un gran

uapore. Et il Signore benignamente riceuendo l’Anima, dille..

Entra, e paffeggia per la lunghezza, & larghezza del mio cuore diui

no. La lunghezza è la eternità della bontà mia, ela larghezza è l'amo

y re, e defiderio, che ho hauuto ab eterno della tua falute. Queſta luh

ghezza, e larghezza diſcorri, cioè attribuiſci propriamente à te

fteffa : percioche ogni bene, che tu ritroui nel mio cuore è uera

, mente tuo. E foffiando , dille. Riccui lo Spirito Santo. Allho

ra quella beata Anima ripiena di Spirito Santo, uidde uſcire datutti

i fuoi membri ardenti raggi; la onde ciaſcuno di quelli, per li

qualiella oraua riceucua in fe dalei un raggio. Et ellendofi

a communicata, il ſuo cuore inficme col cuor di Dio

* ella uidde come una malla d'oro liquefatto in
( |- \ , |- iq

uno, & udì il Signore, che le difle. Cofi - x

* · il tuo cuore fi accofiarà à me in -

· perpetuo, fecondo il defide

- - * * rio, e diletto tuo.

:
- .... . . . . СОМЕ,

ｰメ』 ・ ｡ أيف
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- il Figliuolo ſcendente ». Cap. X X X I. !

- *

: E L giorno della glorioſa Aſcenfione di CHRI sro

| fi uidde effere ſopra un certo Monte, oue le appar

ue l'Amorc in ſpetic d'una bclliſsima Vergine, uesti

| ta d'un ucrde pallio, dicendo all'Anima. Io ſon

quella, la quale tu nella fanta notte della Natiuità

- di CHRIsro ucdeſti. Io ſon colei, che conduſsi il

Figliuol di Dio dal feno del Padre nel mondo. Et hora l'hoellaltato

ſopra tutti i Cicli. Etaggiunfe. Non uolertemere: peroche maggiori

cofetu uedrai ancora. Et in quell’infante le fue uesti fi cangiarono in

un marauiglioſo decoro, & crano picnedigelofie d'oro; & in ciaſcu

na gelofia ui era l'imagine del Re che fedeua. Et diſopra ui crano que

-fte parole ſcritte. Qui deſcendit, ipſe est, qui aſcendit fuper omnes

-calos. Tutte le opere ancora della redentione noſtra ella uidde

compreſe in quelle imagini, e con marauiglioſo lauoro eſpreſſe.

:Il Signor G I E s v era ueſtito ancora con fimili uestimenti, fun

-ri che nelle fue gelofic l'Amore come Regina ui fcdeua; e cofi Id

dio di fe ſteſſo era uestito. Imperoche lddio è Carità, e la Cari

tà è Iddio. E l’Amore riceuendo il Signore nelle fue braccia, lo

alzò, dicendo. Tu ſei quel folo, in cui ho pienamente dimostra

to l'onnipotenza, tutta della uirtù mia. E l'Anima interrogò la Ver

gine, quali foffero le fue braccia , con le quali haueffe menato ol

tre lddio, & rifpofe. Le mie braccia altro non ſono, che l'onnipo

-tenza, e uolontà mia. Imperoche tutte le cofe io poffo, ma non è

eſpediente far tutto ciò che poffo. E però la mia inſcrutabile fapienza

ordina, e diſpone tutte le cofe. Fù iuiancora ueduto un grande efterci

to di Santi, tra li quali Giouanni Battiſta,e Giofeffo nutritio del Signo

re, & Simeone, che riceuerte C H R I S T o nel tempio, erano i

principali : i quali tutti col Signore aſcendeuano. La Beatiſsima Ver

-gine Maria fu ancora ueduta nel predetto Monte, di tali uestimen

ti uestita , fi come di ſopra habbiam detto dell’Amore : e di fot

ito portaua una tonica di roſſo colore, la quale, diffe all'Anima,

lo con filentio, e patienția fopportai tutte le paſsioni, ch'io fof

ferfi col mio Figliuolo, e per il mio Figliuolo. lo hebbi ancora

: un continouo defiderio uerfo Iddio per la nouella Chieſa; efpeste

uolte à fperiale mifericordia lo inchinai. E così ancora à i defiderij

dell'anima, che l'ama, egli non può fe ſteſſo denegare. Di qui

-è, che l'anima qualama Iddio, è maggiormente affiitta nel mondo:
-- che

* - * * · * * *
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che nei Cieli. Allhora l'Animala interrogaua del gaudio, qual hebbe

nell'Aſcenfione del Figliuolo; & ella ಧ್ಧಿ . In quel gaudioio co

nobbi ogni gaudio,e beatitudine,ch'io doueua riceuer nella mia Alsó

tione. Aſcendendo dunque il Signor G i Esv, con ineſtimabile giu

bilo, staua dinanzial Padre, rappreſentandogli in fe ſteſſo tutte l'Âni

me de gli eletti, così le prefenti, che con effo lui erano aſceſe, come

quelle che là erano per andare, e tutte le opere, e paſsioni, emeriti

foro: di maniera, che quelli che fono al preſente in ſtato dipeccato,

iui appariuano in tale forma, con quale effer douranno nel Ciclo.

E l'Anime amanti, e quelle che per C H R 1 s T o molte cofe patien

temente tolerano , riſplendeuano nel cuore di quello con ſperial

decoro. Ma le altre in tutte le fue membra riluceuano. Il Celeſte

Padre adunque riceuendo il fuo Figliuolo con digniſsimo honore,

diffe. Ecco ch'io ti dò ogniabondanza di delicie, le quali quafiche

laſciasti deſcendendo nello eſsilio del mondo : e dotti pieniſsima po

teſtà di participarle abondantisfimamente con tutte le anime, le qua

li tu hai hora preſentato. Ma il Signor G1 E sv, ogni pouertà, tut

ti gli obbrobrij, il diſpregio, le pene, & ogni fatica, & le opere

tutte della ſua Humanità, come un nuouo, e certo accettiſsimo do

no, non più per l'innanzi in Cielo ueduto (benche nella Diuinità fof.

fe già conoſciuto) à Iddio Padre l'offerfe. Lequali egli in tal modo

tírò à fe, & alla fua Diuinità l'unì, come fe quelle haueffe nella ſua

蠶 perſona fopportato. Similmente allo Spírito Santo egli of

ferfe ogni fragrantia d'amore, con cui il fuo Santíſsimo cuoreardeua

oltre ogni eſtimatione,eli fette doni dello Spirito Santo con pieniſsi

mo frutto; imperoche lo Spirito Santo in CHR1sro folo operò per

fettamente queſti Doni ; ſecondo quel detto di Efaia. Ripoſerà fo

隱 di quello lo Spirito del驚 , lo ſpirito della fapienza, edel

'intelletto, lo ſpirito del configlio, e della fortezza, lo ſpirito della

ſcientia, e della pietà, e lo riempirà lo ſpirito del timore del Signore.

Ali Angelici ſpiriti donò il latte della ſua Humanità, non più per

l'innanzi guftato. E queſto latte era una abondantiſsima dolcezza

nella ſua delitiofa humanità à creſcimento del gaudio, e gloria loro.

Alli Patriarchi, e Profeti egli porfe un dolcisſimo beueraggio, in cui

fatiò tutti i loro defiderij, e dall'hora innanzi li fece ripofare in fe.

Le paſsioni degl'Innocenti,e di quelli, che per la uerità furono mor

ti, come Giouanni Battiſta, Gieremia, e moltiſsimi altri; con la fua

glorioſa paſsione, e morte illuſtrando, e nobilitando, foce tuttele lor

pene come d'oro. Alle humane creature, come fono gli Apostoli, &

gli altri fedeli, egli donò, e fece moltiſsimi doni, cioè l'interna con
• • ? folatione,
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folatione, la cognitione delli ſpiriti,e l’infiammatione del fuo Amore.

llSignor dipoi uoltatofi all'Anima diffè.Ecco ch'io fono afcefo trioa

fatore gloriofo, & ho aſſunto meco tutteletue grauezze. Nel che el

la intele, chele neceſsita, e tribulationi di tutti gli huomini fono à

lui preſenti, & egli in noi, e per noi combattendo, glorioſamente

trionfa. Et aggiunſe, dicendo. Si come ho detto à i miei Diſcepo

li, che Iddio Padre ha dato poteſtà alla mia Humanità in Cielo, &

in terra di far tutte quelle cofe ch'io uorrò, di perdonare à gli huo

mini i peccati, di refifterà tuttequelle cofe, che molefano l'huomo,

e d'inchinare la mia Diuinità à gli huomin,fecondo tutti i loro dibi;

fogni. Allhora l'Anima gettoſsi à i piedi del Signore, adorandolo,

e ringratiandolo; à cui egli gratioſamente parlando diffe. Lieuati

Reginamia. Imperoche tutteleanime, che ſono al mio amore unite,

faranno regine. E l'Anima tra le altre cofe, diffe al Signore. Checo

fa è egli o amantiſsimo Iddio, che quando io penſo hauer da moriº

re, io non riceuo di qui alcuna letitia, nè picciola, nè grande, ef

fendo che moltiſsimi altri con gran gaudio, e defiderio aſpettano

quell'hora? Riſpoſeil Signore. Io ti ho fatto queſto bene ſpetiale, che

fetu defideraſsi dimorire, uerreſtitalmente à indolcire il mío cuore

diuino à queſto, & addurlo in modo tale, ch'io non potrei queſto

dinegarti. Etella diffe. E percbe cagione, gli huomini tanto temono

à morire, etiandio alcuna uoltali molto perfetti ? Etio ancora, ben

che miferabile, come mi ricordo, che ho da morire, mi fpauen

to. A cui diffe il Signore, Che gli huomini temino il morire,

ciò è per la parte della carne: percheamando l'anima la ſua carne, ab

horriſce molto di tolerare l'amaritudine della morte. Ma tu perche

temi, hauendo riceuuto il mio cuore in pegno dell'eterno patto,&

per caſa di refugio, e di eterna habitatione? Quell'iſteſſo giornoan

cora, cantando il Reſponſorio, Omnis pulchritudo Domini exaltata

est ſuper ſydera, ſpecies eius in nubibus cali, & nomen eius in æternum

permanet halleluia; Diffe al Signore nell'affetto della mente. Signor

mio di qui oltre è ſtata leuata da noi ognitua bellezza,e decoro.Riſpo

feil Signore. Queſto non già, perciocheio con tutta la bellezza,e for

tezza, con ogni lode, e gloria, & amore fono con eſlo uoi, estarouui

in eterno. E cantandofi nella proceſsione. Et benedixit eos. Ella uid

de nell'ariafopra il Conuento una mano di marauigliofabellezza,che

benediceua la congregatione. Etudiil Signore, che diceua. Quella

bemedittione, la quale io feci allhora fopra li mici Dſcepoli, ècter

ma, nè giamai farà da uoi leuata.

. p1
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DI TRE OPERAT10 NŲ DELLo s PIRITo s.ANȚo

ne gli Apostoli, & in ciaſcuna anima fedele. Cap. XXXII.

R E s E n r e la Feſta della Pentecofie, questa humi

le Ancıl'a di Dio deſiderando di esfibiri,e darfi tut

ta per stanza dello Spirito Santo, le diffe il Signore.

Tre operationi fece lo Spirito Santo negli Apoſtoli.

La prima è ch'egli nella ſua uenuta accendendo quel

|- li nel diuino Amore, li mutò in tutto fi fattamente,

che eglino, che prima erano timidi, & infermi, & anatori difestel

fi, furono fatti cofi forti, che'l morire etiandio non temeuano, anzi

ftimauano per gaudio, e gloria il patire le auuerfità per amor di

Dio. La feconda è che fi come il fuoco purifica il ferro, e lo fa fimi

le à fe; cofilo Spirito Santo,gli Apoſtoli da ogni bruttura purgati fan

tificò in fe flesto pienamente.La terza operatione fu , che fi come l'oro

peril fuoco liquefatto,le farà gettato in alcuna forma, rappreſenterà in

He ſteſſo l'imagine; così lo Spirito Santo fece refluere e fcorrer in Dio

gli Apoſtoli liquefatti col fuoco del ſuo amore, e li conformò alla Di

uina imagine, accioche in esfi fi uedeffe quel detto del Salmo adem

piuto. Ego dixi, Dijeſtis, cº filij Excelfi omnes. Colui fimilmente,

che defidera ľauuenimento dello Spirito Santo, ori infantemente,

che queſte tre operationi fiano in lui effettuate,cioè,che lo Spirito San

to lo difenda nel fuo amore contra i mali,elo faccia fortead ognibuo

na opera, togliendo da quello ogn’humano timore,accioche peramor

di Dio egli riceui le cole auuerſe con fatientia, e gaudio. Ori etian

dio, che li fia donato per lo Spirito Santo la remisſione de fuoi fec

cati; e che riſoluto in tutto col fuoco del diuino amore , neriti di

all’r tutto in Dio, & à lui felicemente unirſi , & confermarfi.

Lo Spirito Santo tre beueraggi porfe fimilmente à gli Apoſto

li, con li quali tanto abondeuolmente li riempi, che il popolo gli

Eftimò ebrij. Primit ramente li riempì in tanta abondanza col ui

no del fuo amore, che esfi à guifa di ebrii fi ſcordaulano di ſe fleſsi ;

non già l'honcre, & alcun comodo del ſuo corpo detiderando, ma la

gloria di Dio folo ricercando. Secondo, fece quelli tanto ridondare

col puro uino della dolcezza e cóſolation diuina che indifoi niun ter

reno gaudio ò folazzo li puote da Dio ſeparare. Terzo,có l'amore del

le cofe celeſti, quaſi come una diuina bcuáda,tanto gli enebriò, che po

co meno, chc nó impazzirono, la onde infiammati d'ineffabil defide

rio, defiderauano di paffare al Sig. per mille morti, ſe folle poſsibile.

Addimandi l'anima fedele di eflere fimilmente con tali mcdi dallo

: : - Spirito

|
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SpiritoSanto abbeuerata; cioè coluino del diuino amore, che Ía fac

cia (cordar difeſtella , che niuno honore , ò commodo (fe non à

gloria di Dio) ella per fe ſteffa ricerchi. Addimandi ancora di effere

riempiuta della foauità dello Spirito Santo accioche niun gaudiogia

mai, nè terreno diletto la poſsi compiacere; prieghi fimilmente di efº

fere infiammata dell'amore delle celeſtic Spirituali cofe, che aſpiran

do col ſuo cuore à Iddio, per niente reputi la morte,& ogni pena.

DELLA VIGN,A DEL SIGNORE, CH E E L'JA NI MJz

|- del giuſto Cap. XX XIII. . : :

A Santa vigilia della Pentecoste, celebrandofi l'of—

| ficio della Meffa dieſſa vigilia, uidde il Signor GI E

sv Re della gloria con una moltitudine d'Angioli, e

di Santi, che fedeua nella Chiefa, e dal cuor di quel

lo tanti raggi uſciuano rifplendenti, quanti Santi iur

- erano, di modo, che la punta di quei raggi tendeua

in ciaſcun di loro. E cantandofi quelle parole. Oinea fatta eſt, quella

diuota Vergine nello affetto della mente diffe al Signore. O Dio uo

lelſe, ch'io offerir ti potesfiin ogni tempo il mio cuore, come uigna

eletta ſecondo il cuor tuo. A cui diffe il Signore. Io poffo adempire

tutto ciò che defideri. Et in quell'inſtante ella uidde il Signore den

tro al ſuo cuore, che paffeggiaua, come in una belliſsima vigna,& una

moltitudine d'Angeli lo circondauano à guita di muro, e difendeuan

lo. Nella parte dell'Oriente, ui era uino puriſsimo, e molto dolce,

che fignificaua li frutti delle opere, i quali l'huomo nella pueritia à

Dio offeriſce. Nella parte dell’Aquilone, ui era uino roſſo, e forte,

e figuraua la fatica, con che l’huomo nella adoleſcenza à i uitij,e ten

tationi refifte, e combarte fortemente contrala poflanza dell'Inimico:

Nella parte del mezo giorno , ui era uino feruente, & ortimo, il qual

diſegnaua l'operationi delle uirtù, le quali l'huomo nella ſua giouen

tù nell'amor di Dio compiſce. Nella parte Occidentale, uiera uino

nobiliſsimo, e diuino, il qual dinotaua i diuerfi defiderij, con li

quali; l'huomo nella uecchiezza con tutte le forze afpira à Iddio',

& alle cofe celeſti , e defidera ancora di patir molte tribulatio

ni e pene , per le quali alcuna uolta è molestato. Et intefe diuina

mente, chel'huomo giuſto, era tale uigna di Dio; e che ello Iddio .

molto in quello fi diletta, il quale dalla ſua pueritia fino alla mortein

tutta la ſuauita uiue in Dio lodeuolmente. E nel mezo della Vigna ui

era un fonte, preſſo del quale il Signore in feggio fedeua, & un riub

, lo diſcorreua con impito dal fuo cuore nel fonte, di cui il Signore

ſpruzzaua tutțiquelli, che defiderauano la Spirituale generatione: “
---- * * B.Mettilde. H Sopra

|
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Sopra queſto fonte d'intornoui erano attaccati fette fcudi đi marauis

蠶 lauoro,i quali dinotauano li lette doni dello Spirito Sáto;liqua

iperciò appariuano in quella ſpecie e fimigliáza di ſcudi; imperoche

niuno potrà poſſedereidoni dello Spirito Santo ſenza graue fatica. E

mentre ficantaua. Rex Santiorum, le pareua,che'l Signore andafſecon

gloria procesſionalmente al fontedel battefimo, hauendo dalla deſtra

Giouanni Euangeliſta, e dalla finistra Bartolomeo, la qual gloria eſsi

per la fingolare monditia del cuore e corpo loro,della quale erano or

nati, conſeguirono , e Pietro, e Giacomo minore andauano innanzi

al Signore al fonte, per la ſpeciale dignità del Veſcouato, che ſopra

gli altri efsi hebbero. Fù ueduta iui fimilmente la Glorioſa Vergine

Maria alla deſtra del Figliuolo con ueſtimento d'oro pieno di

picciole sfere , le quali ſenza alcuna intermiſsione di tempo era

no intorno riuolte, per le quali era figurato l'inceffabile defiderio,

ch'ella hebbc alla falutedella nouella Chiefa. Vfciua parimente dal

cuor di Dio un fonteuiuo d'acqua limpidiſsima. E l'Anima fi acco

ftò alla Madre del Signore,pregandola,che le ottenelle di effere lauata

in queſto fonte da tutti li ſuoi peccati. Allhora la Glorioſa Vergine

riceuendo nelle fue braccia benignamente l'Anima, l'applicò al cuor

di Dio, & ella cinque uolte baſciò il ſuo cuore. Nel primo baſcio,fi

fentì mondare da tutte le macule, nel fecondo bafcio fentì darfi la ue

ra pace di Dio, nel terzo fu riempita, come cariſsima Amica, d'una

fpeciale dolcezza. Nel quartobafcio fu rapita dentro al cuor di Dio;

oue ella uidde, e conobbe tuttigli Eletti, & ogni creatura. Et il Si

gnoreledille. Cheuuoi tu più oltre,ò puoi uolere ? Ecco, che ogni

bene, cheil Cielo, & i Cieli de Cieli fi rallegrano di ottenere, è tut

to di te. Tu ancora partecipa hora il tuo bene con tutti li Santi à tuo

beneplacito. Ma ella hauendo con ineſtimabil gaudio abbracciato il

Signore, alla Beata Vergineprimieramente lo porſe; dipoi à tutti li

Santi. Nel quinto baſcio, le parueritrouarfi col Signore ad una ſplen

didiſsima menfa federe, econ effo lui mangiare, à cui diffe il Signore.

In queſti cinque modi tu dci ogni giorno bafciare il mio cuore; fi co

metu puoi diligentemente confiderarein alcuna Madre, che habbia

una figliuola diletta. Imperochecontempla primamente la faccia del

la figliuola, efe ritroua alcuna macula, fubito la laua uia. Secondo,

orna il ſuo capo con corona. Terzo, fpenta da grande afletto, la ba

fcia. Quarto la introduce nella camera fua, ele dimoſtra l'abon

danza delle fue ricchezze. Quinto la reficia del miglior cibo,chepuò.

Nel medefimo modo io riceuo nella mia gratia l'anima, che uieneà.

me per la penitcntia, e purgouia tuttele fue ſporcitie, dipoile ម្ល៉េះ”
- - . " go
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go la corona,quando io l'adorno di uarie uirtù. Et à questo modocom

|-體 in ella, per un certo ardentiſsimo amore, che le portøla

baſcio con ſperiale dolcezza. Dipoi con famigliare riceuimento, io le di

moſtro per felice eſperienza le ricchezze dellemie delicie,e di quilare

ficio con ottimo cibo, cioè col Sacramento del Corpo, e Sangue mio.

DE' CINQVE Mo DI, PER LI QVALI L'HIV oMo

- può offerire il fuo cuore à Iddio. ĉap. xxxIIII.

FS: E L fanto giorno della Pentecofte,cantandofi la Mef

\(14| fa. Spiritus Domini, udì una uoce che le diceua.

WN: : Odi o Anima, erallegrati molto; percioche ſe'l Spi

rito del Signore ha impiuto tutto il mondo, tu non

farai eſclufa. Allhora ella cominciò à penfare; que

fte non fono parole di Dio, ma forfe dell'animatua,

che fe fteffa confola. Et à queſto il Signore le rifpofe, dicendo.

Queſte parole ſono mie, percioche l'anima tua è mia, e l'animamia

è tua. Imperoche fi come fi legge di Ionatà, e di Dauit, che l'anime

doro erano congiunte; così ancora l'anima tua molto più fortemente

-fi accolta all'anima mia di congiuntione d'amore, fi come hoggi ti

dimoſtrerò. Ciò detto, furono date all'Anima due candidiſsime ale,

con le quali uolaua alle altecoſe, & peruenuta à un grande ſplendo

re, iui ripofoſsi. Et l’Angelo del Signore accostandofi à lei, riueren

temente la falutaua, dicendo.O nobil Vergine, preparati, perche

·lo Spofo tuo è per uenire. Et ella diſſe; io non sò con che ordine mi

deuo preparare, masio debbo effereritrouata degnamente preparata,

egli fà bifogno, ch'effomio Diletto à ſe mi prepari. Et fubito effo Re

della Gloria comparendo ueſtito in forma, & ornamento di Spofo,

ºueſti lei di candida ueſte, dicendo. Riceui la ueſte della mia innocen

zay la quale io ti dò in premio eternale. Dipoi ornandola con ueſte

di color uermiglio, diffe, Io ti ho preparato queſta ueste di diuerſe

paſsionimie, e de tuoi dolori. L'amoreftaua parimente in forma di

Vergine dinanzi al Signore, la quale riguardandola dolcemcnte il

Signore, le diffe. Tu fei quella, che fon io. E penſando l'Anima,

che quella belliſsima Vergine non haueua l'amito per ſuo coprimen

to, l'Amore in quella forma eftefeil fue pallio, e coprì talmente il

Signore, e l'Anima infieme, ch'ella pareua ueſtita d'effo Amore.

Ma il pallio dell'Amore era dalla parte di ſotto uario, e di tanta am

piezza, che baftaua à coprire una moltitudine d'huomini, e diffe.

Quanti fili fono nel mio pallio, tante confolationi dono à quelli,

che à me uengono. E l'Anima tutta nel fuo Diletto in tanto fi lique

faceua, che quaſi pareua fatta un ſpirito con effolui ; & il Signore le

* * H ij diffe.

S
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- diffe, Hora comanda tutto ciò che uuoi . Etellarifpofe: Signor mío

à me non conuiene tal parola impcriofa; s'io nondimeno hauetsial

, cuna poteſtà, uorrei eccitare ogni creatura, accioche ti lodafle con

tutta la uirtù,con tutta labellezza,e con tuttala ſcienza. E cantandofi

|- all'Offertorio della Meſſa. Tibi offerent Reges munera; ella difle al Sig.

Checoſa ti offerirò io, o Cordialiſsimo Diletto, non hauendo al tutto

cofa ueruna, cheà te fi conuenghi : I Laici ti offeriſcono la terrena

ſufianza loro, i Religiofi ſe ſteſsi, e la ſua diuotione. A cui riſpoſe

il Signore. Offerifcimi il tuo cuore in cinque modi, e mi haurai of

.ferto accettiſsimo dono. Primamente me lo offerirai come caparta

, di ſpoſa con tutta la felicità del tuo cuore, orando, ch'io per amor del

mio cuore, emendi tutto quello che per infedeltà tu hai peccato.

, Secondo offerifcilo, come una collana, con ogni dilettatione del tuo

cuore, di modo che fetu hauer poteſsi tutte le dilettationi, le renon

a tiareſti totalmente per mio amore. Terzo, offerifcimi il tuo cuore,

- come una corona con ogni honore, chein queſto ſecolo, & in quel

lo c'ha da uenire tu potefsi ottenere; acciò che io folo fia la tua gloria,

e la corona. Quarto offeriſcilo, come un uafo d'oro; onde io Fe

ua la dolcezza di me ſtello. Quinto offerifci à me il tuo cuore, fi

– come un uafo d'ottimo elettuario, donde io mangi me ftesto.

Allhora di Terza, cantandofi, Yeni creator Spiritus; uidde lo Spiri

to Santo in ſpecie d’Aquila, che uolaua per il Choro, dal cui cuore

i ulciuano tanti raggi, quante perſone preſenti erano; e ciaſcun rag

gio era miniſtrato da mille Angioli. Parimente uidde unabiancaCo

lomba, mentre il Conuentoandaua alla Santa Communione, la qua

, le colbecco fuo toccò il cuore di ciaſcuna perſona, &acceſe in quello

una fiamma di fuoco. Ma nel cuore di alcune, il fuoco fi eftingue

ua, & in quello d'alcune altretanto rinforzaua, che in fuoco

grandiſsimo creſceua. Vn'altra uolta ancora in queſto

giorno, le apparue il Signor . G I E s v, coperto

d'un pallio d'oro, cioè di effo amore ; & ac

coſtandofi benignamente à ciafcheduña . |

nel Choro, l'inſpiraua dentro dal - - -

fuo mellifluo cuore lo Spiri- - . * |

- to Santo in fimilitudine - -

- * * * · di foauiſsimo, e . - - . “ !

- ". , * |- piaceuoliſsi- - ** **

. " , , , , , mo ụen- - - - -

... • • • • • • . . . . . . . . to, |- . |- -

* * * · -
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i Trinità. Cap. X X XV. . '

# El L A Festa della Santiſsima Trinità, ſtando que

sta diuota Vergine in orationc, defideraua, che tut

§: rili Santi, & ogni creatura, per tutti i beni à fe con

TA ceist, benedicellero, e laudalero effa riuerendiſsima

C A: Trinità, d'oghi laude digniſsima, eſubito il fuo ſpi

f * rito fu ratto, e fu fino al Trono di Dio condotto, e

uidde effa Beatiſsima Trinità in fimiglianza d'un uiuo fonte; efsiſten

, te da fe flefſofenza principio,& in fe tutte le cofe contenendo. Il

quale fcorrendo fuori con marauigliofaramenità, e reftando nondi

meno indeficientein feſteſſo, adicquaua, é faceua fruttificare tutteile

icofe uniuerfalmente. E l'Anîmą tutta diamoreliquefatta, in effa Di

uinità, diſcorreua; & effa Diuinità coù ineffabil piacere di nuouo fã

ceua ſcorrer, e diſcorrer dentro l'Anima. In queſta unionę tra le al

tre cofe udì direle queſte parole . Ecco, che tu fei fatta onnipotente

con tutta la mia onnipotenza: e fetu uuoi tutto ciò ch'io uoglio, fa

raifempreunitaallamiaonnipotenza. Io ti ho ancơra à me tirata coh

la mia inſcrutabile ſapienza, chefe tu ti compiacerai di tutte le mie

opere, farai ſempre unita alla Diuina fapienza: L’Amor mio ancorati

ha penetrando in tanto fparfa, che tuappari di amarmi non col tuo

amore, ma col mio: nella quale unione tu in perpetuo miftarai pref

fo. Et effendofi communicata, erariempiuta ditanto gaudio di ſpi

rito, che per ciò diueniuain grandeammiratione. Allhorail Signo

rele difle. Và, communica il tuo gaudio à tutti i Santi. Et ella fi

accostò primamente alla Beata Vergine Maria, e communicandole il

fuo gaudio difle. O Vergine Gloriola, ioti communico queſto gran

gaudio del mio cuorein agumento d'ogni tua gloria. A cui ella ri

fpofe. Et io dò à te tutto il gaudio mio, col quale ſopra ogni creatu

rain Cielo , & in terrafempre fon allegrata. Dipoi l'Anima commu

nicò il fuogaudio à tutti gli Apoſtoli; Acui eſsi differo. E noi do

niamo à te ogni gaudio, che giamai hauemmo col noſtro dolciſsimo

Signore, e Maestro;ſpecialmente effendo noi da lui dalla morte chia

matià fe medefimo uita eterna. Dapoi communicò il fuo gaudioài

Martiri; i quali parimente differo : E noiti doniamo ogni gaudio,

che nel fuoco, nel ferro, & in millemorti hauemmo per fuo amore.

Di quì paſsò a Confeffori, e fece il fimile, & eſsi diflero. E noi par

ticipamo teco ogni gaudio, il quale noi giamai fentimmo nelle fati

che, enel rigore dell'ordine per amor di CHRIsro. Vltimamente

|- - - - communi
--*
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communicò il ſuo gaudio alle Vergini; le quali differo. E noidonia

mo à teogni gaudio, che noi per ſpetiale prerogatiua poſlediamoin

Dio Spofo noſtro.Pareua ancora à queſta fanta Anima, che le Vergi

ni ſopragli altri Santi fruiffero una certa giocondiſsima deliciofità in

Dio:eche un fapore di fingolare foauità uſcendo dalla Diuinità in lo

ro ſcorreua, & intefe effer uero quello ch'ella haueua letto, che dice.

“Gaude manna virginale, manna nouum & regale, quod nulli fapithomi

num, niſi palatum Virginum, cioè. Rallegrati o manna virginale, man

na nuoua, e regale, la quale non ègustata da huomo ueruno, fe non

dalla cafta mente delle Vergini. Vidde etiandio trali Choridelle Ver

gini ſua Sorella dilettiſsima , l’Abbadella di uenerabile memoria,

ornata di uarie uirtù, come Regina, la quale pigliando la Sorel-

·la, la conduffe dinanzi al Trono di Dio, cantando quel detto della

-Sapienza. Hæc eſt ſpecioſior Sole, & Cedris fublimior. Queſta è più

-bella del Sole, e più de i Cedri fublime.

D E L LJM v E S T E D E L L E N_0 z z E.

сар хx x и 1.

A Domenica uigefima doppo la Santa Trinità, leg

| gendofi nell'Euangelio. Amice, quomodo bacintrº

- 麗non habens ueſtem nuptialem? Ella difle al Signore.

O mio diletto, quale è la ueſte, ſenza di cui niuno

potrà alle tue Nozze peruenire: Etil Signoremostrò

in quell'inſtante una ueſte teffuta infieme di maraui

gliofabellezza, di color di porpora, e d'oro, dicendo. Queſta è la

ueſtedellenozze, fatta dellecandidezze del mondo cuore, della por

pora dell'humiltà, e dell'oro dell'amor Diuino.Qualunque uorrà ha

uerqueſta ueste, gli è neceſſario, che habbia il cuor mondo, nonper

mettếdo difua uolontà, accoſtarfegli al cuore uerun cattiuo penfiero;

e tutto ciò ch'egli uede , & ode, conuertire in buona parte.

E deue etiandio ſottoporfia’ſuoi Prelati con cuore humile,

e dolce, anziad ogni creatura peramor di Dio. Ami

* parimente Iddio con tutta la fua mente,e repu

ti come nulla ogn'altra creatura,riſpetto

ad ello Iddio creatore:nè deueama

} re cofa alcuna tanto, che lo

faccia da Dio dilungare; |

anzi tutto ciò deue -

al tutto ſprez- -

|- . . - -* -zare,efug- |- - |

-- -- gire. I N.
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nN QZ-AL COSA. Poss1 LJ4 NgMu AssrM I GLIJA R$ 1

d Iddio. Cap. xxxVII. -

5z. A Domenicavigefimafeconda doppo la Santa Tri

i nità, cantandofi la Meſſa. Dicit Dominus, Ego co

| gito cogitationes pacis , ø non afflittionis, difle à lei

il Signore. Se tu uorrai effere la mia cariſsima,e mol

to à me fimile, imitami in queſte mie parole. Im

peroche fi come io penſo penfieri di pace, e non di

afflittione,cofi tu ancora ſtudia ſempre di hauere il cuor quieto,epen

fieri di pace,non contendendo con ueruno,ma patientemente,& hu

milmente cedendo. E fi comeio parimente eflaudiſco quelli, che mi

addimandano, cofi tu rendi te ſtella piegheuole, e beniuola ad ogni

uno,che ti preghi.Studiati ancora di liberare la cattiuità di tutti; cioè,

che à i tribulati, e tentati tuPంga aiuto, e confolatione.

DI TRE SORTI D'INTERRO GJATI ONE .

Сар. ХХХ И 111 . »

5FAFF E L L A vigilia de gli Apoſtoli Pietro, e Paolo, leg

KF || gendofi nell'Euangelio. Simon Ioannis diligis me plus

bis? Stando à queſte parole intenta, fu fatta in eccello

di mente, e fi uiddedinanzi al Signore: il quale le

| diffe: Io ancora interrogo te, & à queſto riſpondi

mi, fecondo la uerità della tua conſcienza. Euui egli

nel módo alcuna coſa à tetanto cara,la quale (ſe foffe in tua poteſtà)nő

uorreſti laſciare per mio amore? A cui ella diffe. Tufai Signore,

chefe tutto il mondofofſemio, con tutto ciò che uièin eſlo,io louor

reiintieramente, editutto cuore abbandonare per tuo amore. Il che

fabitamenteaccettò il Signore non altrimenti;come s'ella il tutto pro

priamente haueffe laſciato. Di nuouo la interrogò il Signore, dicen

do. Vi è forfe fatica alcuna, ògiogo diobedienza tanto grande, che

taper mio amore non uorreſti fopportare? Et ella riſpoſe. Anzi sì

Signore, ch'io fono preparata di tolerare per lo nome tuo tutte le co

fe. Diffe ancora il Signore. Vi è pena alcuna tanto grande e graue,

chetugiamai recuſafti di fofferire per mio amore ? Rifpofe. Signor

mioio fon preparata teco, con l'aiuto tuofottopormià tutte le pene.

Le qual蠶 il Signore accettò talmente, come fe ella tutte con l'ope

ra hauefleadempiuto. E diffe ancora ilSignore. Ecco ch'io ti rac

comando queſte tre forti d'huomini, li piccioli, gli innocenti, & i

kmplici, i qualifonodinotati per l'innocenza dell'Agnello; ཥ ཥ ཊར་ཨིན་པ།
- tu gl'in
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tug'inſtruifca, eli tiri alla mia cognitione, & amore. Secondo, ti

raccomando li tribulati, eſprezzati, i quali fono fimilmente defigra

ti per la manſuetudine dell'Agnello-: åccicche ti li confoli, e porga ·

loro tutto quello aiuto, che puoi. Terzo, io ti raccomando tutta la

Chieſa, la quale con deſiderijcontinoui, & aſsidue orationi tu preſen

terai à gli occhi della mia mifericordia, : „ , , ,

COME LA B E.ATA MARIJA M.A D DJAL EN, A Pvo

impetrare la penitenza à quelli, che la inuocano.

- Сар. xxx 1 x.

$ EL LA Feſta della Beata Maria Maddalena fu uedu

| to da questa diuota Vergine il Signor G1 esv, come

ſeper il Choro caminaffe, hauendo Maria Maddale

na ſotto il braccio dolcemente abbracciata. Il che

uedendo ella cominciò ammirarfi, per quello, ch'è,

· fcritto. Incorruptio facit proximum effe Deo . Et à

queſto l! rifpofe il Signore · Secondo la grandezza dell'amore, con

cui ella mi era nel mondo affettionata, cof ancora nel Cielo è meco

di preſente accompagnata. Et ella diffe. Horsù Dilettiſsimo Iddio .

inſegna à me, qualmente io lodi in questatua Dilettrice la Maeſtàtua.

A cui il Signore riſpoſe. Lodami nelle piaghe,che l'Amore nella paſ

fione impreſſe in lei. Imperoche pendendo io nella Croce uicino à

morte,uedendo effa chiufigliocchi miei nella morte,con li quali ſpeſ

fe uolte l'haueuo mifericordioſamenterifguardata,il fuo cuore era co

me da una faetta trappaſſato. Similmente ucdendo le mie orecchje

af propinquare alla morte, le quali io haneua tante uolte inchinatoài

fuỏi prieghi; e uedendo ancora, & udendo la miferia, & il pianto.

della Madre mia la quale permia cauſa ella molto amaua, per grande

affetto di compaſsione di lei,il ſuo cuore era tutto trappaflato. Terzo.

lodimi per lei, perche ucdendo efla impallidire nella morte la mia

becca, dalla quale tante dolci, confolatorie, & infruttorie parole ba

uetia riceauto, eſpecialmente quando io difsi. Fides tua te faluam

fecit, vade in pace; e che non poteua più dirle parola, di nuouo fi.

come di coltello trafitta. Quarto , uedendo lei trappaffato dalla.

lånza il mio cuore, dal quale haucua riceuuto un tanto dolciſsimo af

fetto d'amore, che quante uolte mi uedeua, tante uolte era commof

fo da fingolare affetto uerſo di me il ſuo cuore,di nuouo l'amorealfuo.

cuore fece graue piaga. Quinto, quando ueđcua effer data alla ſepol

tůra la perſona mia morta, uita fua, gaudio, & ogni ſuo bene, ſenza,

del quale le pareua non poter uiuere, l'anima di lei per grandeaf:цо,
- • "«

d'amore
-

-
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d'amore quafi come morta, quanto dir fi può, da ineffabil dolore

impiagata tutta languiua . Vidde un'altra uolta nell'ifteffa feſta

Maria Maddalena dinanzial Signore, il cui cuore ardentiſsimo man

daua fuori raggià guila di Sole riſplendenti,& in tutte le fue membra

fi ſpargeua . Et intefediuinamente, come queſto fuoco fù primamen

te nel fuo cuore acceſo, quando udì da C H R 1 s r o . Remittuntur

tibi peccata tua, vade in pace. Il qual fuoco tanto in lei preualfe, c

crebbe, che indi poi tutte le cofe, ch'ella faceua, ò penſaua, fi con

uertiuano in quel fuoco. Per queſto intefe ancora, che ciaſcuno ac

cefo del diuino amore, tutto ciò che opera, penfa, ò parla, ouero

patifca, à guifa di legno gettato nel fuoco, cangiato in fuoco d'amo

re, lo agumenta in effo. E fe ancora farà gettato in effo fuoco d'amore

alcuna cofa combuſtibile, come fono, peccati ueniali, il tutto farà

da queſto fuoco confumato, & in niente ridotto, e farà quell'anima

tutta fuoco, di maniera, che nella partenza fua dal corpo , i maligni

fpiriti per niun modo potranno à lei approſsimarfi. Ma quelli, che

di queſto diuinfuoco d'amore non ardono, tutto ciò che fanno, non

è così acceſo. Et in oltre, tutti quei mali, che commettono, à guifa

di pefi gli aggrauano nell’hora della morte loro. Pareua ancora à que

fta diuota Vergine, che quaſi da i piedi del Signore erano creſciuti grã

demente due alberi di marauiglioſa uerdura, carichi di belliſsimo

frutto, che dinotauan il frutto di penitentia: da i quali alberi la Bea

ta Maria Maddalena pigliandone i frutti, li daua allegramente à tutti

quelli, che à lei andauano. Nel che ella conobbe fignificarfi, che la

Beata Maria confeguito haueua queſta maggioranza à i piedi di CHRI

sTo, che tutti coloro, che la inuochcranno in fuo aiuto, poſsino

cőſeguire la gratia della penitenza. E diffeà queſta uergine effa Mad

dalena. Ogni uno,che à Iddio rendegratie,per le lagrime, ch'io ſpar

fià i piedi del Signor G i Esv, e per l'opera, ch'io effercitai, quando

con le mani mie lauai i fantiſsimi piedi fuoi, & aſciugai con li miei

capelli, e per quell'amore, il quale egli allhora fparfe dentro all'ani

ma, & al mio cuore, che talmente mi riempì tutta, che io non po

teua amarealcuna cofa fuor che lui; ori inſtantemente, ch'egli otten

ga lelagrime della uera penitenza,e che gli fia inſpirato dentro all'ani

ma il diuino amore: ad effo il benigniſsimo Signore per li meriti

miei darà ueracemente l’effetto della ſua dimanda, talmente, che

auanti la morte, egli perdonerà à lui i peccati fuoi, e lo farà cre

fcere nell'amor di Dio.

B. Mettilde. I D E L
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Đ ELL'ASSYNT 10 NE DELLJA GLo Rios.A VERGINE

e_Maria. Сар. x L.

E: E L L A vigilia dell'Aſſuntione di Maria Vergine

| dolciſsima, queſta Ancella di CHR. I sto ſtando in

oratione le parue uedere, che fi ritrouaua in unapic

ciola cafetta, nella quale la Beata Vergine ſopra un

letticello giaceua, coperta di lenzuoli candidiſsimi;

à cui ella diffe: Donde ti è potuto uenire questa in

fermità o Vergine Madre, credendo noi, che tu fia al tutto aliena dal

dolor di morte? Et ella riſpoſe. Effendo io in oratione, e ricordan

domi di tutti i beneficij di Dio uerfo di me, con inestimabile defi

derio di lodarlo,e di ringratiarlo accendendomi,ſoprauenne un nuo

uo ardore del diuino amore, che eccitaua in me un'incffabile defide

rio di ucderlo, & effer con effo. E creſcendo tanto quel Serafico ar

dore, ch'io non haueua più oltre le forze del corpo, mi pofi fopra il

letto, e tutti gli Ordini de gli Angioli mi miniſtrauano. Li Serafini

mi amminiſtrauano l'amore, infiammando in me fempre di bcne in

meglio quel fuoco diuino. ICherubini ancora mi amministrauano il

lume di cognitione, in modo tale, che tutte le cofe, le quali il Signo

re, il Figliuolo, e lo Spofo era per fare, io con alta mente prcuedeua.

E quindi fù, ch'io orando difsi. Spiritus tenebrarum non occurrat mi

hi, ne fortè eius præſentia lumem illud calicum aliquatenus fuſcaretur,

cioè, lo Spirito delle tenebre non mi fi appreſenti dinanzi, accioche

egli mon auuenghi, che per la fua preſenza fi offufchi in qualche par

te quel Celeſte lume. Li Troni conferuauano in me imperturbata,

quella requie, la quale io fruiua in Dio. Le Dominationimi flauano

refenti, feruendomi in quella riuerenza, con la qualei Prencipi ri

uerifconó la Regina, e Madre del Re loro. Li Principati con la lor

preſenza preucdcuano, che niuno di quelli, che à me ueniuano, ha

neffe ardire, ò di parlare, ò di far cola alcuna, per cui in alcunmo

do turbar fi poteſſe il ripofo della mente mia. Le Potestà confringe:

uano le ſquadre de Demonij, che non ardiffero di approfsimarfi là

oue io era. Le Virtù ueſtiti, & adornati delle uirtù mie, mi ftauano

d'intorno à creſcimento del mio honore. Gli Angeli, & Arcangeli,

faceuano con illoro feruigio, che tutti coloro, che flauano preſenti,

mi feruiffero con grandiſsima riuerenza, e diuotione. E uidde in

ſpirito, come gli Angeliuolauano intorno alla Glorioſa Vergine, &

fi Spiriti Serafici caminauano nel fiato della Beatiſsima Vergine.

Et hauendo uedutoà rimpetto ſtare alla Beata Vergine, il Beato Gio

- - Il2. Il D1
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manni Euangeliſta, gli diffe. Per quel dono, chetu offeristià CHR r

sro, quando per pio amore di fua Madre tu uolesti restar priuo di

tuttele cofe care, io ti prego, che tu m’impetrigratia di ſpregiare per

2mor di C H R r s ro ogni cofa cara, accioche io lo poſsi di tutto

cuore amare. A cui il Beato Giouanni rifpofe. Io dalle parole della

Madre del mio Signore tanta confolatione riceueua,che io giamai non

udì dalei parola, ch'io non concepiſsi alcun gaudio ſpeciale.

coM E LA B E.ATA VERGI NE MARIJA FV'

ајипta. Сар. ХХ ХХ I.

FE E L L A Santa notte dell'Affuntione,effendo nelChơ

| ro, le pareua, che ella di nuouo foffe con la Beata

Vergine, che giaceuanelletto. Et ecco (fi come erale

dato da intendere) che l'altezza dell’infinita Maeſtà

s'inchinaua al profondo abiffo del cuore humilifsi

mo della Beatiſsima Vergine ; e col torrente del di

uino fuo piacere tanto abondeuolmente lo riempì , che l'Anima

ſua fantiſsima tutta afforta fi trasformaua in Dio. E cofi l’Anima di

Maria Santiſsima ufcendo dal Corpo con ineffabil gaudio, da ogni

dolorealiena, e uolando lietiſsimamente nellebraccia del Figliuolo,

e ſoprail ſuo cuoreamantiſsimamente,e con ogni piacerereclinando,

fino al Trono dell'altiſsima Trinità con grá giubilo de'Sáti fu códotta.

Main che modo Iddio Padre col carezzeuole affetto di tutta la fua Pa

ternità habbia allhora riceuuto l'Animafua dentro al paterno fuo cuo

re, è impoſsibileà ogni creatura dirlo. L'infcrutabile Sapienza anco

radi Diosche è effo Figliuol di Dio, con quanto conuenientiſsimo ho

norele dimostraffe, fedeliſsima riuerenza,e quanto fublimamente egli

la fermafle alla deſtra fua,nelTrono della gloria,queſto trappaſsò ogni

imaginatione. Lo Spirito Santo parimente, con amore, benignità,

efoàuità fua, e con tutti li fuoi contenti beatiſsimi, la riempìtanto co

pioſamente,che tutti in Cielo fi riempiuano della abondanza della fua

pienezza. Imperoche li Spiriti Serafini, i quali dal principio della fua

creatione arfero nel camino della Diuinità; dal calore della carità di

Maria vergine Santiſsima fono maggiormente nella carità infiamma

ti. Li Cherubini ancora, pieni della ſcientia, cchiarezza di Dio, fo

no come da una nuoua luce illuſtrati. Et tuttigli Angelici Ordini, e

Chori de Santi hanno conſeguito dalla gloria di tanta Regina, nuo

uachiarezza, e letitia, in accreſcimento de meriti loro. E finalmen

teinondandola dentro la Beatifsima Trinità con la pienezza della fua

Diuiñità, talmente la penetrò, che tutta di Dio piena, tutto cio che

-
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pareua, ch'ella faceffe, Iddio in effa,e per efla operaua di maniera,che

cgli con gli occhi di efla uedeua, con le fue orecchic udiua, e con la

bocca della Vergine cantaua à ſe ſtello dolciſsime, e piemiſsime lau

di. E parcua, che nel cuor della Vergine, come nel fuo proprio, egli

giocondaua, e fi dilettaua. Et la Regina della Gloria flaua alla destra

del Figliuolo, ueſtita di lucidiſsimi ſpecchi; nei quali reluceuano con

marauiglioſo modo i meriti di tutti i Santi. La ondetutti i Santi ue

nendo con gaudio auanti alTrono fuo,contemplauano fingolarmen

tetutti i fuoi meriti, e quindi prorompendo in nuoue lodi, dồlciſsi

mamente in Dio giubilauano. Li Patriarchi, e Profeti, riſguardan

do fillamcnte i defiderijloro, e lemagnifiche uirtù, e la famigliarità,

che hebbero nel mondo con Dio,trouarono,che la Beata Vergine, in

tutti tali meriti,di gran lunga eccedeua loro;peroche fu più di eſsi uir

tuofa, e più ardentemente defiderando Iddio fi approua effere flata à

Dio famigliariſsima. Et à queſto modo ciaſcun’ordine de Santi ac

costandofi, eſpecchiando, e ſpeculando i meriti loro nella Beata Ver

gine, fi ammirauano con gaudio, ch'ella di gran lunga li precedeua.

Imperoche effa è ſtata ritrouata, che trà gli Apoſtoli fi è accoflata à

CHRIs to fedeliſsimamente, & che diligentiſsimamente conferuò

le fue parole. Ella è stata trà li Martiri , patientiſsima, e conſtantiſ

fima. Trà li Confeſſori, illuminatiſsima, e che illumina cofi nelle pa

rolc, come nell’ellempio . Trà le Vergini è ſtara non folo caſtiſsima,

e Santiſsima, ma ancora amatrice prima della Virginità , e di ogni

religiofità. Ella trà li manſueti fu manfuetiſsima ; trà li mifericor

diofi, mifericordiofiſsima. Trà gli humili, humiliſsima. Trà li per

fetti, perfettiſsima. E però meritamente ha ſuperato le ccccllenze di

tutti li Santi. E difle la Beata Vergine. Chiunque uorrà cflere effal

tato con fommo honore ſopra tutti , ſottopongaf humilmente à tutti.

E qualunque ancora ſopra tutti uorrà effere arricchito, ſpoglifi al

tutto della propria uolontà. E quellò che appetiſce la dignità del

fommo decoro; ſtudifi d’effercitarfi in tutte le uirtù . E cantando

fi la Salue Regina, ella diffe alla Beata Vergine. O Dio uoleile, che

io haucſsi in poter mio i cuori di tutte le creature, accioche dall'affet

to, e forze di tutte, io falutafsi te Dolciſsima Vergine. A cui ella ri

fpofe. Inchinati ſopra il cuor del mio Dilettiſsimo Figliuolo, il qua

de contiene in feſteſſo ogni creatura, e per cilo cuore falutami dignif

fimamente. Dipoi fece oratione per una certa perfopa pregando la

Beata Vergine, che la fouuenifle nella morte fua. A cui ella riſpoſe.

Mi preghcrà, fer quel feruore, col quale l'anima mia uolò in Dio,

come ſcintilla nel ſuo fuoco,& al ſuo diuin cuore fi appogiò,tirata,co
II) C
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me lieue penna, da un gagliardiſsimo impulſo, cheancora l'anima

ſua con tanto feruente amore fi accenda, che nell'hora della morte,

da ogni impedimếto libera,come leggieriſsima péna uolar poſsi in Dio

feliceméte. Imperoche io uoglio có tutto il mio aiuto,e difeſa effer à lei

preséte nel ſuo eſtremo,& à tutti quelli,che in queſto luogo humilmé

temi feruono. Et orádo ella un'altra uolta per certa altra,la quale era

diuota di efsa Glorioſa Vergine, e foleua ſpeſſe uolte fupplicarla con

la feliciſsima memoria de fuoi fantiſsimi gaudij; uidde colei, per cui

ella oraua, dinanzi alla Beata Vergine, che le daua una collana, la

quale haucua cinque fili, come corni; e diffe. Quando ella fa men

tione de'miei gaudij,aggiúgaui ancora questi cinque,accioche mi falu

ti in quello ineffabil gaudio, il qual’hebbi contếplando l'inacceſsibil

lume della Beatiſsima Trinità. Il primo gaudio fu,quãdo riſguardádo

io in effo Diuiniſsimo lume, conobbi, come in lucidiſsimo ſpecchio,

quell'eterno amore,col quale mi eleile,& amò ſopra ogn'altra creatu

ra; e con quanto amore mieleffe ſopra tutti ad effer Madre, e ſpoſa

fuage conobbiancora quel piacere,có cui egli sómaméte in me fi com

piacque,& ogni mio feruigio,ch'io gli feci nel módo.Secódo,falutimi

nella pienezza di quel gaudio,chel'orecche mie riceuettero dalla dol

ciſsima ſalutationedeli’Amantifs.mio Figliuolo, Padre,e ſpoſo,quádo

amantiſsimamétemi riccuette,fecốdo la grandezza della ſua Onnipo

téza,fecỏdo l'arteficio della ſua fapiéza,efecốdo l'imméfità del fuo de

licato amore, cátádomi l'altiſsimo, e foauiſsimo cático d'amore della

foauiſsima uoce ſua.Terzo,mi faluti nella pienezza di quel gaudio,che

l’Anima mia riceuette in quel dolciſsimo baſcio,chemi diede la Diuini

tà, nel quale tanto abondanteinente fparfe dentro in me il guſto del

la ſua diuina dolcezza, che dalla ridondanza del mio gaudio, melli

flui faċti funt celi , di maniera tale, che nè etiandio in terra ui fu al

cuno tanto mifero,e cattiuo,nèui farà mai, ch'io non poſsi farlo par

tecipe (fe però defidera) della pienezza mia. Allhora ella interrogaua

la Beata Vergine, dicendo. O Signora mia, che coſa è egli la boc

ca dell'anima ; & cfsa ripoſe. La bocca dell'anima, è un certo aper

to defiderio, il quale Iddio inonda dentro, e riempiſce di fe ftesto,fe

condo ogni appetito della delettatione dell'anima. Quarto,falutami

in quello ineffabil gaudio, qual hebbi, quando l'anima mia fu tutta

infiammata del fuoco del diuino amore; &il mio cuore fu liquefat

to dalla dolcezza del cuor diuino, quando cgli fparfe in me tutta la

fienezza del ſuo diuino amore, in quanto fu mai poſsibile à creatura

di capirne, ò fruire; e dal mioardore, con un certo nuouo modo la

moliitudine de Santi fi accefe del feruore dell'amore. Quinto,miſa

luti,
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kuti,in quello ineffabil gaudio,qual hebbi, quando lo ſplendore della

Diuinità con tanto chiariſsimo lume penetrò tutte le mie membra,

chel Cielo dalla gloria ma con nuoua luce era illluftrato, & il gaudio

di tuttili Santi per la mia preſenza fi agumentaua.

DI CINQVE MoD I NE QVALI S'HA DA

eſfèrcitar quello , che fi ha da communicare.

Cap. XLII.

:F OMMvN i cAN dos 1 il Conuento nel giorno del

| l’Aſſuntione della Glorioſa Vergine, parue di ucdere

à queſta diuota Ancella di CHRIsto, chel Signore

infieme con la Madre fedeffe ad una gran menfa; e

tutte le perſone, le quali alla prima menſa fi erano

communicate, fedeuano à quella menfa del Signo

re, e quelli, che allhora fi accoflauano alla fanta Communione, gli

Angeli riuerentementeconduceuano alla detta menfa. Etil Signore

daua à ciaſcheduno una fetta dipane, partita in cinque fuppe. Peril

che ella intefe, che l’huomo communicandofi in quel giorno, fi deb

be effercitare più particolarmente in cinque cofe, & in queste ad un

certo modo preſentare, à lddio un conuito. La prima è, che pertut

to quel giorno, che fi farà communicato, quanto può innalzi lddio

con lodi, & in unione di quella laude, per cui CHR1 s ro tutte le

fue opere feceà laude di Dio Padre; tutte parimente le fue opereegli

faccia per honore, & amor di Dio. La feconda è, che in unione di

quella gratitudine, nella quale CHR I sto pigliò la Humana natura,

& allegramente foftenne la morte: & in unione di quella gratiſsima

Carità, cón la quale rendendo gratie à Iddio Padre, queſto grandiſ

fimo dono ciapportò; tutto quel giorno referifca di continuo con gra

titudine, magnifiche gratie, pertanto Sacramento. La terza è, ch'egli

moltiplichi i fanti defiderij,accioche egli non appaia uano,eucto rel

la preſenza d'un tanto Hoſpite. La quarta è, che tutte le cofeyeh'egli

fà in quel giorno, intendi farle à profitto di tutti uniuerſalmente.

La quinta è, ch’etiandio tutto ciò chefà, òpatifce, lo faccia in falute

ditutte l'anime fedeli. Intefe ancora diuinamente, che queſte quat

tro cofe nei Religiofi molto piacciono à Iddio; cioè, che habbiano

mondi penfieri, fanti defideri, dolci parlamenti, & opere caritatiue.

|- DELLA
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DELLA T Roc Ess1oNE, E M Ess.A, (HE CELEBRỢ

il Signore—o. Сар. Х.11.11.

FSS. N quel tempo, nel quale i Canonici fageuano l'uf.

R}| ficio del Veſcouo, quelli per una certa gran fomma

| di denari affligendo grauemente la Cógregationedd!

i fuo Monaſterio, lafofpefero dalli diuini ufficij. Nel

giorno della glorioſa Alluntione della Beata Vick

gine affligendofi molto queſta ferua di Dio pcr dor

lore, che ella fentiua di ucderfi priua in quel Santo giorno del

Corpo fantiſsimo del Signore , le parue, chel Signore aſciugaſ

fe da gli occhi fuoi lelagrime, e tenendole la ſua mano diccle. .

Hoggi tu uedrai cole marauigliofe. Cominciando adunqueil Sa

cerdote à cantare alla proceſsione, ſecondo il ſolito, il Reſpon

forio. Vidi ſpecioſam ſicut columba; parue à lei, che tutta la congre

gatione fi preparaffe alla proceſsione, alla qualeandaua auanti il Sir

gnore con la fuaSantiſsima Madre, portando il Vesillo di bianco, e

roflo colore. Nel bianco ui erano roſe d’oro, e nel roſſo d'argento.

Queſta proceſsione fu fatta intorno al Chioſtro fino al Choro, & in

diall’altare. Allhora il Signore fi preparaua pcr celebrar la Mefla

ueſtito con la pianeta roffa, e con gli altri paramenti pontificali.San

to Giouanni Battifta era per legger l'Epiſtola : E queſto perche egli

fu il primo à rallegrarfi, e far feſta nel uentre materno,per ilgau

dio della Vergine. Santo Giouanni Euangelista doueua legger l'Euan

gelio, perche egliera cuſtode della Vergine Glorioſa. Santo Giouan

ni Battiſta, e Santo Luca feruiuano al Signore all’altare. E Santo Gio

uanni Euangelista miniſtraua alla Beatiſsima Vergine, la quale flaua al

la deſtra parte dell'altare,ueſtita di ueſtimenti riſplendēti come è ilSo

le; & haueua in capo una corona adornata incomparabilmente di tut

tele forti di pietre pretiofe. E tutti li Santi, che erano preſenti inco

minciarono à cantarla Meſſa folennemente. Gaudeamus omnes. Et

la BeataMaria Vergine fi appreſentò dinanzi all'altare, offerendo al

Figliuolo una Fibbia d'oro, come chriftallo puriſsima,& ornata ma

rauiglioſamente d'ineſtimabili gemme, le quali haueuano per ciaſcu

na tanta purità di ſpecchi, chela Beata Vergine contemplaua in quelli

tutte le fue uirtù. Queſta Fibbia copriuatutto il corpo del Signore,

come uno ſcudo. Ela Beata Vergine fi uedeua in quella, come in uno

fpecchio. E feguếdofi la Meſſa da tuttiquei Celesti Chori de Santi fino

all'ultimo. Kyrielefon,il Signorecominciò à cantare con altisfima uo

ce. Gloria in excelſis Deo; dicendo poi , lo porgoàuoi dal ಣ್ಣ:
C
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del mio cuore la gloria. All’Offertorio, quelle, le quali haueuano

fatto alla Beata Vergine particolariferuigij, accoflandofi all'altare,of

ferfero anelli doro; li quali riceuendo il Signore, li poſe nelle fuedi

ta. Et hauendo effo fommo Pontefice cantato il Prefatio fino à quelle

parole. Cum quibus, & nofiras voces, vt admitti iubeas deprecamur,

fupplici confeſsione dicentes; diffe alli Sáti.Cantate tutti,e falmeggiatel

quali tutti cantauano, Santius, Sančius, Sanffus. Trà tutti, e fopra

tutti, la Beatisfima Vergine rendeua un dolcisſimo fuono, perloqua

le ſopra tuttele uoci de gli altri Santi, la uoce ſua era fingolarmente

conoſciuta.Ma uenuta l'hora facratisfima dileuarfi l'Hoftia falutare,fu

ueduto il Signore leuare l'Hoſtia ferrata come in un buffolo d'oro,co

perto d'un uelo : per il che era fignificato, che queſto Sacramento, è

naſcofio ad ogni humano, & angelico intelletto. Detto, Tax Domi

ni, fu iui preparata la menfa, alla quale fi poſe il Signore, & appreſſo

lui fedeua la ſua Madre. Et accoſtandofi tutta la Congregatione à

quella méfa,ciaſcheduna perſona fotto il braccio della BeatisfimaVer

gine pofta humilmente in ginocchioni, riceueua il Santisfimo Sacra

mento dalla mano del Signore. E la Beatisfima Vergine teneua alla

to del Signore una tazza d'oro có una cannella indorata, per la quale

tutti fucchiauano quel dolcisſimo liquore, qual ufciua dal petto del

Signore.Finita la Meſſa,il Signoredaua la benedittione con la fua ma

no, nella quale haueua per ciaſcun dito anelli d'oro, i quali fignifica

uano lo ſponſalitio di ciaſcuna Vergineà luifpofata, li qualianelli ha

ueuano le pietre roffe, per cui fi figuraua, che'i Sangue di CHRIsro

appartiene fpecialmente all'ornamento delle Vergini.

- DI S.A NTO BERNARDO A B BJATE.

Cap. XLIIII.

E L L A Festa del gran Dottore San Bernardo, men

tre , che fi cantaua la Mesta in fuo honore . In

medio Eccleſiæ, e queſta Dilettrice di G 1 E s v fan

do intenta à quelle cofe, che fi cantauano penfando

checofa uolelle fignificare quel, Medio Ecclefie, il

Signore, il cui ſguardo tende fempre ne gli Elet

ti fuoi, illuftraua l'anima fina col lume della cognitione, dicendo.

Medium Eccleſiæ, è l’Ordine di San Bernardo, che foftenta la Chie

fa, come colonna , alla quale tutta la caſa fi appoggia · Impero-

che alla Chiefa uniuerſale, & a tutti gli Ordini fi tiene per qual

che riſpetto. Peroche à i Superiori, cioè al Papa, & à i Prelati, fi tie

ne,rếdendo loro obediếza,e riuerenza;&à i Religiofi fi tiene, per in

struttione,& informatione della buona cóuerſatione.Percioche gli al

- III
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tri Ordini,imitano queſt’Ordine in alcuna cofa. Alli buoni,egiuſti,

porge aiuto, e configlio; & a i peccatori foccorre piamente percom

paſsione, per correttione, e per údire la loro confeſsione. E finalmen

tein clfo Ordine, i Pellegrini ritrouano l'albergo, li poueri il ſoften

tamento, gl'infermi ricreatione, gli affamati, & affetati la refettione,

li mesti confolatione, e l'anime de fedeli la liberatione. In queſto

mezo, il Signore aperſe la bocca di San Bernardo, il quale fù fingo

larmente preuenuto da Iddio con benedittioni di dolcezza: percioche

lo Spirito Santo tanto copioſaméte, & abondantisſimamente ſcorren

do dentro, l'ha riempiuto; che fi come iluento con uelocisſimo im

peto apre la porta; cofi egli acceſo di carità, per impulfo dello Spiri

to Santo fparfe fuori quelle cofe, che diuinamente gli erano inſpira

te, e con la ſua dottrina illuminò moltola Chiefa&il Signorel'empì

dello Spirito della fapienza, e dell'intelletto: perche tutte quelle coſe,

ch'egli conobbe per Spirito Santo, le guftaua, etiandio in dolciſsi

ma fruitione, & ifperienza. Et è illuſtrato, ſopra quanto fi può dire,

nella ſua mente,benche egli molte coſefparfe fuori,nondimeno mol

to maggior cofe riferuò nell'intelletto. Allhora ella diffe. Hor dimi o

mio cordialiſsimo Diletto, e quale è la ſtola della gloria, che la Sacra

Scrittura commemora tante uolte, con che tu hai ueſtito li Santi ? Tư

mi hai riuelato il nome della gloria tua, hora, fe à te piace,riuelami an

cora,qual fia queſta flola di gloria. Subito le apparue San Bernardo

con la flola di color candido, uerde, roffo, & d’oro, marauigliofamế

te infieme teſluta,& lo ſplendorecomedi Sole miſto con queſti co

lori riſplendeua dentro con inefabil bellezza,e dilettatione. Et il sig.

dille. Questa è la ſtola della gloria, teffuta infieme con la bianchezza

dell'innocenza,e la uerdezza delle fomme uirtù mie, & colorata col

roffeggiante decoro del mio fangue,& in oltre indorata col feruentif.

fimo mio amore:Lofplendore parimentefolare,il quale tanto elegan

tementeriſplendendo riluce, è la Diuinità cooperante, e che condu

ceà perfettione tuttele opere della mia Humanità. Con questa fto

laioueſto tutrili miei Santi : percioche con la mia innocenza, e con

il decoro delle uirtù, & amorofa mia pasfidne, io adempì in fom

ma la gloria di tutti loro. L'Amore ancora in forma di bellisfima Ver

gine ſtaua alla deftra del Beato Bernardo, & ouunque egli andaua, lo

accompagnaua, in ſegno di quel fingolar priuilegio , ch'egli ha con

feguito, perche fu tanto amorofo, e tanti egli acceſe nell'amor di

Dio con le fue parole, e ſcritture, e tutto il Cielo era molto ornato,

per le parole fue come di riſplendenti margarite. -

- B. Mettilde. K ID Ꭵ
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DI SANTO BJARTO LO MEO, E co M E I DD10 S I.A

lodato ne i Santi fuoi, cap. x L. V.

----

క్షై E L L A Feſta di Santo Bartolomeo Apoſtolo, que

NKĖ:ġ fta Spofa di CHR1 s ro lo uidde nella Gloria, e di:

B: nanzi à lui una certa croce d'oro. E marauigliandoſi

j}:\N: per quello, chepotelle fignificare quella croce, il Sir

::::::::#, gnor le diffe. Queſta è quella Croce, della qualeio

diſsi nell'Euangelio. Qui vult uenire post me, abne

get femetipfum, & tollat crucem ſuam, & fequatur me. La cui far

te ſuperiore è la Speranza,e Confidanza,con la quale tutti quelli, che

abbandonano fe fleſsi, e le coſefue per mio amore, uengono à me.

La parte deſtra,è l'amor del proſsimo: ela finistra,lapatientia nelleco

fe auuerfe. La parte inferiore,è la cautela, che deue hauer l'anima,

per guardarfi da tutte quelle cofe, che la postano da Iddio dilungare.

Adunque perche queſto mio diletto Diſcepolo perfettamente ſegucn

domi, & imitandomi, ha portato questa Croce, hora ſoprauanza à

gli altri con la dignità della ſua fegnalata gloria. Veduta c'hebbe una

tanta gloria dell'Apoſtolo, defideraua di lodare Iddio ne i Santi fuoi,

che tanto glorifica quelli, che l'amano. Et il Signore gratioſamente

la inſtruffe, dicendo. Lauda labontà mia nei Santi, i quali ho fatto

degni di tanta beatitudine, che non pur in fe fleſsiabondano di tutti

ibeni, ma ancora il gaudio di ciaſcuno fi agumenta in tanto da quel

lo dell'altro, che ognuno più firallegra de i beni dell'altro, che non

fa alcuna madre dell'elaltatione del ſuo unico figliuolo, cuero il pa

dre nel trionfo, e gloria del caro figlio. E cofi ciaſcuno poſſède in

giocondiſsima carità i meriti d'ogn’uno, come fuoi proprij Nellafe

fla adunque di ciaſcun Santo, tu mi puoi laudare. Parmente, per

l'eterna elettione, con la quale ho eletto i Santi; e queſta clettione ho

tantoin eſsi ſtabilita,e fortificata, che quantunquegli eletti alla eterna

beatitudine incorrino alcuna uolta in peccati grandi; ſempre nondi

meno io riguardo in loro quella chiarezza, alla quale fono pcr perue

nire, come fe non haueffero peccato. Secondo, lodami, per quella

amicheuole uocatione, con la quale gli ho chiamati al Regno della

bellezza. Imperoche, chi potrebbe giamaiaccoſtarfi alla mia diuina

Maeſtà, feio non lo chiamaſsi, e traheſsi? Terzo, per la fedeliſsima

diuifione delmio Regno con eſſo loro: percioche io ho conſtituito

mecotutti i miei eletti Re, e Regine: e tanto felicemente, e glorioſa

mente gli ho fatti regnare, che non la metà del mio Regno appaiono

hauer riccuuto,ma tutto. Siponno ancora dar lodià i Santi per quel

gaudio
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gaudio, con che fi rallegrano, per la perfetta cognitione, che hanno

al preſente di Dio; e che nella giocondiſsima dilettationeueggono fe

steſsi ab eterno diletti, & à tanta felicità gratioſamente eletti. Impero

che niuno può rifguardare il cuore dell'amico,come fia uerfo lui affet

tionato, fi come fanno gli eletti miei; i quali mirano fottilmente le in

terne cofe del mio cuore, e fentono uerſo loro con ineffabil gaudio

l'amore, & affetto mio. Secondo, per quel foauiſsimo gufo, che

hanno, perche nel lodarmi, e nel benedirmi, e perche ueggono la

carità mia uerſo di efsi, fentono dolciſsimo ſapore, e piacere.

Terzo, perche hanno l'abondanza, e libertà della loro uolontà: per

cioche tutte le cofe, che uogliono, liberaliſsimamente poffono.

Ponno etiandio effere honorati i Santi,per quella glorioi!!!plen

didiſsima, e deliciofiſsima preparatione, laquale Iddio ha loro ab

eterno preparato; cioè, che fieno, oue egli è, coheredi del ſuo uni

genito Figliuolo; anziin fe ſteſſo, & nell'intimo del ſuo cuore ha do

nato loro la manfione: Secondo, honorarli, per quella dolciſsima

influitione, peria quale Iddio inondò dentro loro, con tuttalafua

diuina delicie. Et eſsi con ogni ſua gratitudine, e dolciſsima frui

tioneridondano in effo Iddio. Terzo,per quel dignisſimohonore,che

lddio donò loro,perche li fece compagni ſuoi di menfa,cibandoli,efa

tiandoli ſenza faſtidio col ſplédore della ſua dolcisſima faccia, e gl'ine

bría col torrente del piacer diuino, riempiendo nei beni, tutti í loro

deſiderij. Quarto per la fedelisfima remuneratione; peroche non fe

cero coſa tanto picciola peramor di Dio, è laſciarono, ouero foppor

tarono, che fi fia di quella fcordato, ma conferuando tutte le cofedili

gentisfimamente,gli ha con digoiſsimo honore rimuneratifopra ogni

lor merito. Quinto, honorarli per la eterna beatitudine; perche fono

certi,che la loro felicità, e gloria non mancherà mai,ma con accreſci

mento di gaudij,e rimuneratione fempreanderanno agumentando.

DELLA NGATIV ITA' DELLJA B E.AT IS SIMJA

Dergine Maria. Cap. XLVI.

àಾಸ್ಡಾ|NSTANE la Feſta della Natiuità della Glorioſa

:R? Vergine Maria, nella quale à guifa d'Aurora riſplen

dente ella naſcendo è comparla à questo mondo;

| queſta Ancilla di C H R 1 s r o diuotisfima ricercò

nella oratione da effa Regina di gloria,qual cofauo

leflech'ella leggelſe in ſuo honore,in tal giorno del

lafua festa. A cui fubitamenteapparendo labenigniſsima Vergine,

diffe: leggimitante. Mae Maria, quantigiorniio fuineluentre dimia

K ij Madre,

~
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Madre, e commemorarmi il gaudio, col quale hora mi rallegro per

uedere, e conoſcere il gaudio della Beatisfima Trinità ch'hebbe di me

peril compiacimento,col quale ab eterno in me fi compiacque,eſpe

cialmente nella mia Natiuità tanto fi rallegrò, chedall'abondanza del

fuo gaudio, il Cielo, la terra, & ogni creatura fi rallegraua, benche

non fapcffe. Imperoche, fi come un'artefice, c'ha determinato difa
rcalcuna marauiglioſa opera, con grande affetto ui uà confiderando,

e nella delettatione del ſuo cuore imaginando, cofi l'altiſsima Trini

tà fi delettaua, e rallegraua in me: peroche uoleua fare tale imagine,

in cui appariffe l'arteficio elegantiſsimamente di tutta la potenza, fa

Pienza, e bontà ſua ; & in oltre, percheſapeua, che l'opera fua non

farebbe in megiamai deprauata, fino che compiuta non folle. E fi

na'mentein tantagiocondità, & allegrezza fi degnò preuenire la nati

uità, & infantia mia, che ogn'atto della pueritia mia pareua nel fuo

coſpetto un deletteuole giuoco, fecondo quel detto dei Prouerbij.

Ludens coram eo omni tempore. Secondo, ricordami di quel gaudio,

il quale io fento, per hauermi Iddio ſopra ogni fua creatura in tanto

fublimata, & amata, ch'egli per mio amore molte uolte perdonò al

mondo, etiandioauanti, ch'io fosfinata. Egliancora per molto amo

reanticipò per alquanto di tempo la mia natiuità, e mi preuenne con,

la fuagratia nel uentre di mia Madre. Terzo, ricordami quel gau

dio , il qualeio fento, per hauermi Iddio dignisfimamente honorata,

fopra tutti gli Angioli, e ſopra ogni creatura. Percioche da quel hora

che l'anima mia fu infuſa nel corpo mi riempì dello Spirito Santo, il

quale mondommial tutto dal peccato originale, e con fingolar fan

rificatione mieleffe per fuo facrario; accioche come rofa ſenza ſpina,

& àguila di lucidisſima Stella io nel mondo naſcesfi. Haueua per tan

to la Beata Mariale treccie di marauigliofa bellezza, le quali mentre

che queſta diuota Spofa, per la loro molta dilicatezza e foauità maneg

giaua, la glorioſa Verginele diffe. Maneggia e tocca à tuo piacere le

treccie mie: perche quanto più tu le maneggierai, tanto maggior

mente tu farai adornata. Imperoche queſte mie treccie, diffegnano

le mic innumerabili uirtù. Le quali quanto più tu maneggierai imi

tandole, tanto maggiormente accreſceranno in te la bellezza , & il

dccoro. Allhora ella diffe. O Regina delle uirtù, dimmiti priego ;

qual era la prima uirtù, in cui ti eſſercitaſti nella infantia ? Rifpofe.

L'Humiltà, l'Obedienza, e l’Amore. Percioche dalla mia infantia io

fui di tanta humiltà,ch'io giamai non miantepofi adalcuna creatura:

e tanto foggetta; & obediențe à i miei progenitori, ch'io non mai in

coſa alcuna li contriſtai. E perche ancora io era ſtata ripiena dello

- Spirito
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Spiriro Santo nel uentre di mia Madre ; era parimente cofi in

chinata ad ogni bene, ch'io marauiglioſamente amaua ogni bene i

e qualunque coſa uirtuoſa con marauiglioſa dilettatione abbraccia

ua, & imitaua. Mentre, che nella Santa notte fi cantaua al ma

tuttino il Reſponſorio. Stirps Ieffè. ella uiddela Beatisfima Ver

gine in fimiglianza di bellisſimo albero , che fi eftendeua fopra

ogni altezza, e lunghezza della terra. Et era il detto albero tan

tolucido e chiaro, come un riſplendente, e lucidisſimo fpecchio ,

& haueua le foglie d'oro, che rendeuano un foauisfimo fuono ;

nella cui fommità ui era un fiore deliciosfimo , il quale tutto il,

mondo copriua, e ſpargeua un'odore marauiglioſo. E la Beatif

fima Vergine diffe. Il mio Iddio lodatore di fe ſteſſo, e laude,

è in me, & con modo marauiglioſo paſce fe steſſo in me. Alla

Meſſa cantandofi la fequentia. Aue præclara; in quel uerfo. Hinc

manna verum. Le pareua , che la Beata Vergine fedeste nel me

zo della Congregatione, hauendo un fanciullo bellisfimo, le cui
braccia erano oraate ineffabilmente di gemme, & oro . . Per il

che inteſe effere fignificato; che'l Signore G 1 E s v per il molto

dolore, ch'egli hebbe nelle braccia, quando doppo il portar del

la Croce, e l'effer ſtefo, pendeua in Croce . E cantandofi. Ora

Virgo, fubitamente la Vergine Madre innalzaua altisfimamente

il fanciullo, da i cui piedi ufcendo fuori abondantemente un li

quore di balſamo , nella Congregatione felicemente fcorreua .

Et à quel uerfo. Fac fontem dulcem ; pareua à lei, che la Ver

gine Madre tiraffe fotto il ſuo pallio ciaſcuna perſona, applican

dola al diuin cuor del Figliuolo fuo, dicendo. Fate dolce in

queſto fonte ogni uostra amaritudine, e tutte le uoftre

tentationi uincerete : Et orando effa per la Con

gregatione, che Iddiola confortaffe, e confer

mafle nel Santo propofito, il Signore

difle . Se uorrano accoſtarfi à

me, io non le abbando

nerò in eterno.
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DE's.A NT1 s-/NG Io L1, E DI QY EL LI, CHE

Jeruono à Dio fedelmente. Cap. XLVII.
/

V A N T 1 la feſta dell'Archangelo Michele, hauen

į do questa Ancilla di CHR isto addimandato à lddio

## in familiareunione, qual feruigio doueste à gli An

(2 gieli offerire, hebbe queſta riſpoſta. Dirai lorono

| ue Pater nofter, fecondo i noue Ordini loro. Il che

- hauendo ella fatto, liuoleua nel Santo giorno loro

offerire all'Angelo fuo, acciocheli preſentaſie à gli altri Angioli. A cui

diffe il Signore. Commetti à me, ch'io faccia queſto : percioche in

ciò fare mi diletto con ineffabil gaudio. Imperoche ogni oblatione

à me commeſſa, quando è per me in Cielo preſentata, è tanto da me

nobilitata, & in meglio commutata, come un danaio meſſo dentro

ad una malla ardente d'oro, & in un ridotto, che già più non appa

rifce quello, ch'era, ma ciò che è fatto dall'oro. Doppo queſto uid

de piantato un’afcendimento di noue gradi, torniato da tuttele par

ti da moltitudine d'Angioli; di maniera, che nel primo grado fede

uano gli Angioli, nel fecondo, gli Arcangioli, nel terzo, & in tutti

gli altri ciaſcuno Ordinefedeua, ſecondo, che loro conueniua. Et

intefe diuinamente, che perqueſto afcendimento fi dinotaua la con

uerſationede gli huomini. Laonde qualunque miniſtra nella Chieſa

di Dio, fedelmente, humilmente,e diuotamente; & ancora per amor

di Dio fouueniſceà gl'infermi, à i pellegriní, ò poueri, e porge aiuto

l'uno all'altro infieme con carità, uicne ad efferepareggiato à gli An

gioli nel primo grado. Ma quelli, che attendono intentamente, efa

miliarmente à lddio conio oratione, e diuctione; fono poſti con gli

Arcangioli nel ſecondo grado. E quelli,che fi clercitano nella fatien

tia, & obedienza, e nella uolontaría pouertà, e nell'humiltà, e dan

no fortemente opera all'acquiſto di tuttelefante uirtù; fiedono infie

me con le Virtù nel terzo grado. Quelli, che refiftendoà i uitij, &

concupiſcentie, diſprezzano il Diauolo con tutte le fue fuggeſtioni:

ottengono il trionfo della gloria nel quarto grado có le Poteſtà.Quel

li, che nella Chiefa di Dio tono à gli altri antepoſti, & amminiſtrano

bene l'officio à loro commello, e fono uigilantı giorno enotte al gua

dagno dell'anime, e uanno dupplicando con ogni loro posſibile dili

genza i talenti, cheli fono ſtati da Dio commesſi ; questi con i Prin

cipati nel quinto grado poffederanno per la ſua fatica, la gloria del re

gno. Quelli ancora, che alla diuina Maeſtà con ogni foggettíone

riuerentemente s'inchinano, e per gloria fua honorano , & amano

ogn’huo

|
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ognhuomo; e fe flesfi anco perche fon fatti ad imagine di Dio, con

tutte le fueforze fi conformano à Iddio, e ſottoponendola carneallo

ſpirito, dominano l'animo fuo, trasferendolo alle cole celeſti ; queſti

effulteranno con le Dominationi nel feſto grado. Ma coloro,che dan

no operaattentamente alle meditationi, e contemplationi , abbrac

ciando la monditia del cuore, ela tranquillità della mente, offeriſco

nofe flesſi à Iddio, come quietiſsima habitatione : i quali ueramen

tedir fi ponno, Paradifo di Dio, ſecondo quel detto de i Prouerbij.

le miedelicie fono con li figliuoli de gli huomini : de quali ancora

dice nel Leuitico. Io paffegierò dentro à loro,eui habiterò, queſti,

faranno accompagnati con l Troni nelſettimo grado. Quelli che fo- s.

prauanzano à gli altri con la ſcientia, e cognitione, i quali con fingo

lar beatitudine, có mếte alluſtrata mirano Iddio à faccia faccia, e quel

le coſe, che kauano da effo fonte d'ogni fapienza, per dottrina, & il

luminatione de gli altrí, in ello rifondono; faranno collocati con li

Cherubini nell'ottauo grado dell'Afcenſione. E quelli, che con tutto

il cuore, e con tutta la mente amano Iddio,e tutti fe flesfi immergono

nell'eterno fuoco, che è lddio, e fatti ſimilisfimi à lui non già col pro

鷺 amore, ma con quello di Dio (fi come fono diletti)amano tutts

ecofe in Dio, e per Iddioamano gl'inimici,eli guardano come ami

ci : i quali non ponno ellere ſeparati, nè pur ímpeditti dall'amor di

Dioperniuna coſa: percioche quanto più i ſuoi nemici filieuano con

tra di loro, tante maggiormenre fi ftabiliſcono nell'amore, arden

do felicemente in ſe stesſi , & infiammando gli altri, di modo, che

fe poteflero, tutti gli huomini farebbono eflere perfetti nell'amor di

Dío, e piangono gli altrui uitij, e peccati come loro proprij: perche

amano, e ricercano la fola gloria di Dio, e non la fua : queſti nel no

no gradoimmediatamente fi approsfimeranno à Iddio con li Serafi

ni; fràliquali, e frà Iddio, non ui fono altri Spiriti. Nel giorno poi

della Feſta dicendofi la Mellà, ellauidde far preſente una moltitudi

ned'Angioli, e ciaſcuno ſtaua dinanzi alla ſua Vergine, in forma di

bellisſimo gionene; alcuni de quali haueuano bacchette regali fioreg

gianti, & altri haueuano fiori d'oro. E quando il Conuento s'inchi

naua, poneuala bocca ſopra í fiori, in ſegno di pace eterna. E cofi

gli Angioli miniſtrauano per tutta la Meſſa con granderiuerenza. Et

accostandofi al conuito del Re celeſte , ciaſcuno Angiolo conduceua

quella Vergineà ſe commeſſa. Et il Re della gloria ſtaua in luogo

del Sacerdote, circondato d'ineffabil gloria, hauendo un’ornamen

to nel petto in modo di bellisſimo albero; il quale fi diuife, e da quel

melliduo cuore, in cui fono tutti i teſori della ſcienza, e ſapien

Z3
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za nafcofti, ſcorſe fuori una uena purisfima,con la quale tuttiche fiac

collauano à lui s'inebriauano dal torrente del diuin piacere.

D 1 т и т. т 1 1 1 s A Nт 1.

Cap. XLVIII.

E L L A vigilia ditutti li Santi, adoperandofi ella in

una certa opera, che le era flata dall'obedienza com

meſſa, uenne à lafciar la Meſſa; finalmente uenendo

auanti che fi leuafle la Sacro Santa Hoftia, offerfe al

Signorecon meſto cuorela fua negligenza.A cui dif

fe egli. Hor non ti appaio io di tanto prezzo, che

posfi pagareogni tuo debito ? Etella riſpoſe, Anzi sì Signore, pie

namente mi confido, che posfi, e sò che niuna cofa ti è imposſibile.

Il Signore adunque le diffe. Io pienamente riſponderò in tuttele co

fe al mio Padre lddio per te. Tu ancora priega ciaſcuna fquadra di

Santi, accioche esfiancora offeriſcano ilor meriti per te. I Patriarchi,

e Santi Profeti offeriſcano il defiderio, qual hebbero della mia incar

natione. Gli Apoſtoli, offeriſcano la fedeltà, con la quale perfeue

rarono meco in tutte le mie tribulationi, e diſcorendo nel predicare,

conuertirono à me un popolo fedele. I Martiri mi offerifcano la pa

tientia, con la qualefparfero permio amore il fangue fuo. I Confeſ

fori offerifcano la lor grande Santità, con la quale dimoſtraronoà

gli altri con parole, & effempio la uia della uita. Le Vergini offeri

frano la loro caftità virginale, per cui meritarono di auicinarfi à me.

Nella notte al mattutino, uidde il Re della gloria fedente in trono, di

criſtallina purità ; il quale era conuenientisſimamente ornato di cor

nellini rosfi, dalla cui destra la Regina del Cielo fedeua fopra un feg

gio fimile al Saffiro, molto ornato di bianchisſime perle. Per il trono

criſtallino di Dio intefe effere fignificato l'ineſtimabil purità della Di

uinità. Per le cornelline roffe, la fanguinoſa pasſione della fua Hu

manità. Per il Saffiro ancora fi fignificaua il cuor celeste della Madre

di Dio, e per lebianche perle,la fuavirginal purità. Mentre dunque

fi cantauail uerfo del fecondo Reſponſorio; Ora pro populo, leuando

fi la Madre glorioſa dal fuofeggio fu ueduta con le genocchia abbafla

ta ſuppplicare diuotamente alfuo Figliuolo per la Congregatione.Il fi

mile fi uedeua, che ogni Choro di Sanrifaceua, mentre fi faceua di

loro mentione. Dipoi nell'ottaua lettione, leuandofi di nuouo dal -

fuo feggio la Glorioſa Vergine Maria, ftaua dinanzi al Figliuolo con

innumerabile compagnia di Sante Vergini. Et ecco che da quel cuo-1.

fc dolcisſima (in cui ſtà nafcofto la copia di tutta la beatitudine)pa

- ICԱa
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reua uſcir fuori una cordicella triplice, di color d'oro, il quale paf

fando per l'amorofisſimo cuore della Vergine Madre fi estếdeua à cia

(cun cuorf delle Vergini, e cofi trappaſſando d'una in una il cuor di

tutte fino che riuolto dal cuore dell'ultima Vergine, ueniua à pene

trare il cuerDiuino,facendo con mirabile códotta quafi una festa.Ma

alle altre Vergini pareua ſeparatamếte eller condotta intorno il reſtã

te dell’altra moltitudine dell’uno, e l'altro fello, che non erano fubli

mate con queſto ſpecial dono della uirginità. Chori de Santi crano

etiaadio condotti intorno à queſti ſepararamente, e dal cuore di cia

fcun Santo cofi delle Vergini, come del reſto dell’altra moltitudine,

ufciua un fuono dolcisſimo, come quello degli organi. Per il quale

era fignificato, che non ui era cola tanto picciola, che haueffero fat

ta nel mondo in laude, crendimento di gratie, ò in fatti, ò in paro

le , ò in penfieri, che con foaue fuono di tromba non rifuoni dai cuo

ri di loro eternamente, à lode diuina, e per aumento del gaudio, e

gloria loro. Laonde fi riduſſe à memoria, eller di tali ſcritto. Iui ri

fuonano di continuo gli organi de Santi. Et ancora quel detto del

Salmiſła, che dice. Laudate eum in tympano, & Choro,laudate eum in

chordis, & organo. Per la triplice cordicella, che procedeua dal cuo

re del Signore,inteſe fignificarfi l'amore della ſempre ueneranda Tri

nità, Padre, Figluolo, e Spirito Santo. Il quale amore per interue

nimento della dignisfima Madre ſempre Vergine Maria, trappaſſan

do con ſpeciale foauità gl’innamorati cuori delle immaculate Vergini
lt congiunſe à fe; teitimonio la Scrittura, che dice. La incorruttione

få auuicinarfi à Iddio. Nelgiorno poi frà la Mella grande, leggendo

li l'Euangelio, ella ſecondo il folito ricercando dalSignore gli dille. ,

Che uuoi tu, ch'io faccia al preſente o dolcisſimo Amatore? Rifpofe.

Quello, che'l giorno innanzi ti hoauifato. Allhora ella ricordosfi;

ciler ſtata il giorno paſlato ammonita da Iddio, che pregaffè la com

Pagnia de Santi, che per lei offeriffero i doni al Signore. Et à quer

ſto ſollecitando inteſe che'l Signore le diceua. Ecco, io che precedo

tutti i Santi , anderò à offerire per te à Iddio Padre. -

E primamente quel tempo Santisſimo, nel quale io ripofai noue

mefi nel uentre della mia Vergine Madre , come ſpoſo nella ca

mera, io l’offerirò per quel tempo, nel quale ſtando tu nel uentre ma

terno con la macula del peccato originale, per ancora non eri capace

della mia gratia. Dipoi offerirò la mia Santisfima Natiuità, per la na

tuità tua, nella quale non effendo ancora rinata col fonte del hartefi

mo, foſti farta aliena da me. Quindi poi offerirò, l'innocentisſima

infantia, e pueritia mia, per l’ignorantia dell'infantia, e pueritatua.
B.Mettilde. L Et
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Et ancora il feruentiſsimo studio dell'adoicfæntia,edinotisfimagio

uentù mia, per la negligenza della sua giouentù. Di qui poiio offermò

perordine tutta lafaniisfimageperfettisfima téuerſationemia,col frut

to, & amore dellamia pasfione,per turri lituoi peccatiſcuitijcommeſ.

fi; accioche per me,& in me fieno fuppliti tutti i tươi difetti. Et cofi

dette queſte cofe andando innanzi il Sig. delle virtù feguito daturala

celeſte militia, fiappreſentò all'altare, per efferire li prodetti doni,il

quale altare era ornate conuenientisſimamcnte, d'una marauigliola

uarietà, ediletteuole, & artificiofisfima fcultura. Nel quale ellain

refe eſſerui ripoſto quello inestimabil, & impretiabilereforo ditura

lafomma,& incomprenfibile Diuinità. Similmenteper la ſcoltura

dell'altareintefeeffer fignificatelineſplicabile diuerfità dei benefith

di Dio, che trappaffans ego'humano intellette. Contregradi anco

ra fi faliua al detto altare; il prime de qualiera d'oro,per cui fi dichia

rana, cheniune però uenire à lddie, ſe non per il grado della carità.

Il ſecondo pareua di color celestino, e perqueste era dinotato la aie

ditatione dellecofediuine, e celesti. İmperoche è neceſſario àquel

ło, che fiuuoleapprosfimarà Iddio, che libero datuttele cure terre

ne, fisforzi di eleuarfi frequehrementeallecơfecelesti per la modita

tione. Il terze grado appariua di color uerde, per cui fi dinotana ła

uerdeggiante intentiore della diuina laude, cioè che ogni noſtra in

tentione nell'operare fia fempre più per laude, e gloria di Dio, che à

profitto, òfalutendstra. Dipơi circa il tempo della communione,uid

de nel mezo della ſepraſcritta festa, una mehfarotondaặmolto con

teneuolmente apparecchiata, dalla quale fetto ſpecie dell'Hostia Sa

cramentale, il Signere diede il ſuo diuinis fino Corpo , e Sangue

alla Congregatione, che fedeaaeon esto lui alla dettainenfa. Dopº

po questo corne liberalisfirho Reper ministerio dei Principi celesti,

rhandè doni regali à ciaſcuna perſona della Congregatione. I quali

doni, quella che ciò ưidde,affermhừa, che queſto ester doueua, di

ehe il Signorehauetacereificata un'altrastia diaơea huanti l'ifteffa fe

fta. Percioche pet cơheesfiore, efatore di ſpecialetimicitia, egli era

per dare à ciaſcuna della Congregatione milleanitae, le quali per le

łbro orationi doileta la Maestà ſữa, libetare eſpedire datutti ilegami

de peccati, transferirle al Celeste Regne.

DELLA
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Cap. XLIX.

FË: N'A I T R A volta fimilmente nella feſta di tutti i

*$%^ santi, penfando ella quallaude poteste offerire àId

|#| dio in honore de ſuoi Santi, diffe à lei il Signore

:Lodami, percheio fono la corona di tutti i Šanti.

Et effa ſubito cominciòà lodare, e benedire al me

- - glio, che fapeua, la Beatisfima e fempre Veneranda

Trinità, pregandola, che fi degnafle d'effer la corona e la mirabile

dignitàde Santi; oltre ciò perfingolar preminentia efferancora l'Au

roola di tutte le Beate Vergini. Euiddein quell'inſtante, in capodel

la vergine głørioſa, e di tuttii Santi, una corona d'inestimabile bel

leza, di maniera » che della ſua gloria nulla fi potrebbe giamai eſpri

mere con parole. Viddeancora inche modo Iddio fia l'Aureola della

Beatiſsima Vergine,e dituttele Vergini, à fimiglianza di ghirlanda,

piena digroppettiritondi, à tre à tre aniti infieme, unode i quali era

roßb, l'altro bianeo, & il terzo di color d'oro. Nelroſfointest figni

ficarfi la pasfione di ChR I s.ro, e le pasſioni di tuttiglialeri Santi, a

Sante Vergini, e leanuerſità loro, percioche, quello che uorrà con

feruare immacolata la uerginità, non potrà ciò fare giamai femzafa

tiea, e tribulatione. Nel candido. fi dinotaua la innocenza, &

purisfima Verginità di CHRIsro. În quello d'oro, fi figuraua ľa

mor di CHR isto, e delle Vergini: perochele uere Vergini natu

ralmente l'amano, à cui promeffero ſa integrità loro. Che poi foſfero

poſti li detti nodi à tre à tre infieme, ciò dinotaua,che le Vergini per

li predetti tre hanno in Dio una ſpeciale famigliarità, amore, sே

uisfimo gusto føpra tuttiglialtri. Imperochequantunque tutto il de

core, e gloria de Santi, dal Sanguedi ChRrsro, dallainnocen

tia, e dalle altre fue uirtù apparifca perfetta, e che fraciaſcuna anima,

& Iddio egli ui fi troui una dolcisſima famigliarità, & amore, nondi

meno le Verginiper certa ſpeciale preminentia fruifcono Iddio, co

mein Spofo proprio, con una delicioſa famigliarità, dilettatione, e

con maggioree più foaue guſto. Nella ritondità de i predetti nodi

ella intefe fignificarfi, che un certo beneinterminabile,& inefplicabi

le fi nafcondeuain lui,il qualbene, etiaadio i Santiin Ciclonon pofa,

fonoà pieno conoſcere, & inueſtigare, che ben fi può direueramen

te quello, che è feritto nello Apocalisſi, chequel bene niuno lo co

j qui accipit, fe non colui, chølorieeue. Nella Santa notte

magnificande di aeuo laeccellentisſima Trinità con tuttequelledodi,

L ij che
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che poteua maggiori, uidde in ccccffo di mente un fonte uiuo, più ri

ſplendente del Sole: il quale in fc felfo, e da fe fleſlo confiſcua, c

ſpiraua da perfe un’aria faluberrima , & ottima. Il confittorio, oue

cra fituato, era fermisſimo, e di pretiofisſimo lauoro, & haueua in f:

stello la fua cannella,che per ſe ſenza humana operaattingeua ſe mede

fimo, & à tutti literalmente ne participaua. Per il faldisſimo confi

ſtorio del fonte, ella intele cller fignificato l'Or nipotenza del Padre,

e per la cannella, che per ſe, & in ſe ſpandeua, la ſapienza del Figliuo

lo, la quale fe flella per ſuo beneplacito liberalmente ſpande fuori, &

à ciaſcuno, come gli piace, ne distribuiſce, e communica. Per la dol

cezza dell'acqua, intele la ineffabil foauità, e bontà dello Spirito San

to. Per l'aria faluberrima, era fignificato, che lddio è la uita ditut

ti. Imperoche fi come ſenzaaria l'huomo non può uiuere; cofi ſenza

Iddio niuna creatura uiue. Intorno del fonte, in ello confittorio,

ui erano fette colonne, che haueuano i capitelli di faffiro fatti, per le

quali ſcorreuano fette riuoli fopra tuti i Santi: di modo,cheuno ſcor

reua ne gli Angioli, l'altro nei Profeti, il terzo, ne gli Apoſtoli,il quar

to ne i Martiri,il quinto ne i Confeſſori,il feſto nelle Vergini,& il fet

timo in tuttele creature Sante,& elette. E quindi fatiati di tutti i leni

ſpirauano infieme un foauisſimo odore, il quale ciaſcuno con pia aui

dità traheua in ſe dall'altro. Per cui fi dinotaua, che i Santi con

una fparfa benignità communicano infieme il gaudio loro, e tut

ti i beni , che in Dio poſledono. -

DELLJA B E.A.T. A c„AT ERI NA V E RGI NE E

Martire. Cip. L.

E L L A Feſta di Santa Caterina Vergine, cffa glorio

fa Martire apparue à queſta Ancilla di CHRI sto con

la ueſte tutta piena di ruote d'oro, la quale hauçua

nella ſommità due mani d'oro, che contentuano la

- . cisſima unione di Dio indiuifa con l'anima. Et allho

ra ella falutaua la Santa Vergine Caterina riuerentemente con quella.

Antifona. Aue Virgo ſpecioſa, Aue Dirgo Deo digna, Aue dulcis,& be

migna, obtine nobis gaudia, que poſsides in gloria . Cioè, Dio ti fal

ue o Vergine bela : Dio ti lalui o Vergine degna di Dio. Dio ti falu,

o dolce e benigna, ottienci li gaudij, che tu nella gloria poſsicdi.

Dipoi diffe à lei. loti priego, e fcongiuro, dimmi, ciò che per que

fto, e notato, che noi ti cantiamo con queſte parole. Cuius vultum,

ac decorem concupiuit Dominus,e la Santa riſpoſe.Il mio uolto e la mia

- - - - - - imagine

ueste inſieme; per le quali era fignificato quella feli
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imagine è della Veneráda Trinità; la quale per ciò il Signore ha in me

deſiderato, pcrcioche io non l'ho giamai con graui peccati depranata.

El'ornamento e bellezza mia, è quell'eccellente honore e dignità,có

cui C H R 1 s T o ha ornato, & abbellito col colore del ſuo fangue

d'inctimabil bellezza i ſuoi fedeli, e ſappi questo, che quante uolie

l'huomo fi communica, tante uolte quel Decoro fi rinoua, & aumen

ta nell'anima. Et hauendo pregato Santa Caterina per una certa fuả

ɖiuota, ella le riſpoſe. Dille, ch'ella legga il Salmo. Laudate Do

minum omnes gentes; e l'Antifona. Vox de Calis intonuit. Veni dile

fia mea, veni intra thalamum fþonfi tui, quod poſtulas impetraſti.

Commemorandomi quel gaudio, qual hebbi, quando CHRIs To Re

e Spolo mto, mi chiamò con tali parole, Imperoche come quella uo

ce uenne à me, il mio cuore tanto fi acceſe, & riempì di tanto gau"

dio, che ogni timor di morte da me fi ſmarri. |- -

DEL M NgMo sa NȚo, cH E gyesírva v ERGINE

- vidde in Paradifo. Cap. LI. - |

N giorno di Sabbato, mentre fi cantaua nella Meſſà

la fequentia, Mane prima Sabbati, in quel uerfo. Vt

#| fons fumme, pchlaua quali doni, & quanti innume

| rabili beni erano uſciti da eflo fonte di tutti i beni, e

che ſenza fine eſcono . Et il Signore le difle Vieni, e

- uedi il minimo de i Santi , che è in Cielo, & allbora

potrai conoſcere il fonte della pietà. Etella cominciò à péſare oue poteſ

ſequello trouare, ouero in che modo lo potelleconoſcere. Et ecco,che

leuenne incontra un'Huono coperto con una ueſte uerde, & haue

uai capelli crepi, e meſchi tra'l bianco e il uerde, di mediocre sta

tura, molto bello di faccia, c grandemente uago. A cui ella dille.

E chí feitu : Et riſpoſe. lo era nel mondo ladro, e malfattore, e non

feci mai alcun bene. Et effa difle; e come dunque fei tu entrato in

queſto gaudio ? Riſpoſe : tutti i mali ch’io feci, non li feci io per ma

litia, ma quafi per una certa conſuetudine, non fapendo meglio fa

re, percheda parenti miei à queſto io era ſtato alleuato, & in queſto,

nutrito. E però nel fine ho confeguito la mifericordia di Dio per la

penitenza. Io fon fato cento anni nel luogo delle pene, & ho patito.

molti tormenti. Et hora per la fola e mera pietà di Dio fon ſtato con

dotto qui in luogo di ripolo. Et ciò detto donò à queſta Ancilla di

CHR ısro tutti i beni, i quali Iddio haueua in lui tanto mifericordio

tamente operato. E queſto era ad ello di gran letitia, che ciò 監 po-,

[CilÇ •
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teffe. Et à questo modo ella conobbe il fante della pietà nel minima

Santo. Imperoche, fe Iddio ha operato coſe tali in colui, chenonfis

cemaialcun bene, che farà egli à Santie uirtuofit

DELLA DEDICATIONE DELL,A CHIESA.

Сар. LI I.

E L LA Dedicatione della Chieſa, cantandofi nella

Mestail uerfo. Deus cui aftat „Angelorum Choras,

# exaudi preces fruorum tuorum; uidde in ſpiritoks

#| Celeſte Gieruſalemme, & il trono di Dio in esta: il

Nň| quale era di tantagrandezza, che fi eftendeua dalla

fommità del Cielo fino all'Inferno. Et haueua dalla

parte di fotto un chiodo grande, il quale conculcaua, & humiliaua

tutti coloro, ch’erano nell'Inferno. Per il cheintefe, che ciò dinota

ua la giuſtitia di Dio, la quale ha ſeparato giuſtisfimamente gli em

pij da Iddio.Ela detta Città era fabricata di pietre pretiofe,e uiue,cioè

de Santi, in tal modo, che ciaſcun Santo appariua nel muro diffin

tamente con tutti i fuoi meriti,come imaginein lucidisfima ſpecchio.E

tutti gli Angioli ſtauano ordinatamente dinamzi al trono di Dio, fº

condo gli ordini, a dignità loro. Ma defiderando l’Anima d'andare

dal ſuo Diletto, gli Angiolipigliandola piaceuolmente frà loro, la

eondustero fino à gli Arcangioli, e gli Arcangioli fino alle Virtù:e co

fi paſlando tutti i Choride gli Angioli, peruenne fino al trono delfuo

Diletto: e gettandofià i piedi fuoi, diffe. Io faluto i piedi tuoi San

tisfimi, con li quali effultando peramore,& ineſtimabil defiderim,

come gigante correſti la uia della redentione, efalute noſtra. Dipoi

refegratie perciafeun beneficio,ch'ella haueuaà i piedi di qnello có

feguito. Doppo queſte coſe diffe al Signore. Qual cofa debboiaho

radimandare? poichetanteuolte hoggifiamo inuitati à dimandare,

il che etiandio ci rallegriamo hauerimpetrato? A cui il Signor diffe

Pa primieramente oratione, che ti fia donata la remisfione di tutti li

peccati: percioche queſto è moltofalubre all'huomo,e quindi egliot

terrà uera letitia. Imperochechiunque pentendofi confeffa i fuoi pec

cati, ờtiene intera uolontà di confestarfi, & auanti a’miei piedi di

manda, che li fia perdonati i fuoi peccati; coſtui fe tanta humiltàfen

tirà nel fuo euore, ch'egli fia preparato di abbastarfi ad ogn’huomo

permio amore, gli farà teſtimonio d'hauer ueramente ottenutolare

misfionede fuoi peccati. Leuandofi dipoi l’Anima, middeil Signo

reeon lemani ſtefe,chefcdeua nel trono,dicédo. Si comeio có le mani

ftesti nella Croce perfeuerai fino à morte; cofi hora con lemani apper

te ſtò
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te fiòdinanzialmio Padre per l'huomo, & in ſegno, ch'io fon ue

fameste preparato di abbracciareøgnbuetae, che uicae à me. Se

adunque alcuno defideradi conſeguireali coſe, segliè preparatº di

tolerare permioamoretatte le sauerfità, farà à lai ſegno, ch'egli fia

peruenuto al mioabbracciamento. E dhiunqueancora brama di par

ucnire almiobaſcio,fein uerità prouerà, ch'egli ami in entrele cofe la

mia uolontà, e quella ſommamente gli farà grata, e piacerà, ciò farà

à lui inditio, ch'eglifia albufoio raio peraenuto. Colui parinente,

che nortà, che i ſuoi prieghiperaengano allennie orecchie, edhe fie

no estauditi, fia per mio amorepreparato adogni obedretiza : percie

cheegli è imposſibile, ciæi prieghi del uero obedienrenon fiehoain

mesſi. Cansandoſi fimilmenteitReſponſorio. Benedic, vidde rateeke

Virtù, le quali là finominaaano, che stauano dinanzi à Iddio inſpe

cie di Vergimi, frà le quali una più eccellenre delle altre portauaua

bicchiere d'oro , in cui ciaſcuna Vergine ui poneua edoramen

ti : & ella posta in genocchioni lo preſentaua à Iddio. É maraui

gliandofi l'Anima di queſto, diffe à lei il Signore. Queſta èl’O

bedienza, la quale per ciò fola mi porge àbere; perocheella cor

tiene in fe i beni di tutte l'altre uirtù; & il uero obediente deue ha

nere infe queſte uirtà. Imperocheil geroobediente biſogna c'hab

bia l'anima fana; cioè, che non fia grauata d'alcun mortal peccato.

Deuehauere etiandiol'Humiltà, con la quale fi ſottoponga à tuttii

faoi maggiorí. Deue fimilmente hauere la Santità, ela Caſtità; per

cioche egli fà bifogno, che poſleda, eritenga la monditia del cuore,

e del corpo: fono à luiancora neceſſariele uirtù, ela uittoria, accio

che fia forteal bene operare, e uittorioſo al reſisterà ittitij, Qonuie

ne etiandio al uero obediente, che habbia le altre uirtù, cioè, la Fe

de, ſenza di cui niuno può piacereà Iddio, e la Speranza, per la qua

le egli ſempretendiin Dio; e la Carità, così ưerfo Iddio, come uerfo

il proſsimo . Deưehauer fimilmente la Benignità, per cui fi dimo

striàtutti modesto, & amicheuole, La Temperanza, con la quale lie

uiuia tutte le coſe ſuperflue: La Patientia, con la quale uinca tutte

le auuerfità; e tutti imali egli faccia, che fieno à iniurili, e fruttuofi,

La Spiritual diſciplina, con la quale conferui strettamente la fuart

gola. Et hauendo orato fraੋcofe peruna certa perſona, la qua

le per l'officio fuo era aggrauata; ella la aidden'a quelle Vergini di

nanzial Signore, & udich egli, diceùa. Perchemicantitusforzsa

thente, à cui io uoglio dolcemente in eterne cantare? Hmperoche il

canto d'un fol giornoper l'obedienza, più midikerta, cheogni can

to fatto per uolontà propria. Veiendo analtauolta cantareil Re

ſponſorio.
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ſponſorio. Vidi Ciuitatem Hieruſalem ornatam, cớ compofitam de dra

tionibus Santiorum; penſaua in che modo poteſſe comporre, & or

rare la Città con orationi. Et il Signore le diffè. Queſta Città è con

uenientisfimamente ornata per quattro forti d'orationi , come di oro,

e gemme pretioſe. La prima forte d’orationi è, quando gli eletti con

humile, e contrito cuore,domandano nelle fue orationi, che fia loro

perdonato ogni ſuo peccato. La feconda è, quando gli huominiri

corrono à Iddio per l'oratione nelle fue tribula ioni, e adimandano

d’effer folleuati, & aiutati. La terza è, quando alcuno con affetto di

fraterna Carità prega per la neceſsità, e miferia del ſuo proſsimo,

e quefla oratione è à Iddio molto accetta, egrata; e la Celeſte Gicru

falemme per tale oratione non poco è ornata. La quarta è, quando

per puro amore, con cui alcuno ama lddio, uiene à interceder per

tutta la Chieſa, e per ciaſcuno in particolare, come per fe ffeflo.

E questa maniera d'oratione uiene à molto illuſtrare, & abbellirela

ſuperna Gieruſalemme, à guifa d'un nouo, e rifplendente Sole.

D ELL.A B E.ATJA I I RCI NE M.A RIJA, E DI

- fette fue Ancille. Cap. LI II.

A N T A N D os I un giorno di Sabbato la Meſſa Salue

Sanffa parens ; questa diuota Ancilla di CHR1 s ro,

Salutaua diuotamente la BearaVergine Maria dimá

dando,ch'ella le ottenelle dal Signore la remisſione

de ſuoi peccati. E parte à lei, che quafi la Beatisfimaۍسامیلست***------:----*

– * Vergine ſtafle dinanzi à lddio; & ella fi gittò à i ſuoi

piedi, toccando la fimbria delle fue ueſtimenta, cheffcorretiano fi

no à terra, e da quelle uenne à toccare la ſua faccia. E leuandofi in

iedi, uidde molte Vergini, che flauano intorno ad effa Regina dei

Cieli. E defiderando lei di fapere, quali foflero le dette Vergini ; la

Beata Verginele difle. Tutte queste Vergini mi feruiuano nel mon

do . La prima delle quali , e Santità, la quale mi ministrò nel uentre

di mia Madre, per ricmpimento dello Spirito Santo. La ſeconda, è

Prudenza, la quale mi feruì nella mia pucritia, laende io non feci gia

mai cola alcuna fanciuliefca, contra la uolontà di Dio. La terza, è

Caſtità, la quale mi ministrò nella fa’uta ione dell'Angiolo, dal cui

amore uinta, io allhora riſpoſi all'Angiolo. La quarta, è Humiltà,la'

quale mi fece diuenir Madre di Dio, di cui mi conobbi Ancilla.

La quinta, è Carità , la cuale reclinò il Figliuol di Dio dal feno del

Padre nel mio uentre, e talmente mi riempì, che li come i cuori delle

madri grauide (ogliono ucnir meno per la grauezza del dolore; cofi

- il mio
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ilmio cuore fpeffe uölte mancaua pergrändezza d'amiere. E fi come

il ceruo defidera le fonti dell'acque, cofi io deſideraua di uedere ık

mio Figliuolo, qual portaua nel mio uentre. La festa, è la Diligenza,

la quale mi amminiſtraua in tuttelecole,che almio Figliuol nato era

no necellarie, di modo tale, ch'io compì in ello tutta la uolontà del

Padre. La fettima è la Patienza, la quale dalla prima hora della na

tiuità del mio Figliuolo fino al giorno della ſua pasfione, mi feruì. :

Il Santo Timor del Signore fu miocameriero; il qual non permelſe

mai, che i miei piedi fi maculaſfero. Allhora ella diffe. O mia carif

fima Signora, ottiemmi queſte uirtù, la qual riſpoſe. Accoſtati al mio.

Figliuolo, e dimandale à lui. Sedeua il Signore ſopra un feggio d'o

ro; foſtentato da due colonne, ornate come di faffiro,& oro. E l'A

nima fi'gettò a fuoi piedi, orando, che queſte uirtù foffero date à lei,

& à rutti li tentati. A cui il Signore accennando, le aſſegnò le Ver

gini, cheftauano preſenti. E riguardando ; uidde,che ciaſcuna di lo

to hauena in mano quafi una acuta lancetta, la quale fignificaua la

confianza, per cui fi deeà iuitij refiftere. E le lancette erano ornate

intorno di cembali d'oro, li quali effendo mosfi, rendeuano nell’oreca

chie di Dio un dolcisſimo fuono. Icembali fignficauano quei pen

fieri, à i quali l'huomo farcfiftenza, acquiſtando uittoria de uitij, la

quale manda à Iddio un ſuono dolcisſimo. Vidde ancora quaſi innu

merabile moltitudine d'Angioli, e di Santi che ſtauano intorno : Et

il Signore diffe. Tutti queſti mille migliaia, che ſtanno quì prefen

ti, faranno difenforidi tutti coloro, che permio amore combattono

contra tutte le infidic dell'Inimico. |

IN CHE Mo D o „4 Lc.v. No orT E NgA vERA
- Santità. Сар. L1111.

N certo Sabbato, cantandofi . Salue Sanữa parens,

| clla falutando la Beata Verginela pregaua, chele ot

tenelleuera Santità. A cui rifpofe. Se tu defideri

uera Santità, tiential mio Figliuolo,il quale è l'ifteffa

Santità, che tuttele cofe fantifica, e penfando ella

come ciò far poteffe, labenignisfima Vergine riſpo

fe. Primamentetiential mio Figliuolo nella fua fantisſima infantia

defiderando che tuttelecofe commeſſe, elaſciate nella tua pueritia, fie

no per la ſua innocentisſima pueritia fupplite. Secondo, tienti alla fua

feruentisfima adoleſcenza, la quale fiorì in ardentisſimo amore, tal

mente, chein effo folo il fuoco del diuino amore hebbe ſufficientema

teria, acciò la tepidezza, & accidia dellatua giouentù per lei fia ripa
---- «%; . B.Mettilde. M Ialta •
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zara. Terzo, tientfalle fue diuine uirtù;acciocheper quelle le uirtà

tue fieno nobilitate, & cllaltate. Quarto, tiential mio Figliuolo, in

drizzando in cílo tutti i penfieri, le parole, e fattituoi :accioche tut

te leimperfetrioni, ch'hai commeſlo ne i penfieri, nelle parole, &

bpcre tue, fieno purgate per ello,che giamai in tali non peccò. Quin:

to, tienti al mio Figliuolo, fi come Spofa al fuo Spofo,la quale è cibas

ta,eueſtita de beni fuoise che peramore del fuo Spolo ama, & hono

ra i ſuoi amici, e la famiglia. Cofi parimente l'anima tua fi nutrifca,

della parola di Dio, comed'ottimo cibo: e con le ricchezze di quel

ko, cioècon l'effempio delle fue uirtù, quali imitar deui, quafi con

ueſtimenti, & ornamenti tiadorni conueneuolisfimamëte.Sefto,tien

tialla ſua famiglia, cioè, à i Santi, amandoli, e per loro lodando Id

dio; e fpeffe uolte indrizzando quelli, al Diletto; accioche infieme

teco lo lodino. E cofi farai ueramente Santa; fi come è feritto. Cums

Santio Santius eris: fi come la Regina per la compagnia del Reſuo

marito, è detta Regina. E cantandofi nella fequentia. Aue Maria.

Saluatoris CHRIsr I templum extitifli; addimandò alla Beata Vergi

ne, che intercedeffe perlei alfuo Figliuolo, ricordandole come ella è

stata ilgloriofisfimo, luminofisfimo, e deliciofisſimo tempio di Dio.

Allhorala Beata Vergine pigliò la ſua mano, e la conduſſeaduna bel

lisfima cafa, fabricata altisfimamente di pietre quadrate, la quale non

haueua fenestra alcuna; era nondimeno dentro lucidisfima, & haue

ua una picciola porticella,fatta di iaſpide denfo,con una catenella d'o

ro. Queſta cafa fignificaua la Glorioſa Vergine. Le pietre quadrate

dinotauano, ch'ella ottimamente fu temperata ne i quattro elementi,

di cui l'huomo è compoſto. Per l'altezza, e ſplendore di quella, in

tefe, ch'esta fu altisfima nella contemplatione, e luminofisſima nella

cognitione. Per la porticella, era fignificatala ſuamifericordia, per

cioche à tutti coloro, che à lei ricorrono, è come Madre.Perif ialpide

roflo fi dinotaua la fua marauiglioſa patienza, e per la catenella d'o

no la ſua dilettione.E diffe à lei, fe tu defideri effer fatta caſa tale di Dio

studiati d'effercitarti inqueſte uirtù predette. Haueua la Glorioſa Ver

gine nella ſua deſtra mano quattroanelli, ornati di bellisſime gemme,

e poſe la fuadeſtrafopra il petto dell’Anima,dicendo.Ecco,che tu con

queſtegemmefupereraitutte le forti di tentationi. Ogni tentatione na

fce da quattro uitij,cioè dalla Superbia, dall’Ira, dalla Luffuria, e dal

ÞAccidia. Se tu adunque farai dalla Superbia gonfiata, mettiti auan

tila diuotisfima Humiltà mia. Se l'ira ti moleſta,raccordati della Má

ſuetudine mia, conla qualeio era ſopra tutti benigna. Sedalla Luffu

zia, ſei infeſtata, ricorrialla maipurisfima castità-R ſe d'Accidiaſei
۔tCEAعافسح
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tentata, corri tofto al feruentisfimo amor mio. Et à queſto mo

do caccierai ogni forza, e malitia del nemico. |

DI SETTE CoRoTNE DELL-4 B Ev4r.4 VERGINE

- – Maria. Cap. LV. -

FR:ERE E L L a Meſſa. Salue Samsta parens, uidde la Bea

| - « tiſsima Vergine con una corona in capo, i cui fiori
[}| Nৈ §: : erano à terra inchinati. Et hauena un pallio roffs

- I్స | indoffo, pieno di corone d'oro, le quali pendeuano

RÄÄNo A: tutte à terra, e frà ciaſcuna corona era ſcritto il no

medella corona. La corona del capo fignificaua

funione di Dio,la qualegrandisſimamente ella ha ſopra tuttigli altri.

La corona, checopriuala ſua ſpalla, haueua ſcritto. Mater Dei, & ho

minis. La corona intorno al petto fuo, haueua nome. Regina.Angelo:

rum. La quarta corona, era detta: Gaudium omnium Santiorum. La

quinta, conſolatione di tuttii miferabili. La festa, Refugium omnium

pauperum. E la fettima haueua ſcritto; conſolatrix viuorum, es mor

tuorum. L'abbaffamento delledette coronealla tetra, eſprimeua, che

ellain tutti idoni, e gratie, che da Iddiole erano ſtate conceſſe, era

inclinataà i figliuoli de gli huomini- Allhora fece oratione ſpecial

mente per alcune perſoneà fecommeſſe. A cui diffe la Beata Vergi

ne. Se l'ebrio deluino terrenofarà più largo eprodigo, del ſobrio :

quanto maggiormentefaròio liberale, la quale beuo abondantemen

te da tutte l'horeil puro e dolcisſimo uino della Diuinità dalla fom

ma dolcezza del Diuin cuore:Doppo queſto lefu dato, il falubre cuo

re della Vergine glorioſa in queſti fette articoli, nei qualifu à noi co

fautilisfima ſopra tutti i cuori doppo CHR1 s ro. E primieramente,

nel defiderio, il quale ella hebbegrandisſimamente all'Humanità di

CHR1 s ro, ſopra tutti i Patriarchi, e Profeti. Secondo, nell'amore;

percieche per l'amore ardentisfimo, & humilisfimo, ella meritò ef

ferfatta Madre di Dio. Terzo, nella pietà dolcisſima, con cui tanto

affettuoſamente nutrì il fanciullino GI Esv.Quarto nella diligente con

feruatione delle parole di C H R r s r o . Quinto nell'effempio della

pasſione, e patientia di CHRIsro. Sefto, nella asfidua oratione, e

defiderio per la Chieſa. Settimo, che ogni giorno uà crefendo nel Cie

ło preſſo la Santisfima Trinità, promouendo, & incitando i nostri

defiderij. Etabbaſſandofiella al Gloria Patri, la Glorioſa Vergine stan

do dinanzi à lei, in fimil modo fi abbaffaua ſoprale genocchia.Ema

rauigliandofi effa di ciò, intefe diuinamente, che #come era ftata

eletta, e fublimata ſopra tutte lecreature, cofiancora ſopra tutti era

maggiormentegrata in tutti idoni di Dio.

-
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DE 1 r. A V E M A R.I.A.* cap. Li 1.

EīļN certo Sabbato cantandofi,Salue Santia parent,

/#:|| Diffe alla Beatisfima Vergine. O Regina del Ciclo,

s’io ti potesfi falutare con quella dolcisfima falutatio?

ne,con la quale puotegiamai penfare cuor humano,

molto uolontieriti falutarei. E ſubito le apparue la

- |- Beata Vergine, hauendo ſcritto nel petto con lettere

d'oro l’Angelica Salutatione; e diffe. Niun’huomo , è peruenuto

mai ſopra queſta falutatione: nèalcuno mi potrà più dồlcemente falu

tare,quanto colui, che mi faluta con quella riuerenza,con la quale Idº

dio Padre per queſta parola Aue, mi falutò, confermandomi con la

fua onnipotenza, ch'io fosfi al tutto libera da ogni pena di colpa.«

ll Figliuol di Dio ancora con la ſua fapienza mi ha cofi compiutament

te illustrata, ch'io fon fatta quella ſplendidisfima ſtella, con la qualcو

è illuſtrato il Ciclo, e la terra : il che è notato per queſto nome, Ma

ria, il quale ſuona, ſtella del mare. Lo Spirito Santoparimente pc

netrạndomi con tutta la ſua diuina dolcezza, mi ha fatto tanto gratio

fa; cheogn’uno,il quale ricerchi la gratia perme, la ritruoui: il chelo

dimoſtra queſta parola., Gratia plena. In queſta parola ancora, D0

minus tecum , mi è commemorato quella ineffabil unione, & opera:

tione, la quale compì in me tutta la Santisſima Trinità, quando uni

infieme la fuſtanza della mia carnealla Diuina natura, in una perſona;

in modo tale, che Iddio fu fatto Huomo, e l'Huomo lddio . Ma niu

no potràgiamaià pieno eſprimere, quanto gaudio, e dolcezza io hab

bia fentito in quell'hora. Per queſta parola, Benediċia tu in mulieri

bus; ogni creatura ammirandofi conobbe, e rende testimonianza,che

io fono Benedetta,& fublimata fopra ogni creatura cofi in Cielo, co

me in terra: Per, Beneditius fruttus uentris tui, fi benedice , & in

nalza l'eccellentisſimo, & utilisfimo frutto del mio uentre, il quale uir

uifica, fantifica, e benedice ogni creatura in eterno. E pregando la

gratiofisſima Vergine, che fi degnaße d’effer à lei prefente nell'horą

dellamorte; riſpoſe. lo queſto certamente fon per fare: ma tu ancora

leggimi tre uolte l'Aue Maria. Alla prima, fa oratione, che fi come

Iddio Padre, fecondo la magnificentia della fua Onnipotenza, fubli

mò l'anima mia con dignisſimo honore con ello lui nel trono,accio

cheio fia potentisſima in Cielo,&in terra; cofi ancora fia à te prefen

te nell'hora della morte, confortandoti, e cacciando da te ogni con

traria poteſtà.Alla feconda.Aue Maria, fa oratione, che fi come il Fi

gliuol di Dio, ſecondo la forza e potere della ſua infcrutabile fapienr

- Zas
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za, ſcienza, & intelletto, mi ha artificioſamente abbellita, & ornata;

e tutta riempiuta, di modo, ch'io ſopra tutti i Santi fruifco con mag

gior cognitione la Beatisfima Trinità, e che mi ha illuſtrata tutta con

tanta chiarezza, ch'io come Sole riſplendente nella uirtù, illumino

tutto il Cielo i cofi nell'hora della morte tua, io ſparga col lume della

fede, e della cognitionel'anima tua; accioche la tua fede non fia ò per

ignorantia ; ò per altro erroretentata. Alla terza Aue Maria, faora

tione, che fi come lo Spirito Santo ſparſe dentro à me pienamente la

foauità del ſuo amore, e mi fece tanto foauisfima, e manſuetisſima,

che doppo Iddio iofon fatta dolcisſima, ebenignisfima ; cofi io ti fia

preſente nell'hora della morte, ſpargendo dentro all'anima tua la foa

uità del diuino amore; il quale tanto preualga in te, che ogni pena, &

amarezza della morte fia à te, per forza d'amore, tutta foauiſsima. :

C0M E SI H A B BIJA DA SJAL V T.A. RE LA B E.4T1SS.

Vergine con ogni creatura. Cap. LVII. -

FE EL LA Meffa, Salue Sanffa parens, defiderando di

falutare la Beatisfima Vergine, diffe à lei il Signore,

Saluta la mia Madre con ogni creatura. Et ella pen

fando comeciò far poteſſe, uide uenire dalla parte

auftraleli Spiriti Serafini,che ciaſcuno haueua in ma

- no candelle acceſe. Allhora ella diuinamente inſpi

rata intefe, che quei Spiriti ueniuano per fuoferuigio, & infieme per

aiuto: accioche con effo loro falutafſe nell'amore la Beatisfima Vergi

ne, col quale Iddio fu da lei amato nel mondo ſopra tutte le creature,

il quale amore tanto in efla preualſe nella pasſione del ſuo Figliuolo,

che al tutto uinceua, e ſuperaua ogn’humano affetto : percioche do

dendofi nella morte del Figliuol di Dio ogni creatura, ella fola ſtando

con la Diuinità immobile, & allegra, uolfe che'l fuo Figliuole fof

fe facrificato per falute del Mondo. Comparfero poili Cherubini con

ſpecchi : e per ciò conobbe, come ella doueua falutare la Beatisfima

Vergine có quelli,nell'altisfima,elucidisfima cognitione,con la quale

fopra ogni creatura fruiua in terra, e con cui di preſente ella mira più

chiaramente di tutte le creature, quelle ineffabil lume della Diuini

tà. Li Troni doppo queſto portauano un feggio d'auorio, per lo qua

le intefeła tranquillisfima, e piaceuolisfima requie, con la quale Id

dio habitò in esta, la qualein niuno cstercitio humano,nè quandofug

gì in Egitto col ſuo Figliuolo , nè quando ritornò , giamai puo

te pur per un momento perturbarfi. Le Dominationi portauano una

corona di marauigliofa bellezza, in cui ui crano telle humane,
IC 911
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te di marauiglioſa candidezza, per le quali era fignificato, che la re.

dentione dell'human genere fu fatta per mezo della Vergine Maria.

Li Principati portauano innanzighirlande di fiori; per il che intefe,

ch'ella doueua con quelli innalzare la Glorioſa Vergine: perche ella

rappreſenta in fe incontaminata l'imagine di Dio, e conueneuolisi

mamente fopra ogni creatura. Le Potestà haueuano coltelli, per li

quali era dinotato, che Iddio haueua à lei donato una grandisfimapo

«està in Cielo, & in terra fopra tutte le creature : e ſpecialmenteſopra

li Demonij, dalla qualetanto tremano, che nepur il fuo nome pollo

no fopportare: Le Virtù, portauano bicchieri d'oro, de quali il Si

gnore beuena festello con giocondità: e per ciò intele, che l'huomo
uieni adhabituarfi nel feruigio di Dioper le uirtù; accioche posfi có la

gratia ſua operarbene, & unirſi tutto à lui. E con queſti Spiriti

doueua ancora falutare la Glorioſa Vergine, percioche ſopra tutte le

creature, ella erapiena di gratie, e uirtù. Gli Archangeli portauano

un bellisſimo uelo, col quale coprirono il Signore, ela Madre infie

me. Per il cheera fignificato la famigliarità frà Dio, e l'anima, della

quale etiandio la Santisſima Vergine fu fpecialisfimamente dotata nel

mondo. Gli Angioli asfiftenti dinanzi al Re loro liministrauano: pcr

queſto intefe, che doueua con esfi benedire, e laudare la Madre di

Dio, per ogni feruigio, con cui ella comefedelisfima Ancilla mini

ftrò nel mondo diuotisfimamente al Figliuol di Dio. Doppo questi,

łi Patriarchi, e Profeti, portauano ſcrigni d'oro ferrati. Per liquali

era fignificato la chiufa, & oſcura loro profetia; la quale per C H R -

s ro, e perla Vergine fu adempiuta, e per lo Spirito Santo à noi

aperta. Gli Apoſtoli haueuano libri rifplendenti, & ornati, per li

li era defignata la loro fedele dottrina, la quale riſuonò per tuttii

confini della terra, i qualiancora furono digran lunga fuperati dalla

Serenisfima Vergine con dottrina, & elempio delle fue uirtù. Li

Martiri portauano nella deftra mano feudi d'oro, e nella finiſtrama

no rofe, il che fignificaua la uittoria della pasſione, e la coflanza del

la patienza, con la quale per il nome di C H R 1 s T o, & amor fuo

fparfero il fangue loro, i quali la Beata Vergine ſuperaua con la con

flanza, e patienza fua. I Confeſſori ancora, offerfero turiboli , &

uafi pieni di marauiglioſo odore: per queſto era fignificato lo fta

dio della diuotione, & oratione: fra li quali la Beata Vergine fu tro

uata la prima, & eccellentisfima. Le Vergini parimente portauano

innanzi Gigli di oro, ad honore della Vergine Madre : peroche per

leipullulò, la degna, e magnifica lode della Verginità nel mondo.

Doppo queſto, tutti i Santi, & il Cielo,e la terra, & ogni creaturain

fieme
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fieme conuocata, sínchinauan à quella felice Anima, offerendofele

in aiuto del ſuo miniſterio; accioche con effo loro falutafſe degnisfi

mamentela dolcisſima VergineMadre di Dio.

DELL. 4 s.4 LVT-ATIONE DELLA BEJATISSI M.A.

Vergine Maria. Cap. LVIII.

డె F: E N N E in mente una uolta àqueſta Ancilla diuotif

} - fima, che figiudicaua di hauer feruito in tuttii gior

ᏦᎮᏙᏔⓨᏰ ni difua uita alla noſtra Signora,meno diuotamen

# - | te, di quello, che fardoueua. Per il che dolendoſi

st? (Ažst ** pregauail Signore, che per l'auuenire la faceſſe fer

uirealla ſua glorioſa Madre con più feruente diuo

tione: in tal modoperò, chenon fentiffe alcuno impedimento da que

fto nell'unione del ſuo amore. E ſubiro uidde il Signorecon la Regi

na Madre che fedeua in uno altisſimo ſeggio: e difle alla Madre. Lie

uati prosfimamia,dałuogo à costei. il cheudédo l'Anima,fpauentata

cominciò à penſare,fe forfe foffe una fantafia quella tale. A cui diffeil

Signore. Veramente, veramente ti dico, che tu in ciò non fei in

gannata: ne giamai in tali uifioni tifu fatto inganno. Allhora laBea

ta Vergine, leuando l'Anima nellebraccia fue,l'accompagnò à gliab

bracciamenti del fuo Diletto. La quale pigliandolail Signore con

marauigliofafoauità, applicò la ſua bocca al fuo diuincuore, dicen

do. Quindi cauerai tutto ciò, che defideri offerirealla Madre mia.

Efend à stilarfi dentro come goccie, queſti uerfetti, non più per l'in

nanzi ueduti, ne uditi. Dio ti falui o Vergine eccellentisfima nello

fillicidio dolcisſimo,che dal cuore della Santisfima Trinità ab eterno

ſtorlein te dalla tua felicisfima predeſtinatione. Dio ti falui Vergine

Santisſima nel ftillicidio dolcisſimo, che dal cuore della Beatisfira

Trinità ab eternofcorfein te dalla tua felicisſima conuerſatione. Dio ·

ti falui Verginenobilisfima nel ftillicidio dołcisſimo, che dalla Dea

tisſima Trinità ſcorſe inte, per la dolcisfima dottrina, c predicatione

del tuo Figliuolo. Dio ti falui Vergine Amantisſima nel ſtillicidio

dolcisfimo,che dalla Beatisfima Trinità fcorfe in te, per lapasſione,

&amarisfima morte del tuo Figliuolo. Dio ti falui Vergine dignisfi

ma, nel ftillicido dolcisſimo, che dalla BeatisfimaTrinità ſcorſe in te

per tutta la gloria, e giocondità, con la quale tu hora ti rallegri, s

*allegrerai in eterno fopra tuttele creature in Cielo, & in terra, pre

detta auantila Creatione del Mondo. Vn'altra uolta incolpandofi,

che non haueuaamato giamaila ſua Santisſima Madreബ്$

- le
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le diffe il Signore. Per questatua negligenza,loda la mia Madre nel

la fedeltà, con la qualein tutta la fua uita mi fu fopra tutti fedelisfima

in tutti gli atti fuoi, fempre anteponendo la uolontà mia alla fua. Se-i.

condo, effalta la ſua fedeltà, con cui effa mifu ſempre preſente fedelif

fimamente in tuttele necesſità mie; talmente che tutte quelle perc

ch'io foppertai nel corpo, elle le foftenne nella męnte. Terzo, ma

gnifica quella fedeltà, con la quale ancorain Cielo mi è fedeliſsima,

acquistandomi de i peccatori, acciò fi conuertano; e l'anime, acciờ

ficno dalle pene liberate : percioche per le fue interccſsioni innume

rabili peccatori fi fono conuertiti; e molte anime per giuſto mio giu

djcio deputate all'eterne pene, per la mifericordia di lei fono state re

uocate, e dal fuoco del Purgatorio liberate.

DELL’AVE MARIJA AVANTI LA COMMY NJONE.

** - |- Cap. LI X. · · · ·

-

-

- -
-

-
-

!

TA N D o un giorno doppo mattutino in oratione,

cominciò à dubitare, fe la fera innanzi ella haueua,

detto ò nò, Compieta della Madonna : La ondeper.

ciò contriſtata, confeffaua à Iddio la fua negligenzas:

e ſubitamente diffe compieta. Doppo questo diffe:

- - cinque Aue Maria, le quali era folita à dire, auanti.

che ella riceueffe il Corpo di G1 Esv CHR1sTo. Le. quali Aue Ma-:

ria noi deſcriueremo ad altrui ammaestramento. Nella prima Aue.

Maria, commemoraua alla Regina del Cielo quella Santiſsima accet-.

tatione, con cui e per cui annunciando l'Angelo ella concepì nella

fua virginale purità il Figliuol di Dio, e lo traſle nel fuo uentre dalle:

regal fedie con la profondiſsima humiltà fua. Et doppo quella „Aue.

Maria, oraua alla Vergine Glorioſa, chele ottenneſſe dal ſuo Figliuolo.

la conſcienza monda, ela uera humiltà. La feconda Aue Maria dice

ua, commemorandole quello riceuimento mellifluo, con che accettò

il caro Figlio, immediatamente quando lo uidde nell'humanità, e

lo conobbe per uero Iddio,pregandola che le otteneffeuera cognitio

ne di Dio. Nella terza; come ogni hora efla Beata Vergine era prepa-,

rata di riccuer la gratia; nè giamai in fe fteffa la impedì. Et in que

fta fue Maria pregaua di ottener un cuore fempre preparato alla diui

nagratia. Nella quarta, andaua commcmorando, con quanta diuor

tionc, e gratitudine, la Santiſsima Vergine riceucua nel mondo ili

Corpo del ſuo Figliuolo : perocheella fopra tutti più pienamenteco",

nobbe, quanto beneficio di falute prcueniua all'huomo per questo --
- 4 -- *
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Et in queſta Aue e Mariapregana, che le otteneffe degna gratitudi

ne. Nella quinta. Aue Maria le commemoraua quell'amantisfimori

ceuimento, per cui il Figliuolo la chiamò à fe. Et in queſta. Aue Ma

ria, questa Ancilla di C H R 1 s r o fupplicaua ad ella Beata Vergi

ne, che le ottenelle gratia diandare alla Santa Communione con leti

tia fpirituale: imperochefel’huomo conoſcelle quanto giouamếto ap

portaalla ſua falure la fantisfima Communione del Corpo di C H R i

sro,uerrebbe meno in ſe ſteſſo per gran letitia. Vidde allhora la Bea

ta Vergine, che le ſtaua dinanzi , e fentì, ch'ella con abbrac

ciamenti la ſtringeua. Ma effa cominciò ad accuſarfi, & lamentare

della fua negligenza; addimandando fe haucuadetto la fera Compic

ta. A cui difle la Beata Vergine. Quando non lai d'hauerla detta,co

fi è dinanzial mio Figliuolo, come ſe nullo diffetto folle. , , ,

DE I GAV DII DELLA B E.ATA VERGINE MARI-a.
Сар. LX.

硬灰ﾘ PPAREN Dol. E vna uolta la Glorioſa Vergine Ma

※ E69|| ria ella la pregaua,che fi degnaffe inſtruirla, qual’ho

| #| nore le poteua quel giorno fare. A cui la Beata Ver

ginerifpofe. Honorami per quel gaudio, ch'io heb

| bi, quando il Figliuol di Dio procedendo fuori dal

cuore del Padre come Spofo, uenne nel mio uentre,

rallegrandofi & effultando come gigante à correr la uia.Secondo, ho

norami per quel gaudio, il quale io hebbi, quando ufcendo dal mio

uirginal uentre, fu fatto à me Figliuolo di dolcezza e di gaudio. Gli

altri figliuoli apportano alle lor madri dolore e triſtitia,ma il Figliuol

di Dio, il quale è l'iſtella dolcezza, apportò à me madre fua, gaudio

e foauità . Terzo honorami per quel gaudio, ch'io hebbi nell'offer

ta de i Magi, quando per ciò mi fu fatto Figliuolo d'honore:impero

che niuna madre giamai nella natiuità del fuo figliuolo fu honorata

con doni tali. Quarto honorami per quelgaudio, il quale io hebbi,

quando offerfi il mio figliuolo al tempio,onde fu à me fatto figliuolo

di monditia,e Santità. Imperoche fi come le altre madri uengono per

tal cagione ad eller purificate; cofi io non hauendo biſogno di puri

ficarmi, quella mia purificationeapparente, mi accrebbe la Santità .

Quinto honorami, perche nella ſua pasſione mi fu fatto Figliuolo di

meſtitia, e di dolore : Sesto perche nella Refurrettione egli mi diuen

ne Figliuolo di letitia,& allegrezza. Settimo perche nella fua Aſcenſio

ne mi fu fatto Figliuolo della Maeſtà diuina, e della regale dignità.

- B. Mettilde. N COME
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COME I Ł SIGNO R. GIES W Lºt R-4ccoMv4NDO

alla fia Madre. Cap. LXI.

EGG ENpo vna uolta l’Euangelio. Stabat iuxta Cru

{| cem IE svjellanell'affetto della mente diffe al Signo

| re. Raccomandami Signore alla tua Madre; fi co

me faceſti il tuo diletto Giouanni, & effa ancora à

5^#| Giouanni raccomandafti. Allhora il Signore accon

- fentendo ſubito à i fuoi prieghi, la offerfe nelle mani

della Madre, dicendo . Io ti raccomando o Madre quest’Anima, co

rne lepiaghe mie.E fi cometu uorreſti curare,& unger mesteſſò quan

do io ftesfi dinanzi à teimpiagato;cofi follecitamente nodrifci, e con

fola lei in tutte le fue pene. Io te la raccomandoancora, come prezzo

dime ſtello;accioche ti ricordi quanto prezzo io l'ho ſtimata,quán

do per ſuo amore, non recuſsiilfotropormi alla morte. Ioan

cora te la raccomando , come cofa in cui ho locato

ogni diletto del mio cuore. Perchei miei piaceri

- . fono l'effere con li figliuoli de gli huomini .

- Allhora ella diffe. O Signore uuoitu far

queſte à tutti, che ti defiderano.

Rifpofe. Anzi sì percheio

non fono accettator

di perfone.

IL FIN E D E L PRIM O LIBR. G.

LIBRO
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DELLA SPIRITVAL GRATIA

DELLA BEATA меттшpв.

* -

#N. che MoDo ID pro 1NyIT, A L'ANŲ M.A.

* - - * * Сар. * 1.

N cerro giorno di Sabbato,facendofi memo

ria della Glorioſa Vergine Maria, questa An

cilla di C H R 1 s r o defideraua đi laudarla;

ma non fapcua con qual laude la poteſſe innal

zare. Allhora fi gettò, fecondo il ſuo folite, à

i piedi di G1 esv, euiddeíl Signore,che ha

&######ļ ueua fopra il piede destro come un ſaffiro ; e fo

pra il finiſtro una granata. Díche marauigliandofi lei, il Signor le

diffe. Si come il醬 caccia con la fua uirtù i cattiưi humori; cofi

le miepiaghe cacciano uia il uelleno dell'anima, ela purifica dalle ma

cule,e fi come la granata rallegra il cuor dell'huomo ; cofi le piaghe

mie doppo l'emendatione de peccati, fanno rallegrare l'anima in

me. Et allhora rapita ſopra dife, uidde nell'alto il Re della gloria, &

allafua deſtra, la Împerial Madre; e fe ſteffa alla finiſtra, & abbaffan

dofi nel feno del fuo Diletto ftaua aſcoltando attentamente il dolcis.fi

mocuor di quello, che inceffabilmentebatteua conuehemente forza.

Et il polfo e battimento di quel diuin cuore fuonaua, quaſi inuitando

l'anima di lei, cofiđicendo, Vieni, accioche tu tipentifca. Vieni,

acciò fij reconciliata. Vieni, acciò fij confolata. Vieni, acciò fij be

nedetta. Vieni Amica mia, acciochetu riceua tutti quei fauori, che

N ij l'amico

i

:
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l'amico posfi denare all'altro amico. Vieni Sorella mia, accicche

tu poſleda la celeſte heredità, la quale col mio preciofo fangue ti

ho acquiſtato. Vieni Spofa mia, accioche tu fruifca la diuinitàmia.

Haueua la Beatisfima Vergine Maria un uestimento di colorgiallo,

nel quale ui erano uermiglie roſe, & in quelle ui erano altre , ro

fe d'oro, marauiglioſamente infieme teſſute. Il color giallɔ dino

taua la ſua humiltà, con la quale fi ſottometteua à tutte le creature:

Le roſe uermiglie, fignificauano la coſtanza della ſua patienza, per

cui ella era in tutte le cofe patiente, e manſueta. Le roſe d'oro di

notauano il ſuo amore, col quale adempiua tutte le fue opere nell'a

mor di Dio. La tonica poi di forto era di color uerde, tefſuta intra

mezo di rofe d'oro, il che fignificaua, ch'ella ſempre fioriua nelle

opere, e uirtù Sante, mala tonica più interiore , era di purisfimo

oro molto riſplendente. Per l'oro era fignificato l'amore , e fi

come la tonica è propinqua, al corpo ; cofi l'amore è al cuor ui

cino. Allhora ella falutaua la Gloriofisfima Vergine per il cuor

del ſuo Figliuol Diletto, e la laudaua per il fuo caro Figlio con

più perfetta laude , che laudar la poteſſe qual fi uoglia altra crea

tura. Doppo queſto pregaua il Signore , ch’egli folo foſſe loda

to nel canto di lei , e che ella niuna altra cofa ricercaffe , che

la laude fua. A cui diffe il Signore . Perche penſi tu , che uoi

ui abbasfiate à far riuerenza alle Antifone, che fi cantano , fe

non accioche la gratia, che lddio infonde nell'anima, fia riceuu

ta con laude,e rendimento di gratig?E uidde che dal cuor di Dio uſci

ua una turba, & andana al cuore dell'anima, e che di nouo

dall'anima andaua riuolgendofi intorno al cuor di Dio,

per la quale era fignificato la diuina laude.ladetta

turba era parimente adorna di piccioli nodet

ti di oro : per li quali era fignificato

ogn'anima, laquale già in Ciclo - - -

lodail Signore e la glo

rifica in eterno -

"ষ্ট্র

ΩΗΣ
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ċH E IL SIG No R G I ES V RES E LA V D I JA I D D I O

Padre per lei, e di trebattimenti del cuor diuino, e della lo

ro fignificatione . Cap. II.

FĘ N certo giorno di festa,rendendo ella legratie à Dio

| doppo l'hauer riceuuto il Sacratisfimo Corpo di

C H R i s T o, & pregando effo GI E sv florido Spo

fo dell'innamorata anima, ch'egli fi degnafle render

laudi diamore à Iddio Padre per tanto ineſtimabil

- - - dono à ſe concello; uidde ello CHR. 1 sTo,che ad un

ſubito fi appreſentò riuerentemente dinanzi al Celeſte Padre, e con

tali parole lo cominciò à degnamente magnificare, & innalzare.Ogni

Spirito Celeſte di quella Beata compagnia ti lauda ne gli alti Cieli. Cæ

tus in excelfis telaudat celicus omnis : & mortalis homo; & cunffa crea

ta fimul. Laonde per queſte parole. cetus in excelſis ; ella intefe,

chel Signore traheuain fe ftesto la concordia d'ogni laude de i celeſti

Spiriti. E per quello; Et mortalis homo, ch'egli uniua in fe ſteffo in

fiemel'intentione di tutti i mortali.E perquello, che ſeguita; & cun

čia creata fimul, intele, che CHR. 1 sro ordinaua, ancora in feſteſſo

l'effenza di tutta la creatura à laude d'Iddio Padre, e cofi per parte di

tutti gli Spiriti Celeſti, Terreſtri, & Infernali, cantaua la diuinalau

de per effa Anima nel conſpetto di Dio Padre. Dipoi appoggiatafi el

la ſopra il petto del Diletto fuo, udì negl'intimi del diuin cuore quaſi

à rifonare trebattimenti. Per il che marauigliandofi efla grandemen

te, e defiderando di fapere, che coſa era fignificato per tali batti

menti, le rifpofeil Signore. Questi tre battimenti, dinotano tre pa

role, con le qualiio foglio fauellare con l'anima, che mi ama. La pri

ma è. Vieni, ſeparandoti datutte le creature. La feconda parola è

queſta. Entra confidentemente, come Spofa. La terza è; Thalamum,

cioè, il cuor diuino. Per queste parole ella inteſe,chel Signoreprima

mente chiama ogni eletto fuori da tutte le creature talmente, che re

nunciando con libera e piena uolontà à tutte le dilettationi , che in

alcuna creatura fi ponno trouare, egli attendi con ogni ſua diuotio

ne ad effo folo Signore Iddio fuo. Dipoi il Signore perſuadela con

fidenza, cioè,che ciaſcunoeletto fi accosti à lui fempre con fiducia, à

guiladı Spofa, la quale non mai dubita di hauer ripulfa dal ſuo ca

to, & amato Spofo. Et entri nella camera del cuor diuino, nel qua

le foprabonda la copia di tutta la dilettatione, e di tanta beatitudi

ne, quanta giamai può il cuore humano defiderare . All'hora ella

grandemente defideraua di meritare di fentire alcun fuono, ouer

DOOMIQ
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motto della uoce del Figliuol di Dio, con la quale egli fuoleintona

rele laudià Iddio Padre. A cui diffeil Signore, la mia uoce, e la for

za; euirtù della mia diuina uolontà. Imperoche con la fola diuina

uolontà fono fatte tuttele cofe,e gouernate. Et ogni laude, gaudio, e

beatitudine de Santi, èadun miocenno ordinata, e da mecominciata.

DELLJA V1 GNA DEL SIG No RE, c Io E Lz syJA

· Santa Chieſa; e di quattro forti di Oratione.

Сар. 11 1.

# N giorno di Domenica cantandofil. Afpergesme De

į mine,ella dific al Signore.In chc uuoi Signor mioho

ra lauare, e mondare il mio cuore ? E ſubito il Si

gnore l'andaua accarezzando, & abbracciando tut

ta intorno con ineſtimabil amore, dicendo, Io ti

lauerò nell'amor del mio diuino cuore. Et aprì la

porta del fuo dolcisſimo cuore, teſoro della Diuinità, in cui ellaen

trò,come in una uigna.E uiddeiui un finmediacqua uiua dall'Orien

te fino all'Occidente. Et intorno al detto ui erano dodici alborische

produceuano dodeci frutti di uirtù ; le quali il Beato Paolo nella Epi

ſtola, che ſcriue à i Galatial capo quinto annumera, e fono queſte Ca

rità, Pace, Gaudio, Patientia, Longanimità, Bontà, Benignità, Man

fuetudine, Fede,Modeſtia, Continenza, Caſtità. Quest'acqua fichia

maua fiume di Carità. Entrò per tanto l'anima,& iui era lauata da tut

telemacchie. Viera in queſto fiume una moltitudine di pefci,cheha

ueuano le ſquame dioro: i quali fignificauano l'anime, che amaua

no il ſuo Creatore ; le quali ſeparate da tutte le terrene diletrationi,

fi erano immerſe tutte in G1 E s v CHRIs To, fonte di tutti i beni.Nel

la detta Vignaui erano Sarmenti di uite piantati, alcuni folleuati, &

altri abbaflati à terra. I retti e folleuati fono quelli; i quali hanno di

fprezzato il mondo con i fuoi fiori, e che ſempre tengono folleuata la

lor mente alle cofe celeſti. I Sarmenti abbaflatialla terra, fono quei

miferi,i quali fe ne ſtáno giacédo nella terrena poluere de fuoi péfieri.

Et il Sigin ſpecie d'hortolanolauoraua cauádola terra;àcui ella dille.

Che coſa è Sig: l'inſtrumento con cui tu caui la terra? Rifpofeil Sig.

Il mio timore. Era la terra in alcuni luoghi dura molto,& in alcunial

trimolle.La terra dura fignificauai cuori di coloroi quali induratinei

peccati nó fi correggono nè per ammonitione,nè per ripréfione.La ter

ra molle, fignificaua i cuori di quelli,iqualifono ammolliti per lelagri

me,e peruera contritione del cuore. Laonde difle il Signore. Queſta

mia Vigna, è la Catolica Chieſa, nella qualciomi ſono molto affar

ticato
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ticato confudore, peranni trenta. E tu ancora Spofa mia lauorame-

es in questa Vigna, & affaticati fedelmente. Et ellarifpofe. In che

modo farò io questa Signore? Et egli diffe. Bagnandola, e di conti

nóuoadaquandola. E fubito ella corfe al fiume con gran fretta, é ca

uato un uafo pieno d'acqua ſe lo pofe in ſpalla. Et effendo effa molto

caricata, uenne il Signore, & l'aiutò à portare, & il peſo di prima di

uerine à lei molto leggiero. Laonde diffeil Signore. Cofi áuuiene,

quandoio dò la mia gratia à gli huomini, che tutte le cofe che per mío

amorefanno, e foſtengono diuengono à loro leggiere, e foaui. Ma

quando lieuo la mia gratia, tutte le cofe appaiono loro graui. Vidde

ancora intorno à idetti palmiti una moltitudine d'Angioli, come un

müro : peroche eſsi difcorrono tra noi, e intorno à noi, difendendo

la Chieſa di Dio. Doppo le predette coſel'ottimo Maestro fopra tutti

li Maestri infegnò all'AnimaiłSalmo Miſerere mei Deus: il quale ha

uenti uerfetti,&queſti fi hanno à diſtinguerein quattro parei,con ciri

queuerfi perparte, con l’Antifona. O Beata, &beneditta, & glorioſa

Trinitas, Pater,ế9 Filius, & Spiritus Santius, tibi laus, tibi gloria, tibi

gratiarum astio, ab omni greatura, mifèrere, mifèrere, miferere nobis. "

E poi dire il Salmo Mifèrere. Applicando i primi cinqueuerfi per tut

tili peccatori, indurati ñe i peccati, che non fiuogliono conuertireal

Signorepregandø Iddio per nơifatto Huomo,che per la ſua amorofif

fima morte, fi degni riuocare quelli alla ưera penitenza. Li fecondi

einque uerfi, diré, per li penitenti, aceioche confeguifcano la defide

rata remiſsione; e che per l'auuenire non ritorhino più al peccato.

Ei terzi cinqueuerfi, dire, perli giưsti, i quali nelle buoneoperatio

ni fanno profitto; accioche in quelle perfeuerino. La quarta parte de

icinque aerfi, fi deue direpertutte le anime del Purgatorio, accioche

aadino preſto al Celeste Regno à bere il diuiniſsimo beueraggio del

fonteniuo, e regnare in eterno con CHR i sro alla fua dolciſsima e

diuiniſsima Mênfa. E cantandofi la Meſſa, mentre fi leuaua l'Ho

stia confeerata, nel fuo fecreto, diffe il Signore. Ecco, ch'io dò tut

to městeſſo con ogni bene che è in me,in poteſtà dell'anima tua;accio

she tu faccia di me con egni libertà tutto ciò che uuoi. Il che ellari

fiutò di accettare, ma eleffe auanti tutte le cofe la ſua fantiſsima uo

kontà. Et il Signore diffe. Quel tanto che à te piace,fia egli in tua po

està. Et ella conoſcendo la uolontà del Signore,gli diffe. Io non defi

dero Signor mio alcuna mia utilità;non cerco, nề uoglio altra coſa,fe

non che tu fia hoggi laudato cofi da tefteffò,& in te fleſſo,e per te ſtef

fost comepuoi giamai effere altiſsimamente, e perfettiſsimamentelo

dato:Allhora uiddeufcire dal cuor diDio unaCetera,che haueua molte

corde.
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corde: La Cetera era il Signor G1 esv, le corde erano tuttiglicletti, í

quali fono in Dio per amore una fol cofa. Allhora quel Sommo Can

tore G 1 Es v toccò la cetera,e tutti gli Angioli có dolciſsimo fuono in

tonauano, dicendo; Noi lodiamo il Re de i Re, trino nelle perſone, &

uno lddio,il quale ha eletto te hoggi per ſua Spofa,& Figlia.Tuttili Sá

tidipoi cãrauano in Dio có dolec armonia,dicếdo.Réd amobora gratie

à Dio Padre per quell’Anima, la quale ha egli arricchita có la fuagratia.

(OM E I DDIO VENNE JA QWESTJA NI M.A. cap.IIII.

ZESFĂ: VE GLI ANDos 1 una notte dal fonno queſta Spoſa di

CHRısro,e falutádo con tutto il ſuo cuore il Signore,

uidde quello, che dal palazzo del cielo à lei ueniua,

& applicaua il fuo diuin cuore al cuor dell'Anima di

cendole, Niuna ape giamai fi getta tanto auidamente

- - nei uerdeggianti prati pcr eleggere i dolci fiori,ß co

me fono parato io di uenire all'anima tua,quando mi chiami.Vn Sab

bato fimilmente,ella uidde effo Spofo della Chieſa G1 Esv,che dal Cie

lo à lei fi abbaſſaua, e che con lc braccia aperte fi gettaua ne i fuoi ab

bracciamenti,e che in tal modo la tiraua à fe affettuoſamente, chc tutta

afforta in Dio,ueniua al tutto à mácare in fe fleſſa.La onde fù biſogno,

che dalle Sorelle,che erano in Choro, foſſe portata quafi moria: pcro

che lo Spirito di lei era del tutto paſlato nell'amore& unione di ChR1

sro,il qualeella con tutto il cuareamaua,e ſopra tuttele cofe defidera

ua. E di tanta dolcezza ripiena, che per una fettimana fentiua quella

dolcezza. Vn'altra uolta, doucndo legger la lettione, mentre fi abbaſ

faua al pulpito,le apparue il bello,eſperiofofoprali figliuoli deglihuc

mini,il Fanciullo GI E sv,abbracciãdola,e à fe trahếdola. Laonde con

gran difficoltà, e pena potè ella ridrizzarfi dal detto pulpito,& à fatica

legger la lettione.Speſſe uolte ancora egliauuéne,chemếtre diceua mat

tutino,era talmếte piena per la fruitione,e dolcezza del Signore, ueni

ua in tanto àperder ogni fuo natural uigere, chelepareua non poterà

niű modo legger la lettione:& allhora il Sigle diceua. Và,e leggi, per

che io ti aiuterò. E cofi cominciãdo la lettione có gran cóſtanza,la ue

niua beniſsimo à finire. Vn'altra uolta ancora leggendo l'Euangelio.

Exurgens e Maria, al mattutino, il Signore la riempì ditanta gratia, e

dolcezza,che mancando tota'mếte in fe fteffa,fù cốftrctta à lafciar la let

tione, e quafi come morta fù portata dal Choro. Et cffendo poftanel

letto per ripofare, pregauail Signore, ch'egli la fuegliaffe à hera com

petente. Et ecco che avanti Prima ella uidde in uifione un belliſsimo

giouene, che le staua dinanzi, per la cui preſenza, il ſuo cuore fentì

tanta dolcezza, che per queſto ella fubito fi deſtò dal fonno.

- - - - ᏟO Af E



S) E C O N D O. * of

º coMe IrisIgNo RE sveglio qz Esra svaz,

~ Spoſa dal fonno. Cap. W. -

Fēlē7] Sis en D o un’altra volta andata doppo mattutino

$$$$$| à dormire per commandamento della Superiora,uid

i deil Signore come chefedeste ſopra un'altisſimo feg

gio,e ſotto li fuoi piedi un fcabello, e diffe à lei. In

“HIA | chinatiquì ſopra i mici piedi, e dormi. La quale

- * : I T72. obedendo immediatemente inchinò la fua tefta fo

prai piedi di quello, in modo tale, che la ſua orecchia ueniua adap

poggiarfi fopra lapiaga del piede.E fubito udì, che quella piaga bolli
ua come pignataardente.Ediffe à lei il Signorejchefuono醬 da quel

la pignata cocente : Maella penfandoui ſopra, diffe che non ſapeua:

Et il Signore pifpofel;La pignatá bollente fuona, come fe dicelfe. :

Corri, corri; Coli l'amordelimio cuare,fempre mi ſtimolaua, & in

citana, dicendoi. Gorri; corridi fatica, infatica; di città in cit

ta, di predicatione, in predicatione ; nè mi permife, ch'io gia

mai ripolasfi, fino à tanto, ch'io non compì fino al fine tutto quel

lo, cheallatua faluteervneceſſario. :o - in i ɔ, n ... . . . . ,

*" DE É I B JA S C I OJD EL A S I G N o R.E. e º

. . . . Сар, T) Ꮴ I. ::• , , y

| S s E N D o vna uolta contrifiata e meſta, ricorſe fubi

to al Signore nell'oratione, fecondo il fuo folito :

offerendogli il fuocuore, e la uolontà fua, preparata

à patire perfuo amore, non folo ciò, ch'ella patiua

per allhora; ma etiandio tutte le cofe auuerfe. Alla

* - - . quale il Signor G1 E sv: dolcemente inchinandofi,

leporſe à baſciare la ſua boccauermiglia. Efentendo l'Anima,ch'egli

non haueua barba, cominciò à penfare, fel Signore haueua riceuuto .

alcun premio da Iddio Padre per la barba,che gli fu nella ſua pasſione

cauata. A cui diffeil Signore. Io Creatore di tutte le cofe non hobi

fogno d'alcưnpremio, má tu fei il premio mio : percioche il Padre

mioceleſteti mi ha donato per Spofa, e figlia. E l'anima diffe. Per

che o Amantisſimo Signore fai tu queſto in me, non ellendo in me

čofa alcuna di buono ? Rifpofe. Solo faccio queſto per la bontàmia,

imperocheio ho locato inte ogni mia dilettatione, e contento . "

--
-- - - - -, -- - - --- - - - - -

• - - - - "I". . . . . . . . . . . . . . . . .: :

-

- -- -

|- - f -- , -

i * -

. . . B. Mettilde. Ο COM E
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coME IL SIGNORE LE JA PT.ARVE IN FORMJA

di Tuttino. Cap. VII.

N'A L T R A volta le apparue il Signor G 1 E s v in

| forma di Fanciullino di cinque anni, à cui ella diffe.

Perche mi apparifci Signor mio in tale etade? Et ri

fpofe. Tu hai al preſente anni cinquanta, & iocin

que, il primo anno mio,ftarà per dieci anni della ui

ta tua, il fecondo starà per il uenteſimo tuo il ter

zo, per il trentefimo, il quarto, per il quarantefimo ; & il quinto

臘 il cinquantefimo tuo. Et à queſto modo faranno cancellati tutti

i peccatituoi:egli anni tuoi faranno fantificati,etuttala tua conuerſa

rione farà fatta perfetta per la conuerſatione mia. E ſtando il fanciullo

in piedi rifguardaua le fue mani:di che marauigliádofi efla,il Sig-le dif

fe.Si come l'huomo fpeffe uoltemirale fue mani, cofiio dalla miapue

ritia fino al giorno della mia pasfione, ognigiorno riuolgeua nel mio

cuorela mortemia,econobbi già tuttelecofe, che midoueuano auue

nire. Per il che ella era ammaestrata, eller beneall'huomo ſpeſſo ricor

darfi della morte, e di quelle cofe, chegli deono auuenire. . . . . . ,

co M E VID DE 1 L si G NoRE 1N s P Ec1 E D 1

Diacono. , Cap. VI I I.

IMILMENT E uidde il Sgnore ſtando à Meffa preſſo

all’altare, ueſtito della dalmatica, con una Croce,

% nel petto molto rifplendente. Allhora ella diffe. O

| mio Signor diletto, perche ti dimostri tu in queſta

forma? Et egli riſpoſe. Si come il Diacono mini

stra all'altare, cofi io opero nel Sacerdote, e colSa

cerdote tutte quelle cofe, ch'egli opera. Etella diffe, che cofa figni

fica quella Croce, che porti nel petto ? Riſpoſe. La parte ſuperiore

della Croce fignifica il mio amore,à cui l'huomo non deue antepor

re coſa ueruna. La parte inferiore, dinota l'humiltà, con la quale

l’huomo fi deue ſottopor per mio amore ad ognuno. La parte deſtra

fignifica, che non fidee poſponere il timor di Dio ne poſteri, La fi

niſtra fignifica, che fi debbono tolerare patientemente per mio amo

re le cofe auuerfe. Sealcuno porterà queſta Croce nel ſuo cuore per

continoua memoria, questa farà la mercede della ſua fatica, che ſubi

to, che l'anima ſua farà dal corpo uſcita , hauerà per fempre la

fua felice manfione nel mio cuore.

DELLهمك
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DELLA CROCE, E V ESTE DI SETJA DEL

Signore. Cap. IX.

ẽē7|S s E N D o vna uolta ratta in ſpirito, uidde fe steſſa

$ in una caſa di marauiglioſa bellezza; la quale ella,
- ben conobbe effer il Cuore di CH R r s t o . E ca

dendo à terra, ritrouò nel pauimento una gran Cro

ce, ſopra della quale l’Anima fi gettò, & ecco, che

dal mezo della Croce ufciua un dardo di oro acuto,

il quale la trappalaua da una parte all'altra, & udì il Signore, che le

diffe. Ogni fuſtanza terrena, non potrebbe rallegrare un'anima,

ma tutta la falute di lei, e la ſua ſomma gloria, confiftenellepene, e

tribulationi. MaľAnima diqueſta Santa molto fi contriſtaua, e flaua

anfioſa, perche, bencheudiua il fuo unico Diletto, non però ueder

lopoteua. E cercandola ella con deſiderio grande, in un'iſtante ap

parue dinanzi à lei con una ueſteroffa difeta; e prendendo la ſua ma

no dolcisſimamentele parlaua. E fentendo l'anima la delicatezza, e

foauità della fua ueſte, cominciòà penfare, che coſa poteua per que

fto dinotarfi . Alla quale diffeil Signore. Si come la ueſte di feta è

molle, e delicata, cofi ogni pena, e tribulatione è foaue all'anima,

che ueramente ama Iddio. Et ella diffe. Queſto auuienne Signore

nel principio della pena, quando l'anima in quel ſuo grande defide

rio la comincia à fentire, ma quando la pena l'aggrauerà molto,e che

tuttauiale ua creſcendo,allhora parrà à lei molto graue, & infoppor

tabile. Et il Signore à queſto riſpoſe, dicendo. Egli è uero: mafico

me la ueſte di feta, quando è ornata con oro, e gemme , non

fi getta per ciò uia,perche fia greue, nè meno#aborrifce:

anzi da queſto uiene più ad effer nobilitata, e tenu

ta più in prezzo;Cofi l'anima fedele, non ricu

- . ferà la pena giamai per la ſua acerbità.

- Imperoche tutte le fue uirtù per . . . .

. . . . ಇಚ್ಡಣ್ಣ . . . . . . .
, , effer nobilitate, & ogni o: , : „! : .

' , ſuo premio quin- , - . '

diuieneà cre

". |- |- ſcere in

t : . . . .: : infini . . . . . .

|- |- * * · · - |- ΚΟ» |

-??.
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DE L. F L.A. G E L L o D E L, S I G N Q RE . "

- Cap. X... -

FRID D E una uolta il Signoreretto in piedi, che tene

| ; ua nella mano un flagello di oro, ela minacciaua.

Allhora ella cadè in terra, & abbracciò il flagello.

Per il che era fignificato, che l'huomo deue riceuer

i doni di Dio con gratitudine, cofi proſperi, come

- - auuerfi. E leuandola il Signore da terra, la uesti

d'una tonicaroffa, piena di fiori, e le diffe. Cofiil Corpomio nella,

pasfione era tutto in ogni parte perforato , e talmente lacero da i dot

lori, che dalla pianta de piedi fino alla cima del capo, non era in me

ſegno alcuno di fanità. In ciò era figurato, che la moleſtia della in

fermità doueua in breue aggrauarla. Vidde ancora il Signore, che

teneua dietro à lei un Calice d'oro, per il quale intele, che la dol

eezza, la quale iddio ha da infonder nell'anima, non è peranco

ra nè ueduta, ne gustata, ma è naſcosta in Dia, dal quale proni

cedono tutti i beni. " - it...” écrire , , „l: szi: :'-', :"... :

# -: . . . |- r -,- ---* * * دهندالأ-.تسام.ق8,14 :

, D E LLA 5 γ'.Α. c ο Νς όL Α Τ Ι ο NE:

: :: | » . . - - - * , Сар. XI. : : - |- - *

===F=Il Ve srA Serua di Dio era frequentemente molto mo
L lestata dall’lnimico con uarietentationi, fi come far.

#\\ fuole con tutti i Diuoti di Dio.: Laondeegli auuen

} হsে; A ne un giorno, che ll Signorepartecipò con eſſo lei

:KS la fuagratia, e fece all'anima fuaun fegnalato bene

*="rficio. E stando ella alla diuina preſenza,cóparue di

nanzi à lei il Tentatore, infondendo nel fuo cuore un certo timore,

e triſtitia, che la faceua dubitare,che quel dono non procedeua da Id

dio. E mentreperciò molto fiafliggeua, fi gettò a piedi di G1 Esv, e

filamentaua, e doleuadell'infedeltà del ſuo cuore; dicendo. Ecco

Signore, ch'io ti offeriſco queſto dono à eterna laude,e gloria tua pre

gandoti, che fe queſto dopo non uiene da te, che giamai non fia più

àme dato: percioche uolếtieri per tuo amore refarò priua di ogni dol

cezza, e confolatione. Etil Signore chiamandola col ſuo proprio no

me, le diffe. O Mettilde Diletta mia, non temere, io ti giuro per la

uerità della Diuinità mia, che questoitimore e triſtitia, che tu hai ,

non tinuoceranno, ma più tofto tiſantificheranno, e maggiormen

te ti prepareranno alla mia gratia. E fappi,che fetali paſsioni non tem

peraffero il gaudio del tuo cuore, egli farebbe bifogno, che per la

** ベ i: ○ molta
- - -
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mòlta abondanza di dolcezza fi diſloluelle effo cuore. Non ti mara

Migliare, ſe tu fei impugnata da i penfieri mentre fei nella mia pre

ſenza: peroche l'Inimico tentò ancora me quando per tuo amo

re, io pendeua in Croce. -----

IN CHE MoDo I D D Io sosTENTA L'JA NI MJA. -

- - Cap. XII. . . . :
|-

-* - ---- |-

.
, ... ?

FE N’A L T R A uolta, mentre era molto turbata, ricor

fealSignore fedelisfimo aiutore. Et in quell'inſtan

teleapparue CHR I sto informa di bellisfimo Gio

uene, e la conduste dinanzi all'alare. Et in ciò clla

conobbe,chel Signore eller uoleua fuo difenfore ap

predo il ſuo Padre, perli difetti, e negligenze di lei,

** , , ,

*

|

Elediedeੰ , il quale non hauçua capitello,

con cui poteste foſtentarfi. Quel baſtone fignificaua l'Humanità di

$a * * s r.o. E mentrefi ammirada, per qual cagione non hauefie

ibalonecapitello, diffe à lei il Signore. louoglið por la mia mano

ίopradi quello, acciochetu fia per ciò fostentata vo Quandoadunque

iºtidarò alcun follazzo nellatuả tristezza edolore, ſappi, ch'io hole

uato la miaſmanio, &allhora accostati à mecon fedel cuore.

- . ::: D E L: DIE SI I D ER I O, . Q VJA La H E B B E

-- 1 . 3 --° di.communicarfi. Сар. XIII. • ... * :

| -5=> ' OL ENDo un giorno confeſſarfi,e non hauendo com -

*:\\###颂 modità di Confeſſore, flaua per ciò molto turbata ;

: 锣: perche non baueua ardire di riceuer il Corpo delSi

I 然酒 gnore, non effendo confestata. Et allhora ſtando nc'

- Mહ છે! ‘l’oratione cominciò con amaritudine dell'anima fi a

*･ 7 à lamentarfi dinanzi à Iddio Sommo Sacerdote del e

negligenze,e colpe fue, il quale le daua la certezza della remiſsione di

tutti i fuoi peccati. Del qual beneficio rendendo ella gratie al Signo

re, difle. O dolciſsimo Iddio, come è staro fatto di preſente intorno

à i miei peccani? Et il Signore riſpoſe. Si come un Re molto poten

te, quando ha da entrare in qualche hoſpitio, tantofto fimonda la ca

fa, accioche non apparifca in està alcuna coſa, che gli occhi di quello

ofiender poſsi: ma quando la uenuta di coteſto Re è tanto uicina, che

non fi poſsine à tempo gettar uia le immonditie, fi raccolgono in

alcun cantone della caſa, accioche de lì poi fi ſpazzino fuori. Cofi tu,

quando hai intiera uolontà, e defiderio di confeſſare li peccati, e di

non più reiterarli, uengono adeflerin tal modo mondati tutti dinan

ziàme, che più di quelli io non mi ricorderò, ſeben dipoi ಓ। pcr
- a · - 2. |

بندهب.
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la Confeſsione ritrattati.La uolontà, il defiderio,e lo ſtudio,che tubai

di fuggire li peccati, in quanto fai, e puoi, è come unlegame, che ti

aftrigne à me, elega con patto di indiflolubile unione. Ma dubitando

ella ancora con uarij penfieri, riputandofi indegna di accostarfi all'im

perial conuito del Re de gli Angioli, e penfando in qual modo cofi

impreparata, e ſenza confeſsione hauefle da riceuer il magnifico do:

no, e puranco confolando fe fleſla con una certa ſperanza, diffe à leil

Signore. Penſa Figliuola mia,che ogni defiderio, il qualegiamai alcu

no hebbe uerſo di me, egli da meè stato inſpirato. E tutte le ſcritture,

e parlamenti de Santi miei, fono uſciti dallo ſpirito mio, & uſciranno

fenza fine. In ciò conobbe, che queſto defiderio, ch'ella baueuadi

communicarfi, le doueua efferedallo ſpirito gratioſamente inſpirato,

E riceuuta ch'hebbe questa fidanza, fù il ſuo cuore in tanto conferma

to, che à leípareua non poterà modoueruno effer da quello defide

rioriuocata. Et effendo in queſta guila ſtabilita, udì i Chori degli An

gioli in Cielo à cantare con molta letitia. Fù dunque confermatoil

čuor della Vergine, e cofi fi accoſtò alla Communione del Corpo di

G1 e sv. CHR i sro. Il quale hauendo riceuuto, udì il Signore che di

ceua. Vuoi tu conofcere, in che modo io fia nell'anima tua? Maella

ftimandofi indegna, altro non uoleua, che la uolontà di Dio."

Vidde allhora, che da tutte le fue membra uſciua fuori un mara

uiglioſo ſplendore, à guiſa de i raggi del Sole. Per queſto ella co

nobbe l'operationein fe ſteffa della diuina gratia, & il certo, e fin

golar inditio della bontà di Dio uerfo lei .

(oM E L'ANIM. 4 si AN NŲ DI NEL croR D1 :

- Dio. Cap. XIIII.“ «

G. O p r o la Santa Communione un'altra uolta dif

nella mia onnipotenza, fi come il peſcenell'acqua.

Et ella diffe. O Signormio, ſpeſſe uolte li peſcifo

no tratti dall'acqua, e che farà di me fel medefimo

miauuenifle. Rifpofeil Signore. Tu non potraifi

liuola esterdame giamaicauata : ma farai ilinido nel mio cuore diuis

no. Et ella diffe. Qual farà il mionido ? Rifpofe il Signore. L'Hu

miltà in ogni dono, e gratia, che da meti è ſtata data. E l’Anima,

Lipefci fruttificano nell'acqua, e qual farà egli il frutto mio : Riº

fpofe. Quando tu mi offerifci al Celeſte. Padre in gaudio, e glo:

ria per tutti li Santi: allhora il gaudio, & i doni loro fono in tal

modo aumentati, come fe eſsi mi haueffero riceuuto nel mondo corr

poralmente. E questo è il frutto tuo. - 4

---- COME

| fe à lei il Signore. Ecco ch'io fono in te, etu in me
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) ｡ .….: ! رف--"":"3"اه,سا :

co M E L'A M o R E s v p p r r 2 r p r r e

- - - ! le fue negligenze. Cap. XV.

|N'ALTRA fiata ripenfando ella con amaritudine del

§% ſuo cuore; al tempo da Iddio concestole, che inutil

(E. %)#| mente ſpeſo hauena; e commemorando, che hauena

confumatoidoni di Dio, come ingrata, ſenza alcun

డ్రీ! frutto, diffe à lei l’Amore. Non ti turbare; ecco ch'io

- * rieupererò tutti i tuoi debiti, e ſupplirò per te à tutte

leಶ್ಗ edifetti c'hai commeſſo. E quantunque pareffe à leief

r queſto un grandiſsimo dono; non poteua nondimeno confolarfi,

perlo molto dolore c'haueua, per hauerperduto tanti beni, e per non

hauer amato tanto ardentemente, comedoneua, il ſuo amatore, efat

torelddio, che tanti innumerabili beni le haueua donato, e che uerfo

d'effo era flata tanto infedele: il quale con lei,e con tutti è fedeliſsimo.

A cui diffeil Signore. Setu perfettamentemi fei fedele; tu dei hauer

allhora molto più caro, che l'amor mio ſupplica per re à tutte le negli

genze rue, che tu ſteffa; acciocheper queſto ne riceua lode, & honore.

εολ4Ε, 1ί 51ρ ΜρκΕ Τ ο Νρ' Α ρ"ΕsΤΑ sr.Α

- Ancilla l'Amore in luogo di Madre. Cap. XVI.

F#"Axtors una uolta circondò queſta diuota Vergine

| con un ueſtimento rifplendente di Sole. Etambidue

l'Amore, c l’Anima, fiaccoſtarono ínfieme,e ſtauano

nella preſentia di CHR i sro, come due belliſsime

Vergini. Mal'Anima era molto defiderofa di acco

- - - - * starſegli più appreſlo:percioche, fe bene ella contem

plauala imperial faccia di quello,non per ciò lebaſtaua. Allhora l'Amo

repigliando l'Anima, la conduíſe al Signore. Et ella s'inchinò alla

piaga del mellifluo cuore del fuo unico Saluatore, trahendo da quello

ilbeueraggio di ogni dolcezza, e foauità: Et quiui ogni ſua amarezza

fi conuerti in delcezza:&il ſuo timore,ſi cangiò in ſicurezza. Succhiò

ancora dal cuor di CHRIsro foauísimo, un frutto dolciſsimo, il

quale pigliando ella dal cuor di Dio, lo poſe nellabocca fua. Laonde

per queſto era fignificata quella eterna laude, che procede dal cuor di

Dio. Imperoche ogni laude, per cui è Iddiolodato, eſceda lui, ch’è il

principio, e fine d'ogni bene. Dipoi pigliò dal cuor di Dio un'altro

frutto, il quale erailrendimento digratie: percioche non può l'anima

alcuna coſa da festeffa, fe non farà prima da Iddio preuenuta. Et difle

àłci il Signore. Io defidero dateancora ſapra tutti gli altri, un frut

- to,

- - - -
|

:, :, :, --
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to, cioè, che tu ſparga in me folo ogni dilettatione del tuo cuore.

Etella diffe. O unicò Amatộre, come poſſò io far questo? Il qual rí

fpoſe. L'Amor mio adempirà il tutto in te. Allhora ella per grande

affetto di gratitudine diffe. Horsù, horsù. Amore, amore, amore.

Etil Signor diffe. Tu non chiamerai altra Madretua: ma l'Amormio

farà la tuaMadre.E fi comei figliuoli ſucchiano il latte alle madriloro,

così tu ancoralucchieraidaleita ibierna conſolatione,ela inefabileſca

uità. Ella ancora ti ciberà, tidarà da bere, e ti uestirà, & in ruteletu;

neceſsità à guita di Madre procurerà ogni beneà te ſua unica Figlia.

coM E EL 1.4 Div FNNF vNC, cos z rsressa

|- col fuo Diletto . ( x v 1 r. #, , " "

*: ? ':.* ‘’olei, cilata

EFG Es 1 DE RAN Do ella un'altra uolta, stando in feruen:

}| te oratione, il fuo Diletto; ſubito la Diuina uirtù tal:

mente l'anima ſua traffeàfe, che pareua à lei dif

dere à lato del Signore. Etil Signore imprimendo

l'Animaal ſuo cuore, per un dolce abbracciamento,

- ---- la riempì tantoabondantemente della ſua gratia,che -

parcua à lei, che da tutte le fue membra ufcifiero come riuoli, e che

di modo ſcorrelſero in tuttili Santi, che tutti riempiuti di notio é ιρc

cialgaudio,tenestero nelle maniloro come lápåde fàcidisſime piene di

quel dono; il qualeiddió hancua ſparſo nell'Anima,perta quale ren

deuano al Signor gratie con molta gratitudine, e letitia. Vidde di

poi nel cuor di Dio, come una bellisſima Vergine, la quale haueua

un’anello in mano, nel qualeui eraun diamanig » CQn guifenza inter

misſione, toccaua il cuordi Dio. E l'Anima interrogauálavergije ,

perche cofitoccaua ella il cuor di Dio. La qual riſpoſe: Ho fon l'A

mor diuino, e questa pietra di diamante dinotala colpa di Adamo. ;

E fi come il diamanté non fi può ſpezzare ſenza il fangue;cofi la col

pa di Adamo ſenza l'humiltà, e ſangue di CHR I sro, non poteua

cffer fcancellata e ſciolta. Imperoche tantofto, che Adamo peccò,io

m'intromesfi, e quella ſua colpa riceuei tutta in meſteſſo. Et à quella

guifa toccando inceflantemente il cuor di Dio, à pictà promouendo

lo, non permesfi, che mai ripofafle fino à un folo nomento, per fin,

che non trasfi il Figliuol di Dio dal cuor del Padre, e lo ponesfi nel.

feno della Vergine Madre. Dipoi io rechinai nel prefepio il Figliuoli

di Dio inuolto ne ipanni. E di quì lo condusfi in Egitto. Doppo:

queſto, io lo abbaffai à tutte quelle coſe, ch'egli fece, e foſtenneper:

l'huomo; e finalmenteio lo confisfi nel patibolo della Croce,oueogn's

ira del Padre Iddie mitigai; & ho congiunto l'huomo son Dio con,
• "31 - patto
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patto di amorefempiterno. E l'anima diffe. Dimmi di gratia, qual

cofa più dolfe à CHRIsto principalmente, fra tutte le pcne che

egli foſtenne per noi? Riſpoſe l'Amore. Quando nella Croce fù tal

mente eftefo, che tutte le fue membra fi poteuano annumerare. E

qualunquegli rendera gratie per queſto dolore,li ucrrà à fare cofi gra

to feruigio, come fe tuttele fue piaghe li ungcffe con foauisfimo un

uento. Sealcuno ancora gli renderà gratie per la fete, ch'ci foficn

ne, nella Croce per la falute de gli huomini; tanto ciò accetterà egli,

quanto fe la ſua amara fete refrigerafle. E colui, che lo ringraticrà,

perche fia ſtato confitto nella Croce con chiodi, farà ad effo tanto gra

to, come fe dalla Croce, e da tutte le penelo ſcioglicíſe. E di nouo

diffe l’Amoreall’Anima. Entra nel gaudio del tuo Signore. Et in que

fto fu totalmente rapita l’Anima in Dio. Et à guita di goccia d'acqua

fparfa nel uino, che tutta fi cangia in uino; cofi queſta Beata Anima

trappaflando in Dio, fu fatta con effo lui un folo Spirito. In queſta

unione ueniua l’Anima ad annichilarfi in fe fteffa,ma lddio cőfortan

dola, diceuale. Io ſpargerò in te tutti quei beni, che l'huomo può ca

pire, e moltiplicherò in te i doni miei,per quanto è posſibile all'huo

mo. E diſſe l'Amore. Qui ripofati,pauſando nel cuore del tuo Aman

te, acciochetu non fia giamai inquietata nelle proſperità. Qui ripo

fati nella rimembranza de i beneficij di Dio , accioche non fij

mia dufturbata nelle auuerſità. *

COME FV PER IDDIO CH 1.AM. ATJA, E DEL S. ALTERIO

- di dieci corde. Cap. XVIII. |

N’ALTRA uolta chiamata dolcisſimamente, andò

dal Signor G1 Esv;e uidde, come l'Amore in formą

di bellisfima Verginc andaua circuendo il confiſto

rio, cantando. Cyrum Cali circuiui fola, cº in flu

ĉtibus maris ambulaui, cioè . Io fola ho circondato il

giro del Cielo; & ho caminato nell'onde del mare.

Nelle quali paroleella conobbe, come il folo Amore ſottopoſe à ſe

steſſo l'Onnipotenza della Maeſtà Diuina, e fece quafi, feguendo però

ilgiudicio humano,impazzirela ſua inferutabile Sapienza,cffare tut

ta la ſua dolcisfima Bontà,e uincendo totalmente quel rigore della Di

uina Giustitia, & in manfuetudine conuertendolo, abbaſsò il Signo

re della Maestà, e l'inchinò all'aiuto della nostra miferia. In queſte

parole ancora . Et in fluttibus maris ambulaui ; conobbe qualmen

te tutti quelli, chea tanti la legge, e ſotto la legge, e fotto la gratia, fi

accoſtaroņo à lddio fedelmente per amore, nelle fue tribulationi tut

B. Mettilde. P te le
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tele auuerfità, & iuitij, per amore ſuperarono. Dipoi un'altrauolta

cantaua l'Amore dicendo. «-fuditin gyro fedis. Per ciò inteſe, co

mei Santi cantano hora in gubilo tutte quelle marauiglioſe coſe,

chelddio Humanato operò in loro; cioè,con quanta inuestigabile fa

pienza gli e'elle; quanto gratioſamente ſenza alcun ſuo guadagnoli

giuſtificò, e li fece degni della ſua gratia: con quanto potente è forte

amore da ogni lor miferiali liberò, e conuertì in lor beneficio efalu

te non folo tutti i beni, ma anco tutti i mali: la qual laude Iddio accet

ta tanto gratisfimamente da i Santi fuoi, come feesfi haueffero que

fti tanti beni non da lui, ma da fe ftesfi; e nondimeno ad effo folo

deffero la gloria. Parue à lei dipoi, come che l'Amor ſteffe alla destra

di Dio, dal cui cuore ufciua fuori un certo foauisfimo instrumento,

cioè un Salterio con dieci corde, che tendeua al cuor della Vergine,fi

come fi legge nel Salmo în Pſalterio decem Chordarum pfalam tibi.

Per le noue corde fi diffegnauano i noue Chori degli Angioli,nei qua

li è ordinata la compagnia de Santi. E per la decima corda, è dino

tato effo Signor G 1 E s v C H R 1 s r o Re degli Angioli, e Santi

ficatore di tutti i Santi. Allhora l'Anima figettò dinanziil Signore; e

toccando leggermente la prima corda, laudaua Iddio, dicendo. Te

Deum Tatrem ingenitum. Nella feconda corda diceua. Te Filium

Vnigenitum. Nella terza. Te Spiritum Santium paraclitum . Nella

quarta. Sanffam, & indiuiduam Trinitatem. Nella quinta. Toto

corde, & ore confitemur. Nella Sefta. Laudamus. Nella fettima.

„Atque benedicimus. Nell'ottaua. Tibi gloriam. Nella nona. In fe

cula. Nella dccima corda ella non puote cantare: percioche non fo

teua per ancora all'altezza di Dio ftenderfi. Quindi ella defideraua,

che tutti, in Cielo, & interrafoffero fatti partecipi della diuina gra

tia. Epigliando la mano del Signore, fece una cofi gran Cro- -

ce, che à lei pareua, che di là il Cielo, ela terra fi riempiſ

fe. Et da queſto fi accreſceua il gaudio Celeste. A i

colpeuoli il perdono,à gli afflitti conforto,& à

iginfti la perfeueranza, ela fortezza era

data: alle anime ancora del Pur

gatorio era farta l’affolutio

ne, e la pena era loro

aleggerita.

ᏟᏬAf E
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virtù. Cap. XIX.
J

EGG ENDos I un giorno il Salmo, Laudate Domi

num de (alis; in quelle parole, & aquæ quæ ſuper ca

| los funt, laudent nomen Domini; queſta diuota Ver

gine diffe al Signore. O Signore, quali fono le ac

| que, di cui quì fi canta ? Riſpoleil Signore. Tut

te le lagrime de i Santi, le quali esfi fparfero giamai

òperamore, òper diuotione, òper compasſione, ouero per contri

tione. Et in quell'istante ellauidde un’acqua limpidisfima, che figni

ficaua le lagrime de Santi, il cui fondo era di purisfimo oro, & ha

ueua per arena perle, e gemme pretiofe, che dinotauano le uirtù di

uerfe de Santi, nelle quali fi erano nel mondo eſſercitati, cioè, nelle

orationi , nelle uigilie, nei digiuni, e nell'altre uirtuoſe operationi.

E dentro alla detta acqua uiera una moltitudine di peſci, chefcherza

uano, efe ſtesſi dimenauano. Per li quali eranoੰ i defide

rij, che conducono l'anima à Dio; & i foſpiri, e pianti, per li quali

l'anima tira à fe Iddio. Imperoche i Santiin Cielo, le fue uirtù,e tut

te le loro buone opere contemplano in Dio, ad aumento di gaudio,

& à dilettatione del cuor loro, per benche ciaſcuno in fe fteſſo delle

poprie uirtù fue fia ornato, & abbellito. Doppo queſte cofé, ella fi

dolfe col Signore, perche non haueua celebrato tanto diuotamen

te il giorno della ſua deſponſatione; nè anco fi era à lui con tanta fe

deltà accostata, fi comeconueniua alla Spofa fare uerſo il fuo Spofo.

Allhora il Signore la uestì con la ueſte delle fue uirtù perfettisfime,

ponendole ſopra il capo un diadema d'oro,ela strinſe con abbraccia

menti di carità, e col braccio ignudo la circondò intorno. E maraui

gliandofi l’Anima di queſto, le difle il Signore. Sapt i Figliuola, e

Spofamia, che trà me e te,non ui è al tutto oſcurità alcuna; nè iogia

mai ti celarò ueruna coſa di tutti i mici Miſterij. Vidde ancora mil

le migliaia d'Angioli, cheftauano con riuerenza preſenti dinanzi al

fuo Re. Etil Signore diffe all'Anima. Ecco ch'io ti dò tutti queſti ,

acciò, cheti feruino. Ma ella defideraua, che ogni feruigio, e miſte

rio, che à lei quei Santi Angioli faceſfero,lo rappreſentallero à laude,

e gloria del fuo unico Amatore. E ſubito uidde, che da i cuori de

gli Angioli uſciuano trombe al cuore d'Iddio, e riſuonauano un

cofi dolce canto,che niuno giamai lo potrebbe narrare.Doppo queſto,

il cuor di CHR I sto fi appriua, & effo tirò dentro l’Anima, chiu

dendolain fe ſtello, e le difle. La parte ſuperiore del mio cuore fa
P ij rà à te
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rà à tela foauità dello Spirito diuino, la quale di cốtinouo filerà nel

l'anima tua, à cui con anfiolo defiderio licua gli occhi tuoi, & aprila

tua bocca, trahendo à te la dolcezza della diuina gratia, fi come fi di

ce nel Salmo. Os meum aperui, est attraxi Spiritum. Nella partein

feriore, trouerai il reforo di tutti i beni, e la copia abondantisſima di

tutte le cofedeliderabili. Nella parte Orientale, trouerai il lumedel

la uera cognitione per intender, e compire perfettamente ogni mio

uolere. Nella parte Australe, tu uedrai il Paradifo de i piaceri eter

ni, & iui farai ſempre meco nella menfa. Et in quell'ıflante ella uid

deuna méfa preparata,có un mấtile candidisſimo coperta.Per la mcn

fa era fignificatala larghezza e liberalità di Dio, e per lo mantile , lạ

ſua pictà. A queſta menfa fedeuail Signore, e l'Anima con gran leti

tia miniſtraua, egli appreſentaua auanti molte uiuande di doni diuer

fi di Dio. Imperoche quante uolte ella riferiua gratie alla diuina lar

ghezza pertutti li doni,& innumerabili benificij fuoi, tante uoltegli

appreſentaua auanti le uiuande. E diffe al Signore. Che beuandati

dò io Signor mio Diletto, quando per gli amici tuoi fò oratione ?,Et

Egli rifpofe. Tumi dai à bere uino nobilisſimo, che letifica il mio

cuore. E l’Anima difle. Che cofa tidò io à bere, quando oro per li

peccatori : Rifpofe. Tu midai un puro e dolcisfimo uino, che fu

pera il melee fauo, quando tu ori per li miei nimici, che fono in fa

to di dannatione; accioche à me fi conuertano. E l'anima. Che uino

ti do io Signor mio à bere quando faccio oratione per le anime, che

- fono in Purgatorio ? Rifpofe. Tu mi dai il uino, il quale ancora fa

giocondo il mio cuore,quando tu ori per quelli, che fono morti nella

gratia mia, e che giacciono nei tormenti, accioche più tofto fieno

dalle peneloro liberati. Allhora diffè l’Anima. O Amantiſsimo,con

quanto feruente deſiderio io defidero hora di offerirti il mio cuore.

il quale ſubito riccuendo il ſuo cuore nelle mani fue, l’odorò come

foauisfima roſa. A cui diffe l’Anima. Che buono odore truoui Di

letto mio in queſto cuore, in cui nulla di buono ui fi troua ? Et il Si

gnore rifpofe. Quando io fono nell'anima tua, la foauità di me ſtef

fo rendeodore in te. E poile diffe. Nella parte Occidentale del mio

cuore , cuui la lunghezza de giorni, pace eterna, e gaudio , che

non haurà mai fine. Nella parte d’Aquilone, tu riceuerai la eterna

ficurtà contra tutti gli auuerfarij tuoi, di maniera, che niuno potrà

preualere contra di tegiamai. |- -

イ - сомъ
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|- in fimilitudine di lampada. Cap. XX. - .

SF N una certa meſſa, mentre da uarij penfieri fù impe

#:#| dijadi nó poter fruire la diuina confolatione nell'ani

| ma fila, pregaua infantemente la Vergine Maria,

| Mediatrice di Dio, e de gli huomini, che ella le ot

4. tenelle la preſenza del ſuo Diletto Figliuolo; per la

- TT cui interceſsione (fi come effa credette) uidde il Si

gnor G.I. E s v Re della gloria fppra un'altiſsimo feggio, molto di

purità riſplendente. E dalle parti dinanzi di tal feggio uſciuano fuori

due riuoli di eccellente , e fingolar purità, molto diletteuoli da ucde

re. Li quali ellaintefe effer la gratia della remiſsione de peccati, e del

Jaſpiritual confợlatione : Le quali nella meſſa fono più ſperialmente,

e facilmente donate à ciafcheduno per uirtù della Diuina preſenza.

Ma circa l'oblatione dell'Hoſtia benedetta, leuandofi il Signore dal

detto feggio,pareua, che con le propriemanieleuaſe in alto il ſuo fan

tiſsimo cuore, à fimiglianza d'una lampada lucidiſsima, pieniſsima,

e ſoprabondante. La qual lampada da ogni parte intorno colaua per
difopra contanto impeto, che molte gocciei da lei ſopra quel

ſpargimento trnè per ciò fi fcemaua in parte alcuna la pienezza della

lampada. Per lo che fi daua ad intendere, che quantunquefecondo la

capacità diciaſcuno fia conferita la gratia à tutti fufficientiſsimamen

te dalla pienezza del cuor di GHRršro; nondimeno redonda in fe

stelfo abondantiſsimamente di ogni beatitudine; nè patiſce giamai in

parte alcuna detrimento. Vidde in oltre, che i cuori di tutti quelli

ch'erano preſenti alla meſſa, erano alligatial cuor del Signore, come

con certecordicellein ſpeție di lampade:alcuni delli quali erano driz

zati, e pareuano quafi pieni di olio, e che d'ogni intorno ardeſfero.

Et alcuni altri di quei cuori pendeuano, come uoti, dalla parte con

uerfa. Laonde ela inteſe, che le lampade ardenti, e drizzate, fignifi

cauano i cụori di coloro, i quali con diuotione, e defiderio flannp

preſentialla fanta mesta: E per le lampade che pendeuano all'ingiù,

fi dinotauano i cuori di coloro, i quali poco conto faceuano di effer

per diuoțione folleuati. Allhora clla con gráde affetto deſideraua, chel

cuor fue folle totalmente unito col cuor diuino. Et in quell'inſtante

çlla conobbe, chc'l fuo cuore era come eleuato dal mezo de gli altri,

& in fembianza di pelçe era immerfo nel cuor diuino. Doppo quello,

uidde che'l cuor diuino era cangiato in una belliſsima caſa ; nellaqua

; cuidde quattro þelliſsime Vergini, cioè le quattro uirtù; Humiltà.»

- : - - Patientia,
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Patientia, Manſuetudine, e Carità: le quali in habito uerdeggiante

apparuero, conie ſpeflo far folcuano. Di cui ammirandofi ella, le

difle il Signore. Perche la Carità fa uerdeggiare con la fua uirtùmol

ti tronchi arı ſı, chefooo i peccatori, eli fa fiorire al frutto delle buone

opere, però guflitsimamente è dimoſtrata uerdeggiante. E diffe in ol

tre il Signore. Studiati di accommodarti alla familiarità di queste Wer

gini, e d'hauer la loro amicitia, ſe tu defideri di star meco in queſtaca

fa, & hauer la fruitione, e godimento della mia preſenza. Verbigra

tia. Quando la uanità diſcioglie, e rilaffa il tuo cuore, ricordati della

uirtù di quella Carità, la quale dal letto del feno paterno mi collocò

nel uentre virginale, & inuolto ne i uili panni mi inchinò nel pre

fepio : e mi coſtrinſe à fopportar molte fatiche predicando: e final

mentecon amariſsima, e bruttilsima morte mi uccife. Questa ricor

danza caccierà dal tuo cuore totalmente ogni uanità . Similmente,

quando la Superbia ti molesta, ricordati della mia Humiltà, ch'io mai

nè purin alcun minimo penfiero, òparola, ò opera infuperbij: ma

fempre ho dato ellempio di perfettisfima humiltà in tutti i fatti miei:

e cofi tu ancora uincila Superbia con l'Humiltà. Ma quando la lm

atientia ti moleſta e dà noia, ricordati della mia patientia, qual heb

i nellapouertà, nella fame, nella fete, ne i difcorfi, nelle ingiurie,

& oltraggi, & ſopra tutto nel tempo della morte. E quando ti con

turbi perira; ricordati della mia manſuetudine, perciocheio era paci

fico, emanfueto con quelli etiandio, che odiauano la pace. Laonde

ancorai miei Crocifiſſori, hauendo adoperato tante forti di crudeltà

contra di me, che più non poteuano altre aggiungerui, e che anco

ra per il gran furore ſtrideuano i denti ſopra di me; io nondimeno

impetrando per loro il perdono con tanta dolcezza di cuore, uennià

placare il Padreuerſo quelli, come giamai non foffero ſtati à me con

trarij. Et à queſto modo tu potrai con leuirtù mieluperare tutti i ui

tij. Doppo queſto, andando una uolta la Congregatione incontra

procesſionalmente adun certo morto, uedendo queſta Ancilla di Dio

la pianura del campo, molto fi compiacque; e diffe al Signore. O Si

gnor mio, che colpa ho commelfo io per effermi cofi compiacciuta

nel mirar intorno alla larghezza di queſto campo : Rifpofeil Signo

re. Tu hai fatto contra l'obedienza, e non hai attefo à me, & oltre

ciò hai laſciato di orare per l'anima di quel defonto. Etella diffe. In

ſegnamiamantisſimo G 1 E s v, ciò che far dobbiamoper l’auuenire,

fe più occorrerà di uſcire. Riſpoſe il Signore. Quando primiera

mente uſcite dal Choro ; dite queluerfetto. Deduc me Domine in uia

tua, & ingrediarin veritate tua; letetur cor meum, vt timeat nomen

* fИИ173.
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tuum. Et à queſto modo uenite à ufcire col mio Santo timore, pi

giandome per compagno del uoſtro camino, à guiſa d'un forte ba

ftone, per cui ui foſtentiate nel uiaggio. E cofi uſcendo uoi, bene

dicciate con la deſtra mia le caſe, laifteffa uia, e tutte quelle cofe,che

uioccorrerano diuedere; e faranno per ciò benedette. Imperoche,

quando l'huomo haurà pigliato alcuna uana letitia, il fuo cuore farà

ſempre dipoi aggrauato. Ma quello, che haurà hauuto il mio timore,

non fi contrifterà, ma otterrà la uera letitia: Quando poi ui approf

fimateal funerale, potete ricordarui di quella procesſione, nella qua

leilgiorno del giudicio, tutti refuſcitando nei corpi loro, mi ueran

no incontra : & io con ineffabil gloria, e Maeſtà, attorniato dalla

moltitudine ditutti gli Angioli, e Santi miei, gli anderò incontra.

Farete ancora oratione per l'anima del defonto, accioche effendo nel

lepene, fia più preſto liberato; ouerofe per alcuno impedimento egli

foste da me rimoſſo; uenga da queſto ad effer liberato, e più tosto

fia meco, e con i miei Santi congiunto, e fia fatto degno della

futura glorificatione, accioche con letitia fia à me in quel tre

mendo giorno preſentato.

D E L L A M O L r. A S V JA T’ E NJ4.

Cap. XXI. -

Econdo la moltitudine della confolatione, e dolcezza

di Dio nell'anima che l’ama, ancora moltiplica i do

lori,ele infirmità di quella:fi come fi manifeſta mol

to ſpeſſo in queſta fedel Anima. Imperoche fu una

uolta aggrauata piu d'un meſecontinouo, di mole

- ftiſsimadoglia di capo; per la quale non poteua pi

gliar lonno, nè hauer alcun ripofo. Inoltre haueua talmenteperduto

ogni gratia e confueta dolcezza, e la uifitatione Diuina, ch'ella con

gran pianto ſpelfeuolte fi rammaricaua,che nè purun dolce penfiero

poteffe hauer di Dio.E per queſto diuenne in tanta triftezza,che alcuna

uolta miferabilmente cofi dietro à Iddio fuo amatore gridaua, che

per tutta la caſas’udiua il fuo lamento. Ma come fù ſtata piu difette

giorni in queſtaranta ſua afflitione, il benigniſsimo Signore,il quale è

fempre dapreſſo à i tribulati di cuore,con tanta abondante confolatio

ne,e dolcezza la riempì, chefpeffe uolte dal Mattutino fino à Prima, e

da Prima fino à Nona fe ne flaua giacendo con gli occhi ferrati in

quella diuina fruitione à guita di morta.Et in queſto fpatio di tempo,

il pijísimo Signore le riuelauale cofe marauiglioſe de ſuoi diuini fe

creti: econ la dolcezza della ſua preſentia in tanto la rallegraua, che

- COIH1C
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come ebria, non potendofi ritener piu, ſpargeua fuori; & à tuttiche

à leiandauano,etiandio à i foreflieri e strani, manifeſtaua quell'inter

na gratia, la quale per l'innanzi tanti anni dilungo ella haucua celato:

la onde moltiſsimi commetteuano à lei la cura di preşar Iddio per i

loro bifogni.Aiquali efla manifeſtauai defiderij del cuore di ciaſcuno.

Secondo chel Signore fi degnaua di mostrarłe:Onde per questomol

to rallegrati, rendeuano à lddio gratie. Per il che l'anima ſua habita

ua nella Diuinità, fi come il peſce nell'acqua, e l'uccello nell'aria. Efo

prauenendo(fi comeà lei pareua)San Pietro, fi ammiraua molto,chel

Signor della Maestà tanto fi degnaffe,& abbaflaffeà quell'Anima.Acui

diffeil Signore. Di che tiammiri Pietro: Non fai tu, cheli primi e gli

ultimi Figliuoli fono carisfimi? Voi fofte i primigeniti miei, a'quali

donai tutta la mia beneuolenza, e tutto ciò che hauete uoluto, hauetc

in me confeguito, fecondo i uoſtri deſiderij. Doppò le predettccole,

orando ella per la congregatione, udìun fuono dolcisſimo nel firma

mento del Cielo, che rifonaua per lo strepito delle diſcipline, che in

quell'hora le Suore per falute di tutti faceuano.Alcui trombante fuo

no, i Santi Angioli feſteggiando faltauano; li Demonijche cruciauano

l'anima, fuggiuano lontani ; le anime erano liberate dalle pcne, e

le catene della colpa loro fi ſpezzauano. - - -

co M E si R1-Poso NELİ E T1, ach E DI ----

CHRISTO. Cap. XX II. |

H. N'altra norte, nó potendo ella hauer alcű ripofo, per il

graue dolor di capo, pregaua il Signore, che almeno

le moſtraffe alcun foro, in che poteſferirouar ripo

fo. Et il Signore mostrò à lei quattro fori delle fue

piaghe, cómandandole, che ne elegeſſe una di quel

le, in cui ella habitar uoleffe. Ma non uolendo effa

far tale elettione; ciò cçmmife alla diuina pietà, che à lei dafle quello

che uoleſſe. Allhora dimostrolle il Signore la piaga del ſuo dolcißi

mo cuore, dicendo. Quientra, acciò tu ripofi. La quale di fubito

entrò nel cuor di Dio con molto gaudio. E parue à leidi haueretanti

capezzali di feta, quấte púture di dolori fenti allhora nel capo. E diffe

il Signore. I uermicelli filano la feta ; c di me è ſcritto. Fgo fum uer

mis , & non homo. Fino adhora tu mi hai feruito deuotamente, nelle

fatiche, da quìauanti ſtudiati diferuirmi nello effercitio delle uirtù, e

nelle cofe ch'io ho fofferto per tuo effempio. E quello che ti farà mol

te graue da portare, io porrò il mio aiuto. E loporterò teco.

--- » » Ꮊ 0M E
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c0ME DIEDE A BERE A TVTT I 1 s. 4 NT1 DEL .

---- Fonte della Miſericordia . . Cap. XX I I I. * f

Ķē:#F: N’altra notte ricercò dal Signore, in qual luogo ella

\\:/:$%;|ºhauelle da continnuare la notte in oratione.Il qual le

"47 -激 rifpofe. Alla radice del monte diqueſto diferto. Et iuř

క్ష uidde il fonte della mifericordia, & in ello una fco

---- ? della d'argéto. E diffe il Signore dà à bere di questo.

- fonte à tutti i Santi,& à ciaſcaduno, fecondo il bene

lacito della uolontàtua. A cui ella diffe.Io ti priego Signor mio,fup

lifcitu à queſto per me:peroche io fon poco atta à quest'opera effen

dodebole,& inferma.Allhora i SantiAngioli accoſtandofi in luogo di

lei,dauano à bere di quel fonte; primieramente alla Glorioſa Vergine

Maria,in aumento di tutta la fua beatitudine,la quale mentre beucua,

ciaſcuna goccia daua nella fua gola una tanta rifonanza di cofi mara

uiglioſa foauità, chetutti i Cittadini di quella nuoua Gieruſalemme,

difpetial gaudio giubilauano. Dipoi dauano à bere à i Patriarchi, à i

Prófeti:à gli Apoſtoli,ài Martiri,ài Confeſſori,alle Vergini,alleVedo

ue,à i Congiugati,& à tutti i Cittadini del Cielo: i quali tutti nel me

defimo modo beueuano di quello; e tuttele gocciole rifonauano un

foauisſimo fuonoin laude di Dio. Di quì poi dauano à bere del pre

detto fonte ancora alla militante Chiefa. E primaa'Prencipi Apostoli

ci,Cardinali,Arciueſcoui, Vefcoui, & à tuttele forti di Religiofi.Dop

po queſto ne dauauo à gli Imperatori,à i Regi,e Prencipi,e finalmen

te à tutti li uiuenti della terra; eſimilmente à tutte le anime del Purga

terio. Tutti ueramentebeueano di quel fonte, ma non tutti fentiuano

itdolce e foaue fuono,il quale haucua la trionfante Chieſa. La feguente

motte fu un'altra uolta condotta in ſpirito al predetto fonte della mi

fericordia. E uidde, che da quello uſciua una grandisſima uena di hu

milcgratitudine,che bolliua& effa ucna ſcorrendo per il cuor di GIE

sv. CHR. 1 sro purisfimamente ritornaua nell'iſtelle fonte. Il che cofi.

in fatto intender fi deue. Perche uarij fono i doni di Dio, e non tutti

gli huomini hanno la medefima gratia: percioche ui fono le diuifio--

hide idoni.E ciafcaduno attender deue follecitamente,ſecondo il do

no datogli da lddio.Et in effo rifonder con gratitudine, flimandofi di

ogni beneindegno, etiandio della propria uita. E dica ſempre in di

fprezzo dife steſſo, quello che diceua il Patriarcha Iacob nella Sacra ,

Ġenefi. Minor fum Domine cunstis miſerationibus tuis. Io fon Signo

re il minore di tutte le tue miferationi. Nè piu oltre defideri altro'

bene perſe steſſo, fenom inquantofia à laude di Dio. E tuttele cofe.

- - - B.Mettilde. Q_ che|
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che gli auuerranno ò lieteò trifte che fieno, fappia certisfimamente,

che da Dio per gran carità fua fono à lưi đonate. E cofi con rendimen

to di gratie,in unione della gratitudine di G1 E sv. CHR i sro, rifon

di tutti i doni di Dio nel cuore di quello come infua origine: fi come

fece queſta Ancilla di CHRIsro. Laonde per questo tanto ſpeſſole

doleua il capo:percioche ſubito che fentina, chealcuna cola preuale

ua in lei nella fpirituale occupatione, tanto fi affaticaua, che bilo

gnaua-ch'ella ueniſſe meno nel corpo.

DEL LO A B B RACCIA ME NTO DEL SIG Np R.E.

(ap. x XIII 1.

5F OLENDos I ella un'altra uolta cớ Iddio,che per effet

W infermanon poteua intrare nel Choro, e far le altre

| buone operationi; parue à lei, come chel Signore fi

ripofaffe nel letticello preſſo di està, e col braccio

finiſtro in tal modo l'abbracciana, che la piaga del

fuo dolcisſimo cuore fi cógiungeua col cuor di lei;

Ele diffe. Quando tu fei inferma; io ti abbraccio con lamia finiſtra

mano;e quando fei fana, io ti abbraccio con la destra. Mafappique

fto, che quando tu fei abbracciata con la mia finiſtra, molto piùda

prestò fi accompagnateco il mio dolce & amorofo cuore.

coM E CHRISTO RINFRF SCCA 1 L svo JARp o RE

nell anima. Сар. ХХ И.

: ENTRE ella un'altra uolta tutta mesta fi doleua, perche:

le pareua di efferinutile (attefoche impedita dallain

firmità , non poteua feruare le cole del fuo ordine);

udì il Signore che diceua. Horsù fammi fauore, ch'io

In queſte parole ella inteſe,che colui che uolentierie.

con pronto animo folterrà dolori,infirmità,triſtezza di cuore, abbaf

famento,ouero altra qual fi uoglia tribulatione,in unione dell'amore,

con cui CHR I sto fostenne nel mondo afflittioni,e molte grauezze,e

finalmente la ignominiofa morte:nell'anima di lui C H R 1 s to uer

rà comeà temperare l'ardore delfuo diuin cuore,ilquale con tantoin

eſtimabile defiderio cerca, e brama la falute dell'huomo. Imperoche.

concioſa cofa ch'egli non posfi più fopportare in fe ftesto tali pasfio

ni; fi degna ſupplire nei ſuoi diletti amici, che à lui con fidele amore

fi accoſtano.E fi come la ſua pasfione giouò à tutto il mondo, non fo

lo à gli huomini del ſuo tempo, ma ancora à tutti coloro,i qualifono

.
- - - per
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per creder in lui fino al fine del ſecolo; cofi quelli cheamano CHR4

3ro, le loro pasſioni, e tribulationi cedono a igiusti in aumento di

benisà i cattiui, in perdono, & à i morti, à conſeguire il fempiterno

gaudio.E quando quell'anima, che farà fiata quì nella terra rinfreſca

mento del cuor diuino, peruerrà al Cielo, in un'infante uolando fo

prail cuor di Dio, come perfettamente onta dell'olio della diuina

fruitione,farà arfa nell'ardore del feruentisfimo cuor di Dio,con tut

to quello che haurà per amor di C H R r s r o fostenuto e comeper.

fumo fragrantiſſimo,oucro balſamo pretiosfimo,ſpargerà tutto il Cie

lo con la foauità del ſuo odore, per i qualitutti i Santi faranno ripieni

di nuoua giocondità, edilettatione. E queſto è ciò che fi dice nel Sal

mø.Vnxit te Deus, Deus tuus oleolgtitif præ confortibus, cioè. Iddio tue

tiha onto con l'olio della letitia frali tuoi conforti . - . . . .

Ç HE сн қ1 sто JAL GEMITO DEL P 0 VE R9

fi leua. Сар. хx И .
:

5. I OMMynı campos: un giorno il Conuento equeste

Ancilla di ChR1 sto giacendo in letto inferma, e

nella pouertà di fpirito gemendo al Signore con in

timo cuore; uidde il Signore, che con fretta fileuò

dal trono fuo,e diceua. Propter niferiam inopum, cs"

gemitum pauperum, nuncexurgam . Eleuandofi lui,

tutti i Santi parimente fi leuarono;offerendo à Iddio in confolation di

quell'anima, ogniſeruigio,che nelmondo gli haueuano appreſentato;

e tutto quello cheà eterna laude haueuano patito. Oltre di questo, il

Signor GI E sv , offerfe ancora à iddio Padre tutti ifuoi beni, dicen

do. Io porrò nel Salutare; cioèin me ftesto, e per me ſtello adempierò

i defiderij fuoi. Et à queſto modo offerſe à lddio Padre per lei degne

laudi.Et intefediuinaméte, che quante uolte l'anima ingemiſceà Die

nella pouertà dello ſpirito,defiderando di laudarlo,ò hauer la ſua gra

tiasſubito tutti i Santi fi leuano, laudando Iddio infieme con l'anima,

& impetrando la gratia per lei. E fe l'anima fi duole dei peccati, e ne

geme dinanzial Signore;i Santile intercedono il perdono.Ne ciò ba

sta à CHR isto,ma per fe ftesto leuandofi, dice Ponamin falutari.Cioè

io per me ftesto fatisferò al defiderio di lei, offerendo à Iddio Padre

quell'anima lelaudijouero tutto ciò che ella defiderafupplirò per

蠶 Diffe dipoi il Signore.Se un fologemito è cofi eccellentemen'e da:

me accettato, come potrà giamai reftare ncll'anima del pouero alcu

na triffitia? Vn'altra uolta, defiderando ella ancora il Signore, & à lui,

gemendo ale dilleil Signore. Quante uolte tu ingemiſci dietro à mesi

Գ- j lappi,,,'4:ة
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fappi che tu mitrahi in te, percioche io mi fon fatto partecipe à tutti

in tuttele cofe. Imperoche non ui è coſa tanto piccola, nè cofi uile{co

mc un filo, ò una festuca) che con la fola uolontà hauer fi posfi, ma

mi può l'huomo hauere con la fola uolontà,& un folo gemito.

C H E L'H F o 10 HA D. 4 coM M ETTER LE PENE

fue à Iddio. Cap. x x V 11.

::::|N'ALTRA uolta,reputandofi per l'infermità inutile,e

#:#| guidicando le fue pene infruttuoſe,diffe à lei il Signo

| re. Confegna all'Amore tutte le pene tue, dicendo. O

Amore, io commetto à te tutte queſtemie pene, con

quella intentione, che le hai à me conferite dal cuor

di Dio;pregandoti, che tu le riconfegni con fomma

gratitudine nell'iſteſſo luogo.Quando ancora deſideri di lodarmi nel

Iepene mie,nè puoi ciò fare à baſtanza; fà oratione pregandomí, che

con quella laude, con la quale io laudai il Padre ſtando in croce, nelle

pėnemie;e con quella gratitudine,con cui refi à lui gratie, percheuolle

ch'io patisfi pene tali per falute del mondo, e nello amore, col quale

uolentieri e di pronto animo lepene foftenni;io lo lauditeco, e bene

dica per le pene tue. E fi come la mia pasſione apportò infinito frutto

in Cielo,& in terra; cofi le tue penejouero qualunque altra tribulatio

ne, commeſſa à me in queſto modo,in unione della mia pasſione, fa

rà à te, & à tutti tanto falutifera, che conferirà gloria à ciaſcuno nel

Cielo, à igiuſti merito,à i peccatori perdono,& alle animedel Purga

torio refrigerio, e confolatione.Checofa può egli effere, che'l mio di

uin cuore non posfi in meglio commutare:Imperoche ogni bene, che

contiene il Cielo,e la terra, dalla bontà del mio cuore è proceduto. E

dimostrò à lei gli ordini di tutti i Santi, el'ineſtimabil gloria, e digni

tà loro, dicendo. Ecco quanto la bontà del mio cuore ha operato nei

„Profeti,negli Apoſtoli , & in tutti i Santi miei: la qual bontà mia gli

ha dignisfimamente ſopra ogni merito remunerati. Vidde etiandio le

Vergini , nella cui bellezza e delitie, compiacendofi ella ſopra tutti

gli altri,diffe al Signore. Horsù Signor mio, poſcia che tanto honore:

hai conferito,per gratia del tuo amore,alle Vergini; dimmi ti priego,

qual fia il tuo maggiore e principal gaudio in quelle. Rifpofe, iddio:

Padre mio ama tanto ciaſcuna Vergine, & aſpetta la fua uenuta con:

maggior gaudio,che non fa giamai Realcuno la ſpoſa del ſuo unico fi

glio, dalla quale egli ſpera hauer un grande herede. Subitamente an

cora, che in Cielo rifuona quella uoce,chela Vergine fia uenuta, tutta:

la dignità del Ciclo in gaudio fi commouc.E come effa Vergine entra:

- prima---- .

----
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primain Cielo, le fue uestigierendono dolcisſima armonia per tutto

il Cielo. Laonde promosfi tutti i Santiàletitia, cantando con giubilo

in lodedilei, dicono. Quàm pulchri funt greffus tui in calceamentis

filia principis. O quanto fonbelli figliuola del Principe, i pasſi tuoi

neicalciamenti. Etio ancora leuandomi le uado incontra,chiamandc

la&inuitádola con questeparole. Veni amica mea,uemi ſponſamea; ueni

coronaberis.VieniAmica mia,uieni.Spofa mia,uieni che farai coronata.

, QVALI SIANO LE PyRE E vÉRE VERGINŲ.

. " (p. XX VIII. . . . . :;

ÎN CRATIAN do ella una uolta il Signore de i bene

ficij chauenariceuuto,le diffe il Signore. Rendi gra

tic prima per tutti quei beni , ch'io ho fatto à mia

- Madre, & à gli Angioli. Il cheella fece ſubitamen

$ te, rendendo gratie, perchefopra tutti, egli ab eter

T no eletta ſ'haucua, e ſe la preparò per Madredignifi

fignima, fantificandola nel uentre della Madre, e perche nell'infand

tia, e pueritia ſua cofiła gouernò, ch'ella giamai non commelſe pec

cato alcuno: perche per Spirito Santo inſpirata, fù la prima chefe

ce uoto di puriſsima Caſtită. Allhora diffeil Signore. Niuna creatu

ra nè in cielo, nè in terraio amo tanto, come faccio la purità uirgi

nale. Et ella diffe. Horsù Signore, dimmi di gratia; Qualifono quel

le Vergini tanto pure, che tu così ami fopra tutti: Rifpofe. Šono

quelle, le quali non mai nè col defiderio, nè con la uolontà di perder

la uirginità, fi macularono. Et ella difle. Che cofa faranno quelle,

chequesto non hanno offeruato : Rifpofeil Signore. Lauinfi con la

penitenza e confeſsione, & haueranno la compagnia in grande dilet

tatione con le pure Vergini. Imperoche niuna uirtù è meritoria, fe

non farà per lo effercitio del cuore nobilitata. 1

им сн в моро і орто от ЕКА Nвѣритимл.

;: (ар. ХХ I Х. - -- - ·

OMMvN I CANDos 1 una uolta nella fua infermità,

| diffe al Signore. O mio dilettiſsimo Iddio, con che

poca difpofitione,pouera me, ti hoio chiamato nel

l'animamia in queſt'hora, non hauendo fatto auantř

nè oratione, nè bene alcuno? A' cui diffeil Sig. Il Pa

dremio opera in te con la ſua potenza tale operatio

ne, alla quale tu non puoi con le forzetue à baſtanza fupplire, nè co

nofcfrç. Etio nella diuina fapiếza mia faccio in te operatale,chetrap
*-

-

pafla
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pafla i fentimenti tuoi. Lo Spirito Santo fimilmente con la fuaimmen

la bontà, fà opera in te, del cui guſto tu per ancora non fenti. Vdi

sncora, e conobbe, che quando l'huomo meno diuoto fi fente nell'o

ratione, heddo nell'amore,e da lddio dilungato;deueinuocare l'Amº

re, commettendo à lui la ſua legatione, pregandolo, che fi degniim

petrarli la gratia, ouero studio della diuotione. Similmente apprzº

ſenti all'Amore per hauerne cuſtodia,tutti i beni che fijacciocheli ti,

ceui dipoi in meglio commutati. Ancora in ogni tribulatione, edo:

lore, inuití l'Amore in fuo aiuto: percioche quello preſente, l'huomº

non fentirà la fatica, nè uerrà à mancare nelle auuerfitá. Doppo que

sto, udi questa uoce da gli Angioli. Obliuifiere populumtuum, &dº

mum patris tui. Scordati del tuo popolo, e della cafa di tuo padre,

ļnteſe in queſte paroleiche poſcia che Iddio fi degna di folleuare l'ani

ma per interna contemplatione; ella ancora deue mandar in obliuio

ne ſe ſteffa, tutti i peccati, e le opere fue; accioche più eſpeditamens

te con Dio attendendo, più chiaramente, e puramente poſsi accofiar

fià quelle cofe per unione, le quali fenoàlci riuelate .

co M E 1DD10 DoN9 ve Qt Esra Ng M.A

- li fentimenti faoi. Cap. xxx.

: Vssra Santa Vergíne orau4 una uolta al Signorº,

:% W|| accioche le donaſlealcuna cofa, che l'eccitaffeadha

uer continoua memoria dilui, Alla qual il Signors

% riſpoſe. Ecco ch'io ti dò gli occhimiei; acciochecos

§ çfsi tu poſsi ueder tutte le coſe, lo ti dò le mieorces

|- çhie ; accioche tuintenda tutto ciò che odi. Io tidà

ancorala mia boçça; accioche tu faccia per ſuo mezo tutte quelle co

(e, che parlandø, orando, è cantando dei proferire. Tidò醬

te il mio cuore; accioche perluitu penfi tutte le cofe, & ami me ſteß

fo, e tutte le cọfe per mio amore. E quanto più che tu dilungandoti

da ogni creatura caccierai da te la loro confolatione, tanto maggior

mente farai folleuata all'altezza inacceſsibile della miaMaeſtà.Quanto

più ancorati estenderai alle creature per Carità, dilatandoti percomº

paſsione, e mifericordia uerfo tutti; tanto più ſtrettamente, e dolces

mente circondarai intorno la mia incomprenſibile larghezza. E quan

tg più finalmente diſpregiando te ftesta ti humilierai fotto ogni crea

tura, tanto maggiormentein me ti profonderai, e con più dolceze

za ti inebrierai al torrente della mia Diuinità. * :

អាន ០៩ Ec១០o Ro ,
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Сар. Г.

F=GETĀ Ve s r a Vergine di Chxrsro, fiori fenten- :

罗念 Në do un giorno la preſentia delfuơ Diletto infº

*然 flesta, e molto dëfiderandola, parue à lei, co

| WÄ :: | me chel Signore ſteſſe dinanzi ad esta, e che

Å\{\}:RŠEVA; fra loro parlafero di molte cofe. Cantandofi

NSW | poi nella meſſa. Et tibi reddetur uotum in Hie

Estas: ruſalem ; penſaua ella, quanti uoti i Santiha

ueffero offertoal蠶 fecolo. La Beatiſsima vergine, e1

l'altra vergine offerfero la Caffità: f Martiri il proprio fangue: egli

altri Santi molte fatiche, e feruigijdiuoti. Laonde Édoleua che nulla

haueua da poterofferire al Signore. Euidde la Beatisfima Vergine

cheftaua alla ſua destra,e donauale un'anello d'oro: il quale ella di fu

bito offerfe al Signore. Et egli gratioſamente riceuendolo,felo poſe in

dito.Allhora fra fe ftesta defiderofa diceua. O s’egli auueniſſe, che ti

deffe il fuo anello, per ſegno difpofalitio; quanto fareſti felice,e con

tenta. E pareua à leichele farebbebastato, fe fi fofle degnato di darle

tal dolore nel dito dell'anello, ch'ella haurebbe uoluto foflenere tutti i

giorni di ſua uita, in memoria che foffe stata ſpoſata à CH R 1 s T o.

A cui diffe il Signore. Io ti dò un'anello, di fette pietre pretiofe or

nato; Le qualitu puoi rammemorare nei fette articoli del tuo dito.

Nel primo articolo ti puoi ricordare dell'Amor diuino; il quale abbaſ

fandomi dal feno del Padre, per trenta anními fece fopportar molte

, * ! fatiche,
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fatiche, cercandoti. E uenendo il tempo delle nozze, io fui uendu

to in prezzo del conuito col proprio amoredel mio cuore : ediedime

fteſlo in pane, & in carne, & beueraggio. Io fui ancora in quelcon

üito, la citara, e l'organo, per le dolci parole della bocca mia. E per

rallegrare li conuiuanti, à fimigliariza de i giocolieri, io mi fonhumi

liato dinanzi à i piedi de Diſcepolí. Nel fecốdo articolo,ricordati, qual

danza feci io,che fono belliſsimo giouene,doppo tal conuito, quando

tre uolte cadendo in terraio feci quafi tre falti, tanto gagliardi, chcba

gnato di fudore,io ſparfi goccie di fangue. In quella danza io uestiji

mici compagni in tre maniere, quando impetrai loro la remiſsione

de peccati,la fantificatione delle anime,ela diuina glorificatione. Nel

terzo articolo, farai recordeuole dell'amore dell'humiltà al baſcio della

fpofa,quando il traditorapprosfimandofi mi baſciò : nel qual hafcio

il mio cuore fentìtanto amorc,ches'egli fi foffe pentito, io haurei pi

gliato l'anima ſua per ſpoſa perquel baſcio. Imperoche allhora io ac

copiai meco tutte le anime, le quali ab eterno predeſtinai ad eller

mie ſpoſe. Nel quarto articolo, ricordati, quali canzoni udirono le

mie orecchie peramore della ſpoſa, quando alla preſentia del giudice

udij contra di me paticntemente tante falfe accuſationi di teſtimonij.

Nel quinto rimembrati, quanto conueneuolmenteio mi adornai per

l'amor grande ch'io tiporto, quando io cangiaitante uolte le mie uc

flimenta,hora bianco, hora di porpora,difcarlatto, & hor coronato di

ghirlanda uermiglia,cioè della corona di fpine: Nel feſto fij ricorde

uole, come ti abbracciai, quando fui legato alla colonna,epigliai per

te allhora,e per tutti gli amici tuoi tanteacerbe percoffe. Nel fettimo

articolo farai ricordeuole, come entrai nel thalamo della Croce. E fi :

come li ſpofidanno le fue uesti a'comedianti,cofilemie ueſtimentaio

diedià i foldati,& il corpo à i Crocifiſſori. Dipoiio ſtefi le mie

- braccia per li chiodi durisſimi nei tuoi foaui abbraccia

menti, cantando nella camera dell'amorefette can- »

, , , zoni di marauiglioſa foauità. Doppo ledette -

cofe io aperfi il mio cuore à te, acciò in `

ello entrasfi, quando per te piglian ·

do il fonno dell'amore,ſpi- , !

- rai nella Croce. : --

-

|-
|-

:

|-

*

*-میمرت--|-

";
- * * |- - • r

- - · · · · · - r

- |- - · |- * • • “ * - - - - : - 1 -

DEL L.A.

':

|
}

*a



T E R Z O. 1 29

DELL, A Ros, 4, 14 gr.ALE V sci v-a D.41

- Cuor di Dio. Cap. I 1.

| EL E BRANDosi La Santa Meſſa, ella diffe al Signore.

O'Amantisſimo, infegnami à laudarti. A cui diffe il

Signore.Rimira in me. Et ecco ch'ella uidde à uſcire

dal cuor di Dio una bellisfima roſa di cinque foglie,

che copriuatutto il ſuo corpo:Et il Signor diffe Lau

Tº dami ne i cinque miei fentimenti,i quali ſono fignifi

cati per questa rofa. Et ella intefe,che doueua laudare il Signore.Prima

per l'amicabiluista, per cui eglifempre riguarda l'huomo, come Pa

dreilfuo unico Figlio, nó mai turbandofi, ma ſempre hauendo ami

cheuole uiſta, come deſiderofo,che l'huomo ricorri ſempre à lui.Secő

do per l'udito, per cui la fua orecchia è attentisfima e talmente inchi

nata che ad un minimo cenno, ò gemito dell'huomo, più fi diletta,

che d'ogni angelico canto. Terzo per l’odorato, per cui egliha fem

pre una certa amoreuole dilettatione uerſo l'huomo, con che eccita il

cuor dell'huomo à dilettarfi in lui, ſenza di cui niun può dilettarfi in

uerobene,fe non farà preuenuto da Iddio. Quarto,per lo guſto foauif

fimo, il quale è fatto nella meſſa oue egli è all'anima foauisfimo cibo,

& in effo cibo talmente incorpora l'anima in ſe ſtello, che l'anima per

Punione con Dio, diuenta cibo di Dio.Quinto, perlo tatto amorofo,

con che l’Amore lo toccò amarisſimamente nella Croce; ficcandogli

nelle manie piedi fuoi li chiodi, e la lanza nel deſtro lato. E fi come

quell'anima era allhora trappaffata per incomparabile dolore;cofiho

ra ella reſta impresta nelle mani , e piedi, e nel fuo dolcisſimo cuore,

con tanto giubilo ineffabil di amore, che nè pur per un folo mo

mento fi potrà di lui fcordare.

cH E I N T RE Mo D I 1 D D 1 a DE VE Ess E R.

|- laudato. Cap. III.

*

HE IDDE Similmenteil Signore da inenarrabile chiarez

H|| za circondato, & haucua nel fuopetto una foglia di

purisſimo oro , nel cui circuito ui crano ormateine

ſtimabilmente le pasfioni di ciaſcadun Santo, le

qualifopportarono per amore del Signor.Imperoche

i Santi in quel luogo contemplano in Dio tutte le

opere benfatte,e le dignità loro: percioche non fccero mai cofa tanto

picciola per fuo amore, ouero col penfiero,con le parole, e con l'ope

refopportarono,per la quale non confeguiſſero eterna mercede:& esfi
- B.Mettilde. R per
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per tutti i fuoi doni glorificano Iddio ſenza fine. La onde ella diff aſ

Signore. O dolcisſimo , & Amantisſimo mio Iddio, in qual cofa

deuo io principalmente effercitarmi, per più compiacerti : Il qualri

fpofe. Nella laude, Etella. Horsù infegnami dunque Signore, co

melodarti deuo degnamente. Allhora il Signorele infegnò tremo

di di lodarlo, cometre colpi, dicendo. Primamente tu mi lauderaí

nella potenza del Padre, con la quale nel Figliuolo, e nello Spirito

Santo, egli opera, fecondo il fuo uolere: la cui potenza níuna capaci

và di creatura può comprender nè in Cielo, nè in terra. Secondaria

mente lauderai la fapienzadel Figliuolo,la quale egli communica pie

namente col Padre, e con lo Spirito Santo, fecondo la fuauolontà, la

quale non può da nuna effere pienamente conoſciuta. Terzo lau

derai la benignità dello Spirito Santo,la quale egli communica abon

deuolmente col Padre, e col Figliuolo,蠶 ogni ſuo uolere, la

qual benignità egliancora non partecipapienamentecon alcuna crea

tura. Il ſecondo modo, ouero colpo, è che tu mi dei laudare, per

ogni gratia, e dono, che uſcì dall'abondanza della bontà mia nel

la Vergine mia Madre, la quale era ripiena ditutte le gratie, e doni

più abondantemente, che giamai niun’altra creatura. Et etiandio

è ſtata data con ogni gratia à tutti i Santi: i qualiflanno asfittenti nel

la mia preſentia, con giocondità della Diuinità miace congiubilo mi

rano me fonte di tutti i beni. Il Terzo modo è che tumi dei laudare,

儘 ogni gratia, e dono, che da me ufcì in tutti gli huomini : Nei

vuoni, i quali io fantifico, e confermo con la gratia mia. Nei pecca

tori, i quali io inuito à penitenza, e gli aſpetto con mifericordia à far

ilbene. Et ancora nelle anime del Purgatorio,le quali con la miagra

tia io ogni giorno aſſoluo dalle pene, e conduco à igaudij del Cielo.

Al primo modo pareua à lei,che legger doueffe. Tibi Decus. A te Ho

nore. Al fecondo. Te iure laudant. Con ragione ti lodano.Al terzo

Ex quo omnia. Da cui prauengono tutte le cofe. Doppo queſto,

ei diuife, fecondo il deſiderio dell’Anima,quell’ornamen

to, il quale era nel petto di G i Esv, e l’Animaren

trò nel mellifluo cuore di C H R I s T o , &

iui diuenuta un folo ſpirito col fuo Di

letto, guſtò, euidde quelle cofe,.

che non fono lecite al

l'huomo di par

lare..

ｴリIT
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DI TRA cos E, c'H E DEV E H.A v ER L'HvoMô

nella mente. Cap. III 1. ----

| L fuo instruttore, che è ottimo Maestro fopra rutti li

maeſtri, le inſegnò ancora tre cofe, dicendo. Io ti

uoglio infegnare tre cofe, le quali tu hai cotidiana.

mente da riuoglier nell'animo tuo meditandole; e

da queſte conſeguirai molti beni. Prima adunque,

ricordati con rendimento di gratie, quantibeni io

ti ho fatto nella creatione, e redentione; nel creartiad imagine, e fi

militudine mia, e che per te mi fon fatto huomo, e doppo innume

rabili tormenti, che io foftenni, mi ſottopofi per tuo amoreall'ama

riſsima mcrte. Secondo, riducitià memoria còn gratitudine, quanti

beneficij ti ho fatto dall'hora della tua natiuità finoà questo preſente

tempo; cioè, nell'hauerti chiamata dal mondo con fpctiale elettione,

& ſpeſsiſsime uolte m'inchinai all'anima tua, riempiendola, & ine

briandola della dolcezza della mia diuinagratia ; illuminandola di

cognitione, & infiammandola di amore: & ogni giorno io uengo à

te nella mella, preparato diadempiretutti li tuoi defiderij, e uolon

tà. Terzo, ricordati in rendimento di gratie, quanti beni ti fono per

dare in cielo eternamente; cioè l'abondanza di tutti i beni, quando

ſopra ogni credenza, e ſtimatione, io ti arricchirò di tutti i beni.

E dicoti ueramente, che molto mi compiaccio, che gli huomini di

me confidentemente prefumino. Imperoche qualunque mi crederà,

chedoppo questa uita io gli farò bene ſopra il ſuo merito, e per ciò

laudandomi mi renderà gratie in queſta uita; queſto mi farà tanto ac

cetto, che quanto fi uoglia egli può credere, ò preſumere di me; tan

to, & in infinito più ancora io lo rimunererò fopra ogni fuo me

rito. Imperoche è impoſsibile, che l'huomo non conſeguifca quelle

cofe, ch’egli crede, e ſpera. E però è utileall'huomo, chefpetando

coſe grandi da me, egli bene micreda. E l'Anima diffe. O Dolciſsi

mo Dio mio, s’egli ti è cofi accetto, che gli huomini ben ti credano,

dimmi di gratia, che coſa creder debbo alla tua ineffabil bontà ? .

Rifpofeil Signore. Tu dei credere concerta ſperanza, che io doppo

morte ti riceua, fi come Padreil ſuo amantiſsimo Figlio; e che niun

padre giamai diuife tanto fidelmente col ſuo unico Figliuolo la fua

heredità, fi come io participerò con effo teco tutti i miei beni, e me

ſteſſo ancora. Secondariamente, io riceuerò te, fi come amico il fuo

cariſsimo amico, e ti moſtrerò tanta amicitia, quanta alcuno puògia

mai eſperimentare dal fuo amico. Imperoche niuno amico fù mai
* - .. 1) IIOlld[G
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trouato tanto fedele, che alcuna uolta non habbia fatto, ô non poſsi

fare alcun diſpiacereal fuo amico. Maio fono tanto fedel amico, anzi

l'ifteffa fideltà, che non poſſo far giamai alcun'inganno, ò tortoà gli

amici mici. Terzo, io ti riceuerò, fi come lo Spofo, la fua Spoſa di

letta, con tanta abondanza di piaceri,che niun fpofo giama accarez

zò tanto dolcemente la fua ſpoſa.E l’Anima diffe. Che darai dico Si

gnore à coloro, che di tali cofeti crederanno? Riſpoſe. Io darò loro il

cuore grato,có che riccuino tutti li miei beni con gratitudine. E darò

loro un cuore amáte, per cui fidelméte mi amino.Et in oltre darò loro

un cuore,col qualeſempre mi lodino nell'amore, fi come fanno li fpi

riti Celeſti, i quali laudandominell'amore fempre mi benedicono.

DEL L.Z CONFESSIONE DELLA DIVINA LAVDE.

Сар. И. -

RE PARANDos 1 una notte alla Santa Communio

ne, con orationi, e meditationi, fi uidde ſtare nel

confpetto del Signore; il quale uolendo ella laudare,

egli diffe à lei. Rifguarda in me, laudandomi per li

lineamenti delle membra del mio corpo. Lauda il

capo mio, cioè, la mia Diuinità, fi come è ſcritto.

Caput CHR I st 1, Deus. Lauda la mia fronte, cioè la imperturbabile

pace,e e tranquillità mia : percioche egli appare nella fronte, quando

l'huomo è di mente turbato. Lauda gli occhi miei, cioè, la chiarez

zà, e prouidenza della mia Diuinità, con la quale prouedo à tutto il

módo. Laudale mieorecchie,cioè la mia Mifericordia,le quali io tan

te uolte inchino à i preghi,& alle miferie degli huomini,che nè pur

un folo gemito può paffare,che non fia udito. Per la dretezza del na

fo mio, lauda il rigore della mia giuſtitia. Per le nari mie,lauda l’ame

nità della mia dilettatione:percioche miuna coſa réde tanto odoreal

l'anima amáte, fi come fà la foauità del mio amore. Per la bocca mia,

lauda la mia Sapienza: con la quale tutte le cofe ho bene,e foauemente

ordinato. Perlo méto mio,lauda l'Humiltàmia,per la quale io mi ab

baffai dall'alto cielo nel uentre della Vergine. Per lo collo mio, lauda

la liberalità della mia patientia,con la quale fopportai il peſo de i pec

catori, non folo di coloro, che erano in quel tépo, ma ancora di tutti

quelli ch'eſſerdoueuano fino al fine di tutti i ſecoli. Per le ſpalle mie,

laudami, perche io portai la mia croce.Per la ſchena mia,laudami per

quell'acerbo dolore, ch'io fofténi effendo flagellato. Per il cuormio, ;

lauda l'amore,e fedeltà mia,la quale fommamếteio dimostrai all'huo

mo.Per le manimie,e per lebraccia,laudami,per le opere, e fatiche del

|- la mia
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la mia Humanirà;le quali fopportai,& operai per falute de gli huomi

ni . Per li miei lati, laudami,per l'incredibil dolore, che io hebbi in

quegli; il qual dolore fù uno de i maggiori dolori mici, quando per

tua cagione fui fteſo nella croce. Per limieiginocchi,lauda la diuotio

nedella miaoratione.Perli piedimiei, lauda li miei defiderij; ne i qủa

li tutti i giorni della uita mia mi affaticai per la falute degli huomini,

e corfi nellafete di loro.Se alcuno adűque uolentieri cófeſſa li fuoi pec
* .

|- -

ċari,e teme,che non fia ben confeſſato (il quale però non ritroua cofa

alcuna nella ſua confcientia, che non habbia confeffato) faccia à Iddio

queſta fopradetta cófeſsione di laude.Et in quello, che fi conoſceràha

uer mancato, lo confeſsià Iddio;di maniera, che quando egli inalza la

Diuinità con laudi,uenga à cốfeiſarfi per colpeuole,di non hauer tenu

tó in cốdegna riuercnzalddio, e che táte uolte ha maculato in fe fteſ

fo l'imagine di Dio;occupádola ſua memoria nelle coſe terrenc,& inu

tili; trafportando curiofamếte la parte ragioneuolcalla terrena fapien

zajediletrádofinelle cofe caduche,e uili.Quando fimilmếteinalza gli

occhi della diuina chiarezza,accufifi, d'hauer cóuertito la cognitione,

& intelligéza de fenfi alle cofeterrene..Quádo ancora lauda l’orecchie

della ſua mifericordia, fi manifeſti per colpeuole, perche nő attefe gia

mai,come doueua,al'a parola di Dio,nè inchino lefucorecchieà i pre

ghi del ſuo proſsimo, e che anco có la bocca ſua frequentiſsimamếte

peccò,mormorádo;cofe uane,& inutili farládo;&alla parola di Dio,

alla dottrina,& all'oratione, e cãto diuino la ſua bocca chiudédo. Tan

te uolte ancora gettò uia il giogo di CHR I sro, il quale riccuette nel

battefimo, quádo ſenza patiétia alcuna nó uolfe fopportare (ò pur sfor

zaraméte) ogni cofa cótraria,chegli fia auuenuto.In oltre,il giogo del

la Religione,il quale dinázi à Iddio,& à tuttili Santi ei promelle,qua

fiche del tutto ſprezzò,rőpendo l'obedienza,e poco curando di offer

uare tutto ciò che doueua, fecốdo la ſua profeſsione. Quádo poſcia fi

ramenta,quanto ſenza pietà alcuna il noſtro Sig. GIEsv. CHRIsto fù

flagellato, conoſca in ciò la fua colpa, ch'egli nó ha caſtigato il corpo

fuo,ma chefpeffe uolte gli ha nella pigritia accőfentito, etroppo deli

catamente,l'ha nutrito. Ha parimente peccato col cuore; perchetante

uolte nó ha amato có tutte le uiſcere Iddio,nè anco ha la legge di Dio

adépiuto meditádo, & orádo: auzi fi è occupato più toto in penfieri

inutili. Ha peccato etiãdio nelle mani, facédo i mali,e laſciấdo i beni ;

fpetialmếte nóadopeiádofi nelle opere della mifericordia, e di carità.

Li fuoi piedi ancora ſpirituali, che fono gli affetti ſuoi, egli ha in molti

modi maculari,& imbrattati,quãdo li rimoffe da Diosuè deſiderò af.

fettuoſamente con tutto il fuo defiderio ello lddio,& i beni celeſtiali.

Ꮯ O M E
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COME L’HV OMO H A B BIJA D A Ess. AM1NARSf

auanti la Confesſione. - Cap. V 1.

EB B e l'huomo auanti la Confesſione denudarfi,com

l'eflamine del ſuo proprio ſtato, fi come CHR1 sro

fi denudò auanti la flagellatione, ela Croce. E per

che il benedetto G1 esv fi ſpogliò alle battiture, ra

gioneuolmente deue l’huomo denudarfiauanti la fua

Confesſione delle parole. Fà bifogno fimilmente,

che l’huomo auanti la Confesſione contempli la faccia dell'anima ſua

hel ſpecchio delle uirtù di C H R 1 s T o. Nello ſpecchio adunque del

l'humiltà di CHRısro,confideri l'huomo diligentemente la ſua hu

miltà, fe in alcuna cofa haurà uiolato la fua faccia con fuperbia, ò al

terezza. Nello ſpecchio della patientia di C H R 1 s r o, ellaminifi

l'huomo nella ſua patientia; fe alcuna macula egli trouerà d'impa

tientia. Nello ſpecchio dell'obedienza di C H R 1 s ro, confideri

l'huomo la ſua faccia, s'ei trouerà alcuna colpa di inobedienza in fe

fteffo. Nello ſpecchio pei dell'amor di CHR i sro, estaminifi, quan

to egli fia amoreuole, e riuerente uerfo i ſuoi Maggiori, e Prelati;

quanto pacifico con li ſuoi eguali, e quanto manſueto con li minori.

E s’egli in queſte, ò in fimili altre cofe trouerà nella faccia dell'ani

ma ſua alcuna cofa degna di riprenſione,ſtudifi di nettaruia foauemen

te col panno piaceuole e dolce dell'Humanità di CHR. 1 sro, ricordan

dofi dolcemente, che CHRIsro, e nostro fratello , il quale è tanto

pio, che quando l'huomo conoſce il fuo peccato, egli mifericordiofa

mente li perdona : Guardifi dunque l'huomo, che troppo feuera

mente non laui le fue macchie, ſenza confideratione dellabontà diui

na,percioche quando più duramente dell'honeſto egli ueniffeà purga

rei fuoi falli,uerrebbe più tofto à ferirfidi nouo, che à fanarfi .

coME L'HYoMo i NyIT I TV TT E LE CREATVRE

à laudar Iddio. Cap. VII.

ss || Antando ella una uolta le Diuine laudi con mol

| ta fatica (fi come frequentementefar foleua) egià le

erano mancate le forze; pareuale , che trahelſe dal

cuor di Dio ogni foffio e fiato, ch'ella ſpiraua, e

che per ciò non cantaffe per proprieforze, ma quafi

per diuina uirtù. Imperoche foleua cantare al Signo

re con tutte le fue forze, e con tanto feruente amore, che pareua à

'lci, che fe ancora per il ſuo cantare haueffe mandato fuorilo ſpirito,

- I)OIl
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non perqueſto haurebbe ceffato dal cantar fuo. Parendo à lei dun

quedi cantare à Iddio con tale unione con Dio,diffe à lei il Signore.

Sicome pare à te di prender il tuo foffio dal mio cuore; cofi ogn’u

no, ilquale nel mio amore, ouero defiderandomi fofpirerà,egli uie

ne à tirare, e prender lo ſpiramento non dal fuo, ma dal mio diuin

cuore,in modo di mátice, che in fe non contiene foffioalcuno,fe non

in quanto lo tira dall'aria. E cantandofi in Choro l'Hinno, Benedici

te omnia opera ‘Domini Domino, defideraua di fapere, qual laude ha

uelle Iddio da queſto, quando tutte le creature fono cofi inuitate alla

fua laude. Alche il Signore riſpoſe. Quando fi canta queſt'Hinno,

ò altro fimile, nel quale fono conuocate le creature alla diuina lau

de; tutte le creature ſpiritualmente à guia di perſone flando nella mia

preſentia, mi laudano per quell'huomo, ouero ancora generalmente

per tutti, in tutti i beneficij, che ho loro fatto.

DELLJA RESISTENZJA, CH E FJAR. SI D EVE A 1

cattiui penfieri. Cap. VIII.

Hīl' AN G E Lo del Signore apparueuna uolta à queſta fer

鷺 | ua di CHRIsro, e pigliò dal cuor fuo come una car

| ta, in cui era fcritto del fangue di effa queſte parole.

Deus fidelis, in quo non est iniquitas. Iddio fedele, in

cui non ui è iniquità. Et ancora queſte altre. Io uor

rei più teſto morire, che effere ſeparato da te per lo

peccato; la qual carta preſentò al Signore con gaudio. Imperochela

mattina mentre ella era da i penfieri moleſtata, haueua refiftendo pen

fato alle predette parole: E l'Angelo diffe à lei. Tu penſaui hoggi ta

li cofë, e fappi queſto, che quante uolte l'huomo refiftendo à i pen

fieri e deſiderij fuoi, propone nel fuo cuore di uoler più tofto mori

re, che peccare; fubitamente è cofi accetto dinanzi à Iddio, come fe:

l'huomo hauefle compiuto con l'opera perfettamente quella uirtù .

Allhora ella gertandoi à piedi del Signore,fi dolfe,di bauer confuma

to tutto il tempo del'a uitafua, uiuendo inutilmente, proponendoſi

per l'auuenire, fe foſſe poſsibile ch'ella uiueffe fino al giorno del giu

dicio, di uoler uiuer ſempre in tutte quelle maggior pene e dolori,che

ſtette giamai huomo ſopra dellaterra. A' cui difle il Signore. Per tut

tiquei beni che hai per tua negligenza laſciato,faluta il mio cuore nel

la diuina bontà: percioche egli è il fonte, e l’origine d'ogni bene, e

da cui prouiene ogni cofabuona. Secondo, faluta il mio cuore, nel

l'abondanza d'ogni gratia, la quale ſparſe, e ſparde, eſparderà per:

ſempre in tutti gli eletti, e nell'anime di quelli, che fi hanno da ſal

ll2lTC • •
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nare. Terzo,faluta quella dolciſsima uena del benignifsimo cuormio,

la qualeufcendo fuori con impeto fparfe, & inebriò l'anima tua col

torrente del mio diuin piacere.

r"श्रब

DELLA SALVTATIONE DE L s 1 CNoRE, E DELLA

- fua confolatione. Cap. IX.

AvEndo falutato un giorno cordialmente il Diletto

dell'animafua, egli le rifpofe. Quando tu mi faluti,

io ancora rifaluto te. Quando tu mi laudi, io fimil

mente laudo me ſteſſo in te. E quãdo ti mi rendigra

tie, io ancora rendo gratie in te, e per te à lddio Pa

dre, fe bene tu alcuna uolta non fenti. Et è da ſape

re, che nell'iſteſſo modo, quando l'huomo lauda Iddio, ouero fà

oratione, ò altra cofa ch'egli faccia, e non fente guſto in fe ſteſſo ;

à Iddio nondimeno, ilquale nè crefce, nè difcrefce, ma ſempreim

mutabile perfeuera; non per ciò menogufta; il quale non mai è com

moffo uerſo l'anima, fè non in fe fleſſo, e dall'amor fuo. Il quale per

lo fuo beneplacito,e fecondo ch'egli conofce effer all'anima eſpedien

te, con la ſua dolcezza l'accarezza, e tira à fe : facendola liquefare

col fuo amore : anzi ad un certo modo più allhora gratioſamente

la riceue, ilquale alcuna uolta defidera di eſperimentare la fedeltà

che ha l'anima amante uerfo di effo.

coM E L'H V o Mo LEVI IL croR svo „z D Io.

- Сар. Х. -

O N potendo clla una notte dormire,diffe al Signore.

O quanto buona, e conueniente cofa farebbe, parlar

teco,in queſto filentio di tempo. A cui riſpoſe il Si

gnore. Tu non potrai giamai ritrouarti in tanta mol

titudine,che meco non poſsi effer fola, fe tu con tut

to il cuore ti conuertirai à me. Laonde,quãdo l'huo

mo è folo, leui à Iddio il cuor ſuo, parlando con effo lui dolcemen

te, & affettuoſamente defiderandolo, emandando fuori intorno fo

fpiri, accioche dal continouo parlamento con Dio , il fuo cuore s'in

fiammi nel diuino amore. Ma fefrà gli huomini fi ritroua, ei non

dimeno quanto può habbila mente fua à Iddio,e con quegli parliuo

lentieri di Dio : Et à queſto modo egli uiene ad accender all'amore

tanto fe ſteſſo, quanto gli altri. Tutte le cofe ancora ch'eglifa, le fac

cia per Iddio, & à fua laude, ma tutto ciò che non è à lui lecito di fa

re; ò non può fare, laſci uolentieri peramor di Dio da banda. Eri- :

- : ; - ceuendo
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ceuendo ancora uolontariamente per amor di Dio tutte le cofe auuer

fe egraui, chegliauuengono, le fopporti patientemente. Et aggiun

feil Signore. Quando io ti darò alcuna gratia, laſciando tu da par

te tutte le altre cofe, diſoccupati; accioche più liberamente, eſpedita

mente uenghi à godere,e fruire l'infuſa gratia : percioche in quell'ho

ta non potrai far cofa migliore, ò più utile. Ma quando tu leggi al

cun Salmo , ò altra oratione, che i Santi nel mondo leffero orando,

*,

:
|

**

},

|

allhora tutti i Santi mi pregano perte. E quando tu mediti, ouere

parlimeco, tutti i Santi rallegrandofi mi benedicono. -

DI TRE DISTO SITIONI DEL CV o RE H V.M.A No.

$)%

Сар, Х I.

W RAN Do una uolta queſta Ancilla di CHR1sto diffe

il Signore. O mille uolte defiderato. Dio uolelle

ch'io potesfi gemer à te da gli ultimi abisfi della terra.

A cui diffeil Signore. E che cofa ciò ti giouerebbe ?

imperoche douunquetu fei, con li tuoi foſpiri mi ti

ri inte. Percioche, fi come il cuor humano, ſenza

aria non può uiuere; cofi l'anima è reggtata come moria, che non

uiue, ſenza il mio ſpirito. E fi come il cúore dell'huomo ha tre mea

ti; uno , onde ſpira l'aría; l'altro onde dal cibo , ebere è confortato ;

terzo,onde à tutte le altre membra fumminiſtra le forze, cof ancora

il cuor dell'anima ha tre meati. Per lo primo tira à fe dentro il mio di

uin ſpirito, ondeuiua: per lo fecondo, con la parola di Dio cioè, con

le predicationi, & con lealtre ſcritture ſacre, è confortato, comedi

ottimo cibo: per lo terzo, con le opere di Carità miniſtraallemembra

la fortezza. E perche l'anima manca di mçmbra corporali, impieghi

efla carità alle membra della Chieſa, che come fue deue reputarle,cioè,

offerendo à Dio laudi, c rendimento diegratie, per li giusti , c :

buoni : per li mcdiocri, accioche faccino più profitto: per

---- --

i cattiui orando, accioche fi conuertano : per ciaſcu

no tribolato, accioche, fecondo il fuo bifo

gno , fia confolato : per le anime del

4

Purgatorio , accioche tanto più

preſto purgate, meritino di

peruenireà i gaudij

del Cielo .

|- в. Mettilde.

« »

">

-- -



i 38 - L. I. B " R " O "

TRE MANI E RE DI Bro NE 1N srRyrT10NI,

Сар. ХII,

== E N D E N D o ella una uolta gratie à Iddio per l'opere

$| della nostra redentione; & effendo peruenuta à quel

4| l’articolo, che per noi fi degnò effer battezato,le dif

feil Signore. Io ti uoglio battezare. Ét in quelloin.

flante un riuo grande uſcendo fuori con impeto dal

cuor di Dio, riempì con abondantia l'animadilei:

Et aggiunfe il Signore. Ecco ch'io ancora uoglio effer la comadre

tua. E fi come le comadri inſtruiſcono le loro figliuole ſpirituali;

cofi io ancora ti ammaeſtrerò di tre cofe. La prima è che tuttele co

fe, che tu patifci contrarie, cofi della mente, come del corpo, tule

patifca non per tuo beneficio, ma per mio amore, come chefe iofo"

ftenesfi in te tutte le cofe. La feconda è, che tu riceua con allegrezza

e gratitudine tutti i beneficij, òferuigij de gli huomini, come che da

loro fatti fiano, non à te,ma à me. La terza è, che tu totalmente uiuià

mc,di modo,che tuttele tue opere non attribuiſca à tema à me,come

che tu altro non fia, che unueſtimento, con cui effendo io coperto,

uenga à fare e diſporre compiutamentetuttele tue opere in te.

COME L'H vo Mo si v sv. RP I LJ4 co NV ERSATIONE

di CHRIsro. Cap. XIII. -

Enrre un giorno nella folennità della Meſſa ella ſta

ua con pigritia, e fonnacchioſa; accusò auantial Si

gnore con dolore la fua negligenza. A cui il Signore

rifpofe. Se non trouaſti in te alcuna cofa che tidi

fpiacelle, in che cofa conofcereſti tu la bontà mia

in te ? E perqual cagione non uorrà l'huomo accet

tare ciò ch'io fono tanto preparato à offerirgli ? Io li dò certamente

uolentieri tutta la fantisfima, & innocentisfima conuerſatione mia,

con la qualeuisfi nel mondo; accioche affirmendola perfe felfo, egli

fupplica del mio à tutte quelle cofe che à lui mancano. A cui ella dif

fe. O Dolcisſimo Iddio, fetanto ri piace, che l'huomo uſurpià fe

felfo le cofetue, dimmi ti priego, come può egli far queſto ? Riſpo

fe. Tutti li fuoi defiderij , la intentione, & oratione, offeriſca à Id

dio Padre, in unione dei defiderij & orationi mie; allhora con ogni

accettatione aſcenderà dinanzi à Dio, e farà al tutto una cofa fola,

come diuerfi aromati accefi infieme , il cui fumo in uno raccolto,

drittamente aſcende: cofi quella oratione, la quale è offertain unione

-- della
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della mia oratione, aſcendendo à fimiglianza di ottimo odore, farà

accettisfima à iddio. Ogn'altra oratione, benche penetri il Cielo,

non farà però accetta à Dio con tale unione, nè con tanta gratitudi

ne. Secondo, che l'huomo fimilmente faccia ogni fatica, e tutte le

fue opere, in unione delle fatiche, & operemie, dalla quale unione

fono talmente nobilitate le fue opere, come fel rame liquefatto con

l'oro paſlando in fua utilità, fi ueniffe à cangiare di turto nella nobil

tà de l'oro. Terzo, che l'huomo tutta la ſuauita, i moti, le forze,

ifenfi, i penfieri, le parole, e tutte le fue opere indrizzi, fecondo il

modo della mia conuerſatione, dalla quale, la uita,e conuerſatione

fua è coſi rinouata, c nobilitata, come ſe un nobile uccello uolande

da un'aria fangofa e feteate ad un'altraria buonisfima, uenifle à rino

uarfi . Cofi l’huomo terreno, paffando dalla prima ſua conuerſatio

ne, in nouità di uita, tuttò diuenta celeſte, & à me unito. Adunque

carisfimi, riceuendo noi concordialisfima gratitudine,questa dignif

fima degnatione della diuina pietà, uſurpia moci la fantisſima conuer

fatione di C H R r s T o , in fupplimento di tutte quelle cofe, che ci

mancano nelle opere. Studiamo ancora noi, per quanto posſia

mo, di conformarfi nelle uirtù . Imperoche, questa farà la noſtra

fomma gloria nella beatitudine eterna. Peroche, qual gloria potrà ef

fer maggiore, quanto con certa fimiglianza approsfimarfi al can

dore dell'eterna luce ? -

cH E L E M EM BRA DI CHRISTO RILP Co NLO I NL ::

, noicome ſpecchi. Cap. x 1111. ,
· · · -

Idde un giorno questa Ancilla di ChR I sto il uesti

mento del Signore pieno di ſpecchi; per il che co

nobbe, che tutte le membra di CBR 1 sro, rilucono

in noi, in tute le fue opere, à guila di ſpecchi. Im

perocheli piedi fuoi, cioè i fuoi deüderij, rilucono

7" in noi, nei quali defideri; noi potiamo conoſcere,

quanto fonò tiepidi inofiri defiderijalle cofe diuine, equanto inuti

li alle cofe humane. Le ginocchia di CHR i sro, fono à noi ſpec

chio d'humiltà, le quali tante uolte fiabbaffarono pernoi nell'oratio

ne, e nellauar de piedi à i Diſcepoli: Et iui potiamo conoſcere la

fuperbia noſtra, la quale non ci laſcia humiliare, effendo noi polue

re, e cenere. Il cuor di CHRIsro, è à noi uno ſpecchio di ardentif

fimo amore, in cui petiamo conofcer la pigritia delnostro cuoreuer

fo iddio, & il prosfimo. Le mani di ChR tsro, fono à noi fpccchi

di buone, efante operationi; nelle qualiConPotamolº
1] 131IITO
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fiamo negligentí al ben operare, c quanto pronti à trafgredirei co: |

mandamenti di Dio, & li flaruti della noſtra Rcligione. Labocca di

CHRrsro,è à noi uno ſpecchio di foaui parlamếti,di laude,edirédimé

to di gratie, nella quale conofciamo la nulla utilità delle noſtreparole,

e la negligenza nella diuina laude,e nell'oratione.Gli ccchi del Signo

re, fono à noi fpecchi della diuina carità, per li quali posfiamo cono

fcer le tenebre della nostra infideltà, le quali c'impediſcono à cono

fcer la uerità. L’orecchie del Signore, fono à noi ſpecchi di obc

dienza, e di effauditione: perche fi come egli fu ſempre preparato

à obedire à Iddio Padre, cofi fempre è inclinato à i prieghi noſtri,per

effaudirci; onde posfiamo uedere la noſtra inobedienza, e la durez

za del noſtro cuore nelle necesſità de poueri.

COME L’H VOMO VIVA SECONDO IL BENETLACITO :

di Dio. Cap. X V. si

FARve un giorno à queſta Vergine, che una colom

| ba fedeflenel feno del Signore, la quale fignificaua

i femplici, i quali riceuono i doni di Dio con ſempli

ce cuore; nè effaminano le opere di Dio,nègiudica

| no i fatti de gli huomini,nei quali il Sig; grandemen

te fi diletta.Ma defiderando ella difapere,in che mo

do fi hauelfe da gouernare, intefe, che gouernar fi doueua fecondo la

conuerſatione di CHR i sro,la quale è in quattro parti diuifa. Impero

che C H R 1 s t o primamente fu ſempre feruente di cuore; cofi efla

effendo fola, doueſfè ſempreattehder à Iddio per la confideratione

della ſua Diuinità, ouero dell'opere della ſua Humanità, ò per la me- -

ditatione di quelle cofe, che fece Iddio nei Santi fuoi, ouero in qua

lunque altro; & in fe fteſſo ancora infuſela ſua Diuina miſericordia. .

Secondo, CRR i sro fu con tuttifociale, e manſueto, hon offenden

do alcuno con parola mordace : Cofi le parole di lei doueffero effer

fempre dei fatti di CBR 1 sro, ouero degli eſempi de Santi, ò purc

dell'utilità de prosfimii Terzo, CHR isto fu ſempre uțile in tutte

le fue opere, tanto nel fanarei corpi, quanto leanime : Cofi ella do

uesteattendere di far tuttele fue opere ſtudioſamente con prudente,

& allegro cuore, à laude di Dio, e falute dei prosfimi. Quarto,ChR1

sro fu patientisſimo in tutte le perſecutioni, & pasſioni fue : Cofi el

la ancora doueffe effere patiente in tutte le pene, & ingiurie, tole

randolebenignamente : e fi come la pecora , mentre è nei pafcoli

ouentefàilfuo ucrſo con la uoce belando; ma quando è tratta alla

moIIc,
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morte, dinanzi al carnefice tace ; cofi l'anima fedele , quando

-- non fente alcuna grauezza, debbe temere, ma quando è tribelata

:- ò nel corpo, ò nell'anima, allhora deue tenerfi ficura. Dop

ｰ Poqueſto pregaua il Signore, che l'ammaestraffe; in che modo clla

※ Potelle uiuer in ciaſchedun’hora fecondo il fuo beneplacito. A cui

0富 diffeil Signore. Quando tilieui la mattina, offerifcimi il tuo cuore

i: adelfer ripieno del mio diuino liquore. Nella Meſſa tu dei eller me

1. co, come in un conuito, oue tutti conuengono, e niuno è cccettua

｡ to, ma tutti, portano infiemele fue pefe, cioè, le fue orationi. lui,

:: io Signore con la liberalità dellamia diuina Maeſtà, fano le piaghe

|- di tutti arricchifco la peuertà di tutti, e folleuo le afflittioni di tutti.

El'Animaydille. Signore, che fai tu, quando oro, òfalmeggio ? A

cui riſpyſe il Signore. Io ftò aſcoltando. Quando tu operi,io mi ri

4: Poſoyquanto più ſtudioſamente ti affatichi,tanto più dolceněte pau

fo ipſte.Quando tu mangi,io mitrauaglio : perche tu in me, & io in

i paſco. Quando tu dormi, io ueglio, e ti cuſtodiſco.

1 Nº cін Е Моро гн и омо ѕл гит I и си о К.

- di Dio. Cap. XVI.

VB I To, che ti lieui la mattina, faluta il florido, &

amante cuore del tuo dolcisſimo Amatore, da cui

ogni bene, ogni gaudio, & ogni felicità, prouiene

nel Cielo,e nella terra inceffabilmente,& uſcirà fem

preſenza fine: esforzati con tutte le tue forze di uni

- re, & infonder il tuo cuore al cuor di quello, coli

dicendo . lo laudo, benedico,glorifico,e faluto il dolcisſimo, ebeni

# gnisſimo cuore di te G 1 E s v CHR I sro fidelisſimo, amator mio ,

* rendendoti gratie, per la fedel cuſtodia, con la quale mi hai in que

: fanotte difeto, e per mehai laudato, e ringratiato Iddio Padre, pa

* gando, e fodisfacendo fempre alla Maeſtà fua, per tutto quello ch'io

: gli era obligato. Et hora o unico Amator mio,ti offeriſco il mio cuo

re, comerofa uerdeggiante, la cui foauità attrahe tutto il giorno gli

: occhi tuoi ; e la ſua fragrantia diletta il tuo diuin cuore. Ti offeriſco

ancora il mio cuore, accioche tu l'adopri per bicchiero, onde tu bcua

la dolcezza di te ſteſſo con ogni operatione,che ti degni in queſto gior

no operare in me. Ti offeriſco in oltre il mio cuore come pomo gra

nato di ottimo ſapore,condecente nel tuo regal conuito,il quale man

giandolo, tulo trafuſtantij in te, in tal modo, ch’egli per l’auueni

tefenta ritrouarfi felicemente in te;orando ancora, che ogni penfiero,

- parlamen
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parlamento, operatione, e uolontà mia fia hoggiindrizzata, leron

do il beneplacito della tua benignisfima uolontà. Dipoi fatti il fe

gno della Croce, dicendo. In nominæ Patris, & Filij, & Spiritus

Sanffi, „Amen. Padre Santo, io ti racconnando lo ſpirito mio,in unio

ne dell'amore del tuo dolcisſimo Figliuolo. La qual parolatu deian

cora repetire in tutte le tue opere, quando le incominci,oucro quan

do entri nel Choro , e quando cominci lehore, ò quando tu uudiora«

re, & habbi confidenza in Dio,che quell’opera,che tu fai allhora,non

potrà mai perderfi, & paſlar in uano. Raccomando etiandio il tuo

uedere cofi interiore, come efteriore, alla diuina ſapientia, orando,

ti doni il lume della cognitione, col qualc posfi conofcere la fuauo

lontà, e tutte le cofe, che li fono in piacere, e guardarti dallo illecito,

euano uedere . Raccomando ancora alla diuina mifericordia l'udi

to tuo, orando, che ti doni intelletto, per intender tutte quelle co

fe, che tu fei per udire in quel giorno; e ti defenda dal nociuo udito.

Raccomanda fimilmente la tua bocca, e uoce tua alla diuina fedeltà,

orando, che infondi in te il guſto del fuo diuin ſpirito, col quale tut

te quelle cofe, chetu dei in quel giorno proferire, tiuengano à gufta

re, & apra la tua bocca nella ſua laude, & in rendimento di gratie

la cuſtodifca da ogni peccato: Le mani tue raccomanda etiandio al

la diuina pietà, orando, che le tue opere unifca con f'opere fue,&

in quelle fantifichi, e finifca tutte le coſe tue, ritirandoti da øgnipra

na, & iniqua operatione. Il tuo cuoreparimente raccomanda aldi

uino Amore, orando, ch'egli lo tiri dentro, & unifta al fuo diuin

cuore con ogni dilettatione, e talmente l'accendi nel fuo amore, chs

iù non polla fentir giamai il terreno gaudio, ouero uana diletta

tione. Nella Mella fimilmente, offeriſci il tuo cuore à lddiio . '

Et auanti la fecreta mondalo, e fa che fia libero da . .

tutte le cofe terrenc, preparandolo di modo, che

- poſsa riceuer l'amorofo influſſo del diuin

cuore, il quale influiſce inceſlabil

mente iui, & riempiſce i cuo

ri di tutti gli

- aflanti.
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debbe dormire. Cap. XVII.

IDDE una uolta l'anima fua à fimiglianza di lepret

| tino, che dormiua con gli occhi aperti nel feno

del Signore, e diffe à lui . Concedimi Signor

Dio, che fecondo il coſtume di queſto - anima

le, quando dormo col corpo, io uegli à te con la

"T" mente. A cui riſpoſe il Signore. Si come la lepre

rumina, e dorme con gli occhiaperti;cosìl'huomo quando uà à dor

mire, ruminiquel uerfo. Oculi fomnum capiant, cor ad te fèmper ui

gilet, dextera tua protegat, famulos qui te diligunt, cioè. Gi occhi pi

glino il fonno; il cuoreà te fempre uegli,ela tua deſtra difenda lituoi

ferui, che tiamano. Ouero mediti alcuna cofa di Dio; ò parli con Id

dio,e à queſto modo dormendo, il ſuo cuore à me uegliarà. E fe auuer

rà à quel tale alcuna coſa mala dormendo per fogno, s'egli fente che

per ciò gli è moleſto e graue,è ſegno,ch'egli mai fi habbia da me à fe

parare. Quando l'huomo uà fimilmente à dormire, mandi fuoriun

fofpiro, quafi dal mio diuin cuore, in unione di quella laude, che

uſcì da me in tutti i Santi, in ſupplimento di quella laude, con la

quale ogni creatura è tenuta di lodarmi. Secondariamente, foſpiri

di nuouo, in unione di quella gratitudine, la quale trahendo i Santi

dal mio cuore, mi ringratiano, per li doni à loro conceſsi. Terzo, fo

fpiri per li ſuoi peccati, e di tutto il mondo, in unione di quella paf

fione, per la quale io fodisfeci à i peccati di tutti. Quarto, foſpiri

nell'affetto e defiderio d'ogni bene, di cui hanno biſogno gli huo

mini à laude di Dio, & à loro utilità; in unione del mio diuino de

fiderio, ilquale io hebbi nel mondo per l'humana falute. Quinto ,

foſpiriin unione d'ogni oratione, la quale dal mio diuin cuore corfe,

nei Santi miei, per falute di tutti così uiui, come morti, defi- 5

- derando, che ogni foffio, ch'egli trahe in quella notte . . .

dormendo, io lo riceua, come s’egli con tale inten- *

tione à me ingemiſca. Io allhora, che non . . .

-* posto negare cofa alcuna all'amante

- - anima , cofi nella mia diui

na uerità compirò •

=N
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|- raccommandare à Iddio. Cap. XVIII.

ਫ੍ਰੀ E alcuno raccommanderà la ſua fede à Iddio in què

Ņ2)| fto modo, conſeguirà da lui questa gratia, che in

fine difua uita, non mai farà tentaro, nè uinto nella

uera fede.Primamente adunque, raccomandi l'huo

mo la fede ſua all'Onnipotenza del Padre, orando,

che fia in tanto fermata e ſtabilita effa fede nella uir

tù della ſua Diuinità,che più nó poſsi declinar dalla retta fede.Secốdo,

cómetti la fede fuaalla inſcrutabilfapienza del Figliuol di Dio, oran

do, che in tal modo effa fia illustrata con la luce della Diuina cegni

tione, che non fia giamai dallo ſpirito dell'errore fedotta. Terzo, la

conſegni alla beniuolenza dello Spirito Santo,fupplicando,chela fe

de ſua operiin effo perdilettione tutte le cofe, in modo tale, che nel

Thora della ſua morte meriti d'ester ritrouato perfetto,e confumato.

DELLA EFF1c.4c1-A DELLA PAROL, A D1 Dro.

Cap. XIX .

ĘON potendo un giorno andar molto adlungi per de

bolezza, ad udire nel circuito la meffa, nè meno

į intender ben le parole ; Gemeua affai dolendofi,

| chefoſſe cofi remota di Dio. A cui il Signor riſpo

# fe. Douunque tu ſei, io fon preſente. Et ella allho

º ra ricercò,feui poteua effer difetto alcuno, che offen

deffela conſcientia,quando gli huomini udiuano la meſſa di lontano.

Etil Signore le rifpofe. E' cofa buona, chel'huomo fiatalmente uici

no all'altare, che poſsi udir le parole: percioche, come Paolo uidi

ce, Sermo Dei esti uiuus, est efficax, & penetrabilis. La parola di Dio

è uiua, & efficace, e penetrabile. Imperoche la parola di Dio uiuifi

ca l'anima, e gl'infonde il gaudio ſpirituale; il che etiandio apparifce

fpeffe uolte nei laici, & idioti, i quali ſe bene non intendono quelle

cofe che odono, e leggono; fentono nondimeno il gaudio dello ſpi

rito, e di quìuengono ad innanimarß alla penitenza.La parola anco

ra di Dio, rende l’anima efficace alle uirtù, & à ciaſcun bene; e lape

netra, illuſtrandola in tutte le fue interne parti. Ma quando per in

fermità, ouero dall'obedienza, ò per altra ragioneuol cauſa è l’huo

mo impedito ; allhora ouunque egli fia, io fon à lui preſente, e fò

con elfo; Allhora ella diffe. Horsù Signor mio, donami hora alcu

na cofa dalle parole della Meffa preſente, d'onde l'anima mia ne fia
å , , } } ſpiritual

|
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ſpiritualmente confolata.Etil Signore le riſpoſe. Ecco, chegià fican

ta à me tre uolte, „Agnus Dei. Nel primo, mi offeriſco per uoi à Iddio

Padrecon ogni humiltà, e patientia mia. Alfecondo, mi offeriſco con

ogni amaritudine della paſsione mia, in piena riconciliatione. Al

terzo, mi offeriſco con tutto l'amore del mio diuin cuore, in fuppli

mento di tutti quei beni,che mancano all'huomo. E fappi queſto, che

quello che udirà la meſfaattentamente, e con diuotione, nell'estremo

difua uita, io manderò tante uolte nobili perſone de Santi miei in fua

confolalatione, e difenfione, & à condurre l'anima ſua con honore

à me; quante melle egli haurà udito nel mondo. Andando ella fi

milmente una uolta à mella, uidde il Signore che diſcendeua dal

Cielo, coperto d'una candidiſsima ueſte, e che diceua. Quando gli

huomini uanno alla Chieſa, fi deuono preparare con la penitenza,

col batterfi il petto, e con la Confeſsione; accioche in queſto modo

offano andar incontra alla mia Diuina chiarezza, & efla riceuere in fe

ſtefsi;la quale è dichiarata per la candidezza di queſta ueſte. -

coME ZHvoMo PER LE SVE NEGLIGENzɛ satisfaccia,

- e chel Signore in fette modi uiene nella Mefa. Cap. xx.

F: N'ALTRA uolta ancora, orando al Signore per una

certa perfona, e ricercando, qual cofa uolelle egli

accettare per la ſua negligenza; hebbe dal Signore

una tale rifpofta. Legga ogni giorno tre uolte il Sal

mo. Laudate Dominum omnes gentes. La mattina,leg

|- za il primo, e riceua il Fanciullo G1 E sv nella ſua

deſtra mano, prefentandolo à Iddio Padre, con tutte le opere della

infantia e pueritia fua, in ſupplimento di tutti i beni,ch'ella ha laſcia

to nella ſua pueritia, ll ſecondo Laudate, legga nella Meſſa,e riceuen

do il Signor G1 esv Spofo dell'anima fua, chiamifi in colpa dinan

zi à Dio Padre, che à un tanto e tal Spolo ne refeil contracambio del

l'amore e fideltà fua, ne mai alcuna uolta gli moſtrò la douuta riue

renza, ricordandofi quanti beni da lui riceuette per fua gratia: e che

effendo poucra e uile, egli la fece abondare di tutti ibeni. Et offeri

fca à Iddio Padre il feruentifsimo amore, di cui fiorì C H R 1 s r o ,

e di ogni uirtù riſplendente nella ſua giouentù. Allhora ricordandofi

ella della ſua pouertà, diffe al Signore. Q quanto fon Signor pouera

e uile Spofa, non hauendo pur un'anello, col quale io ti confegni la

mia fede. Et il Signore le moſtrò allhora un'anello di tanta grandez

za, che cingeuaintorno il Signore, e l'Anima infieme: il quale anello

haueua fette gemme pretiofe; per le quali intefe fignificarfi fette mo
- B.Mettilde. Т “di,
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đi, nei quali il Signore fi degtia uenirenella Meſſa. H primomodº

è, chel Signore uiene là con tanta humiltà, che nøn uiè alcuno ini

refentetanto cattiuo, che à lui egli non s'inchini humilmente, & ad

efo non uenga; ſeperò uorrà l'huomo riceuerlo. Il ſecondo modo è,

ch'ei uiene con tanta patientia, che non ui è là alcuno così gran pec

catore, ouero fuo nemico, ch'egli non lo fopporti patientemente,che

fe uorrà riconciliarfi con eſſò lui, allegriſsimamenre glirimetterà tut

ti i debiti. Terzo è, che uiene nel faero altare con tanto amore,chenó

ai è alcuno tanto frigido,& oftinato là preſente,che ſe uorrà, non lo

poſsi, e uoglia infiammarlo nel fuo amore,& indolcire il fuocuore.

Îfquarto modo è,che là comparifcecon tanta liberalità,che non uiè al

euno rui preſente talmente pouero, chei non poſsiarricchirlo copio

famente. Il quinto è, ch'egli fidona à tutti in tanto dolcifsimo, delia

ciofiſsimo, e fufficientiſsimo cibo, che non ui è alcuno tanto infer

mo, e cofi famelico iui preſente, che non poſsi effer da lui reficiato,

& abondantemente fatiato. Il festo è, ch’egli uiene in quel ſacrificio

con tanta chiarezza, che non è cuore d'alcuno tanto cieco, e tenc

brofo, che alla ſua preſentianon poſsi effer illustrato, e fatto mondo.

Il fettimo modo è, ch'egli fi appreſenta là tanto pieno difantità, e di

gratia, che non uiè alcuno iui preſente tanto negligente, & indeuoto,

che non poffa effere fuegliato dalla pigritia e negligenza fua,& incita

to alla diuotione. Il terzo Laudate, legga nella fera, & riccuendo il Si

gnore Gresy con tutta la ſua Santiſsima conuerſatione,lo rappreſen

tià Iddio Padre, per tutti quei beni che halafciato di farc in uitafua,

orando, che percffo gli fiano ſupplite pienamente tutte le fueimper

fettioni. In oltre ſe uerrà fufficientemente ricuperare tutti quei bê

ni, che ha perduto, deprauato, ò per ſua negligenza laſciato; accofli

fi fpeffe uolte al nobiliſsimo e digniſsimo Sacramento del Corpo di

CHR I sto, il quale contiene ińfe tutti ibeni, & ogni gratia.

COME L’HVOM O H.A’ DJA JA NDARE ALLJA

Santa Communione . Cap. XXI.

Ay Eva quest’Ancilla di CHR1sro per costume, che

uolendofi communicare, commemoraua diligente

mente la paſsione di C H R 1 s T o. E quando ciò

laſciaua di fare, temeua di hauer grauernente pecca

to, per quello che detto haueuail Signore con quelle

parole. Hoc facite in meam commemorationem :

Îaonde fauendo fatto orationeal Signore, che le dichiaralleil ſenſo

đi tali parole, fu dallo Spirito Santo ammaestrata, che cofi fi doucu4.
- - - DO
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no intenderfi.Tre cofe habbiamo da commemorare nel tempo della

Sacratiſsima Communione del Corpo di CH RI s ro. La prima è,

quell'eternoamore, col quale Iddio non effendo noi, ci amò, e pre

uedendo ogni nostro difetto,e perfidia,có tutto ciò fi degnò dicreatai

ad imagine, efimilitudine fua, per il qual beneficio, noi renderemo à

lui le douute gratie. La feconda è, quell'amoreinestimabile, col qua

le il Figliucl di Dio,effendo pieno di delitienella gloria del Padre, ſi

abbaſsò ad ogni noſtramiferia, qualpatiamo ne i uincoli di Adamo ;

eioè, fame, fete, freddo, caldo, flanchezza,triftezza,obbrobrij,pene,

e bruttiſsima morte;acciocheci liberaffe da ogni miferia. La terza è,

quello inferutabileamore, colqualeimtuttiimomentici mira eguar

dagecon tanta cura della ſua pictofiſsima paternità ci difende, checo

lui cheè noſtro Creatore, Signore, e Redentore, stà ſempre come

ddlciſsimo fratello nostro dinanzi al Padre Iddiopregando pernoi;

e diſponendo tutte le cofenoftre, promouer& ordina tutti li nostri

negetij, come auuocato e fideliſsimo miniſtro. Questetre cofe pre

dette dobbiamo hauer di continouo alla memoria; maſpctialmente

allhora quando fiamo preſential Celeſteconuito, il qualci hadona

to il Redentor nostroamantíſsimo, penteſtamento del ſuo ineffabil

armore, e però fi dee da noi meritamente di continouo commemo

rare con ogni humileringratiamento. Ellaancora inteſe, che quan

do l'huomio occupa la ſua memoria neitterredi negotij, & in penfie

ri inutili, egli uiene à maculare in fe medefimo la faccia dell'anima

fua, cioè l’imagine della Santa Trinità. Similmente, quando conuer-:

tel'intelletto alla terrema fapientiaye curialità, uiene à imbrattareka

ficcia dell'anima fua. E quando ancora fi diſcorda dalkatudlontà di

Bio, & ama alcuna cola fuori di Dio 4 ouero non puramente perId

dio, ò che fi diletta delle coſe tranfitorie, uieneà guaftareinfesteſſo.

l’imagine di Dio. Adunque perche l'anima quanto tempo sta nel cor

po freqrentemếte fi uierie à maculare per le cofeterrene,perciò fa bifo

gno, che nello ſpeechio (cioè, nella faccia di Dio, oue può uedere

chiaramente la fimiglianza fuadeturpata)egli ſpecchi,e contemplifo

uente il fuo uolte; & allhora maſsimamente, quandouorràcommu

nicarfi. E fi come la bianchezza, e roffezza molto adorna, e fa bella

la faccia della Spofa ; così l'anima ſtudij con la frequente confeſ

fione, e con la continoua memoria della Paſsion di CHR Isto di

lauare, & abbellire la ſua faccią, comedi roſſo colore.

- 3 Т i; 1N.



r48 L I B R C}

IN Qy. Al Modo si H. A b B 1.4 D-4 PREPARARE
* l'huomo alla Santa Communione. Cap. XXII.

}

FT N'A LTRA uolta douendofi communicare, diffe al

: Signore. O Dolciſsimo Dio mio, inſegnami, co

| me mi habbia da preparare à riceuer il tuo ueperan

do Corpo. A cui rifpofeil Signorc. Che cofa fece

ro i miei Diſcepoli, i quali io mandaiauanti la faccia

mia à preparare la Paſqua,quando era per far la cena

con effo loro auanti la mia paſsione : Et allhora parue à lei di effere

in una caſa di marauigliofa grandezza, nella qualeui era una menſa di

oro, con un mấtile difopraj& era piena di diuerſe fortidi uafi d'oro.

Et il Signor diffe. Queſta caſa dinota lagrandezza della immenfa mia

larghezza,la quale liberalmente,egratioſamente riceue tutti quelliche

à lei uếgono.Colui dunque che fi uorrà communicare,ricorta alla cle

mentia della mia larghezza, & efla à guifa di madre benigniſsima ri

ceuendolo, lo difenderà da tutti i mali. La menta ſignifica l'amore,

à cui quello che fi ha dacommunicare deue ficuramente accostarfi: il

quale amore arricchirà ogni pouertà dell'anima copioſamente, con

la participatione, e communione di tuttiibeni . Il mantile dinota la

mia pietà, la quale à guifa dimantile è trattabile, e foaue, e molto

all'huomo inchinata. Alla quale ancora haurà l'huomo ficuro ricor

fo: percioche la ricordanza della foauità e pietà mia dà ardıre all'huo

mo d’ottenere tuttele cofe neceſſarie alla ſua falute. Vidde etiandio

ſopra la menſa un'Agnello più bianco della neue, il quale fubito che

toccò col ſuo piede i uafi, ဂ္ယီဒီးျမိဳ႕ cibi, ebeueraggi diuerfi.

Queſt'Agnello era :CHR i sro, il quale è folo cibo dell'anima, e la

uera refettione. In queſta caſa ui erano due belliſsime Vergini, che

miniſtrauano,cioè la Mifericordia,e la Carità. La Mifericordia

era portonara, la quale benignifsimamente riceueua den

tro tutti quelli che ueniuauo, e li poneua à quella

menfa. La Carità feruiua à quelli che fede

uano à menfa, & era liberaliſsima in

dar à bere à tutti coloro,

che là ueniuano.

দুঞ্জ ।
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l'huomo ha da andare alla Communione. Cар. ХХIII.

O N E N D o una uolta il ſegno per communicarfi,

| diffe al Signore. Scriui o Dolciſsimo Signore, il no

memio nel tuo cuore,e ſegna parimente nel miocuo

reil tuo mellifluo nome, per una continoua memo

ria di te. A cui diffeil Signore. Mentre ti uuoi com

- municare, riceuimi con tale intentione, come ſe tu

haueßi ogni deſiderio, ogni amore, col qualegiamai alcuno humano

cuore in me fi accele; e coſì in quello altiſsimo amore, con cui poſsi

bil fia, che il cuor humano ami, accoſtati à me. Et io quell'amoreri

ceuerò in te,non in quanto che in te fia, ma come s'egli folle tale e tan

to, quanto tu uoleui che folle. Ponendo un'altra uolta l'iſtello ſegno,

diffe. O Signore ſcriui il nome mio nel tuo cuore,e ſubitamente par

ue à lei che'l Signore haueffe lettere d'oro nel fuo petto, ornate con

lette gemme. Euidde la prima lettera del fuo nome, e conobbe la

ſua fignificatione. La prima gemma fignificaua la monditia del cuo

re. La feconda,l’aſsidua memoria della conuerſatione di CHR. 1 sto.

La terza, l'Humiltà. La quarta, l'accreſcimento delle buone opere,

La quinta, la paticntia nelle auuerſità. La feſta, la Speranza. La fet

tima, l'amore delle cole Celesti. Con queſte uirtù deue eller ornato

quello che fi ha da communicare, come di tante pretiofe gemme.

DI TRE soRTI DI V NgyENTO DELL'ANg M.A.

- - - - - Сар. ХХ 1111. -

Ave Ndo orato per una certa perſona, la quale fi era

con leidoluto, che poca diuotione ella fentiua nel

communicarfi; una tale dottrina hebbe da Iddio da

inſegnarà quella. Quando ti uorrai communicare,

fetu fenti il tuo cuore tiepido all'oratione, ne hai

: - quel defiderio, & amore,che fi conuiene; grida con

tutto il cuore à Iddio, edì. Trahe me poft te, curremus in odorem

unguentorum tuorum. In queſta parola Trahe, penſa quanto poten

te, & immenfo fù l'Amore,il quale conduffe l'Onnipotente,& eterno

lddio à tanto penofo, e uergognofo fupplicio della Croce, deſideran

do, che quello, il quale diffe ; Si exaltatus fuero a terra, omniatraham

ad me ipſum; tiri il cuor tuo con tutte le forze dell'anima tua, à ſe

ſteſſo; e ti faccia correr con amoree defiderio nell'odore di quei tre

unguenti; i quali dallacantina nobiliſsima del fuo dolciſsimo cuore
- - - RAIMO
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tauto abondantemente corfero fuori,che impirono il Ciclo,e la terra,

Il primo unguento è, quell'Acqua roſata, la quale l'Amor diuino,

da quella nobiliſsima rofa del petto del Signore, coffe nel camino

della Carità. Queſto unguento tu dei utare per lauare la faccia del

l'anima tua,efſaminando diligentemente, fetrouilin esta alcunamag

chia di peccato, la quale orando, e defiderando tu uenga à mondarka

in queſto fonte della Mifericordia, in cui fù lauato il Ladronenelia

Croce. Il ſecondo unguento e, quel uino roffeggiante del pretiofif

fimo fangue, il quale l'Amor diuino preſſe nel torchio della Cro

ce, e mandò fuori con acqua, dalla uermiglia piaga del ſuo cuore: da

cuiaddimanda, che l'anima tua fia colorita, e fatta bella, acciochr

tu poſsi effer fatta difpofia di trouarti degnamente à un tanto Céuito:

Il terzo unguento è, la eminentiſsima, e copiofiſsima Dolcezza del

cuor diuino; la quale, nè pur l’amarezza della morte puote minuire,

e fi chiama unguento balfamino, cheuince ogni odore di aromati-,

& è buono ad ogni infermità. E dimanda, che fia dal cuor diuino

fparfo queſto unguento nell'anima tua, accioche guſti, e fenti, quan

to foaue fia il Signore; e cheguſtata questa foauità, tu uenga à ingraf

farti, dilatarti,confortarti, & incorporarti con quello, il quale fi die

detale à te per amore. E fe tu per tutte le predette cofe non fentifơa

uità alcuna, chiedi, che nel dolciſsimo, e fideliſsimo Amatørtuo, 6a

compiuta ogni tua imperfettione, e che ad effo gufti la tua inſipidez

za, & in effo parimenteuenga à inferuorarfi ogni tua tepidezza : &

egli ſolo fia ſempre ಕ್ಡ in tutte le tue FFཡས་མས་མ།］ quì, e nel

l’auuenire. Orando ella ancora per un'altra perfơna, la quale teme

ua affai diſpeſſo communicarfi,le riſpoſe il Signore. Quanto più ſpeſ

fo l'huomo fi communica, tanto più diuien pura l'animaſua, fi come

alcuno tanto più fi fa mondo; quanto più frequentemente fi laua.

E quanto più ancora fpcſſo l'huomo fi communica, tanto maggior

menteio opero in lui, & egli in mese l'opere fue più d'auantaggio fo

no fantificate.Similmente quanto l'huomopiù affettuoſamente fi c6

munica, tanto più profondamente fi fommerge in me. E quanto più

penetra l'abillo della Diuinità , tanto maggiormente l'animo fuofi

dilata, & èfatto più capace della Diuinità: fi come quanto l'acqua

più foucnrefcorre in un luogo, tanto maggiormentelo profondae

eaua, e lo rende più difpofto ad efferinfuſo eripieno. Orandoan

cora peruna, la quale pereerta ſua pigritia, eleggerezza laſciaua ſpest,

fe uolte di communicarfi; uidde il Signore star dinanzi à quella,

e dediceua. Cariſsima mia, perche mi fuggis? accoſtatiiàme con

fidentemente, prima alľOnnipotenza del Padre, pergconfortarti;

- - alla
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alla ſapienza del Figliuolo, perchetu fia illuminata; alla, Benignità

dello Spirito Santo, accioche tu fia indolcita, e reficiata,

COME SI V NISCA IL C.VORE DELL'HIVO Mo „A DLo.

|- - Сар. хxИ.
-

AvENDo una uoltariceuutoiluenerabil Sacramen

to del Corpo di C H R 1 s T o, doppo i dolci collo

# quijfatti con quello, parue à lei, chel Signorc-qua

#| file pigliafle il cuor dall'anima, e talmente lo ſtri

# gnelſe al ſuo cuore, che ambidue fi riduceſſero ia

una malla. Et il Signor dille. Cofiuorrei, che i

cuori degli huomini, sì fattamente pcr defiderio follero mecơ uniti,

che l'huomoniuna costa defidcraffe per fe ſtello, ma diſponeffe tutti

ifuoi defiderij, ſecondo il mio cuore, fi come due uenti che inficme

foffiando una fol'aria fpirano. Secondariamente, egli debbe unirfià

mein ogni fua operatione, fi come una goccia d'acqua gettata in usa

gran fiume, la quale opera infieme tutto ciò, che quel fiume ope

ra : verbi gratia, quando ei uuole riceuer le cofe neceſſàric, e le cour

modità del corpo, come fono il cibo, il bere, il fonno, le ueſtimen

m, &l'altrecole ſimili; dica con la bocca, òcol cuore,Signore nell'u

nione dell’amore, con che hai perme creato queſto commodo, e tuº

ancora effendo nel mondoad honore del Padre, efalute de gli huo

minihai uoluto feruirti di fimil cómodo, io indegno peccatore d'o

gni tuo bene, e minore di tuttele tue miferationi,lo riceuo in tua eter

na laude,e per neceſsità del corpo mio. Similmente ancora mentre fa

alcuna opera impoftagli, dica. Signore, in unione di quello amore a

eon cui ti degnaſti di effercitarti nelle fatiche, e cheancora tu operi

nell'anima fenza intermiſsione, iofaccio questa opera,che horami hai

impoſto, à tua laude, e per beneficio uniuerſale ; pregandoti, che tale

opera fia unita, e cópiuta infieme con la tua perfettiſsima operatione ;

hauendo tu detto. Sine me nihil poteſtis facere. Riceua ancora i ferui

gij di quelli che lo feruono,inunione dello amore,per cui à lui fi fer

ue,in honor di Dio; accioche i feruenti quindi uengano ad efferfanti

ficati. Terzo, ciò faccia per una concordeuoleuolontà con meco, di

modo,che tutte quelle cofe,che io uoglio, egli ancora uoglia,cofi nel

le auuerfità,come nelle proſperità, fi come l'ambra liquefatta col fuo

co, più non fi diuide, cofi lui fia fatto un ſpirito meco per amore, il

che è di grandiſsima perfettione in queſta uita.

DE LL.M.
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DEL LE SE T T E Ho RE c. 4 No NŲ CHE.

- Cap. XXVI.

Ve srA Ancilla di ChR1 sro penfando una uolta

ſopra lefette Hore Canoniche, udì dal Signore, che

le diffe. Quando primamente ti lieui la notte à Mat

tutino, per riuerentia di quell'amore, col qualeio mi

diedi per uinto nelle mani degli empij, eperlo qua

le mi feci obediente fino à morte, diſponi nel tuo

cuore, di uoler obedire in tutte le cofe che ti fono ordinate; etiandio,

fetu in quel giorno poteſsi adempire con l'operaogni obedienza, che

alcun Santo giamai adempì : Ahora di Prima, per riuerentia di

quell'Humiltà, con la quale à guiſa di manſuetiſsimo Agnello io stet

ti dinanzi all'iniquiſsimo Giudice per effer giudicato, ſottoponti per

mio amore ad ogni creatura, e sij preparata à tutte le cofeuili & hu

mili. A Terza, per quell'Amore, per il quale io fui diſpregiato,

fputacchiato, & fatiato d'ogni obbrobrio, diſpregia, & auuilifcite

medefima. A Seſta, penſa qualmente io tuo Amatore fui per tuo

amore fitto in Croce; e tu ancora crucifigi il mondo à te ſteffa, e teal

mondo; e tutte le cofe diletteuoli, e foaui del mondo, ti fiano amare

come Croce. A Nona, muori al mondo, & ad ogni creatura; cioè,

che l'amorofa mortemiatalmente fappia dolceal tuo cuore, cheogni

creatura ti fia difpiaceuole, e uile. A hora di Vefpero, nella quale

fui depoſto di Croce, ramentati con gaudio, comedoppo la tua mor

te, e tutte le tue fatiche, tu ripoferai felicemente nel feno mio.

A hora di Compieta, sij ricordeuole di quella Beatiſsima vnione,

con la quale diuenuta un ſpirito meco, uerraià fuir mefteffo in fom

i ma eſperienza. La quale vnione quìcomincia per la concordia

dellamia e tua uolontà , in tutte le cofe proſpere, &

auueríe; & in futuro poi fi adempierà

per gloria , che non ha

urà mai fine.

CO ME
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toMË Ëh rôMo » E B B 1-a 1 Ngominerar chora

canoniche. Cap. x XVII. . "

P P A Rv e una úolta il Signore à queſta ſua Serua,la

quale lo ricercò frà le altre cofe; fe, come fi legge de

A#| iuitij,cheniuno peccato è táto lieuc(fe cada in uſan

cza) che non diuenga mortale, le uirtù etiandio fatte

: per confuetudine fiano reputate di maggior merito

- . dinanzi à Dio. A cui il Signore riſpoſe. Anzi di

coti, che non ui è bene alcuno tanto picciolo, che per la buona con

fuetudine non apparifca grande auanti à Iddio. Et ella diffe. E qual

è il minimo bene, nel quale poffa l'huomo più frequentemente effer

citarfi ? Et il Signore le rifpofe. Che l'huomo diuotamente , & at

tentamentelegga l'Hore fue non che questo fia minimo benesma pcr

chenon può effer minor bene quanto chel'huomo perfolui il debito

fuo. Quando adunque egli comincia le Hore, dichi col cuore, à

con la bocca. Signore, in unione di quella diuota intentione, con la

ale nel mondo tu perfolueſti lelaudià lddio Padre, io ti perfoluo

quest'Hora. E cofi per quanto鹽può fia intento à Dio. Il che,quan

to l'huomo per il frequente ſtudio condurrà in ufo, tanto dinanzi à

Diouienead effer nobilitato, emagnificato, che quafi uiene ad effer

reputato un'iſteſſo effercitio infieme col mio. Però dal principio del

le Hore fino à i Salmi, quello che falmeggia inalzi l'abillo dell'humil

tà, con la quale quella Eccellentisfima Maeſtà della Diuinità, abbaf

fandofi da gli alti Cieli uenne ad habitare nella ualle della nostra mi

feria : nella quale humiltà, il Signore negli Angioli fu fatto Huomo,

fratello, e compagno degli huomini, anzi humil feruo, fi come egli

diffe. Non veni miniſtrari, fedminiſtrare. E per riuerenza, di tanta

ſua humiliatione , abbaſsifi profondamente, e diuotamente. Nel

dir poi i Salmi,inalzi la infcrutabile Sapienza di Dio,la quale tanto de

gnamente conuerfando con gli huomini, fi degnò di ammaeſtrar per

fe fteffa l'huomo con parole, & ammonitioni faluteuoli, ម៉ូមុំា

dofi à quella, le renda gratie, per tutta la dottrina, e parole dolcisſi

me che uſcirono giamai dal fuo dolcisſimo cuore. Rendi fimilmen

tegratie per le parole de Profeti, e per le predicationi, edetti deSan

ti. Et ancora per ogni gratia, eſpirituale instruttione, con la qualeId

dio per ſe ſteſſo fi degna inſpirare all'huomo il beneplacito della fua

uolontà. Doppo i Salmi fino al fine dell'Hore, inalzi la dolcisſima

Benignità, nella quale il Signore G 1 E s v fi effercitò in tutto ciò che

diffe, e fece, ouero patì:Rendendo gratie per tutti i dcfiderij, & ora
- B.Mettilde. V tioni ,
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tioni, e per tuttº le cofe ch’egli fece e fopportò peragi«e ſpecialmen,

tepertutto quello, cheinquell'hora fostenne. |

COME L'HYoMo s VP PLIsc.A „ALLE NEGLIGENZE

. commeſſènell'Hore Canoniche. сар.xхили.

7ā:SFFRA N D o una uoltaperuancertaperſona, chefi CH4

|$ Ś É doluta có lei,che per lo più delle uolte diceua l'Ho

re del diuino officiofenza diuotiene, e con la men

| tre diſtrattain altri penfieri; hebbe đa Iddio questa

纥 riſpoſta. Aggiungafempre nel fine delle Hore quo

fto uerfetto. Deus propitius esta mihi peccatori;oue

ro quest'altro. O.Agnemitisſimemifèreremei; accioche perquestofs

alla fua negligenza ſupplito. Alihora ella diffe. E fe ancora man

cherà, in queſto, in non dire tal uerſo à tutte l'Hore? Et il Signo:

re riſpoſe: Se doppo l'Hore mancherà iá ciò dire, dica almeno il

detto uerſo fette uolte il giorno, in quell'hora, che uorrà, per la fus

negligenza. Imperochefe queſta parola; Deus propitius esto mihi

peccatori, hebbe tanta forza nel Publicano, ch'ci meritò d'effer di

tutti i fuoi peccati giuſtificato: perchenon hauerà ella forza d'impe

trare perun'altro il perdono della ſua negligenza ? Percioche, la mi

fericordia mia èdi tanta clemenza hora, di quanta era allhora.

{RZJANTO SIJA V TIL E JA I L’H VOM O IL C VST 9DIRE

- i fentimenti dalle cofë noceuoli. Cap. XXIX.

El IceNdo ella una uolta à Iddio con affetto dimente,

| fra le altre cofe, che uolentieri uorrebbe effer fuapri

giona; il Signore rifpofe: Quello che uorrà eller

mie prigione in terra, retiri, e cuſtodifca gli occhi

| fuoida ogni illecita, & inutil uifa, li cui occhiio

- * poi con la celeſte gloria, e con la chiarezza del mig

uolto,e manifestatione della gloria mia ſcoprirò, & in tanti piacari;

e delicie à lui dimostrerommi, che tuttala Militia celeste fi pigherà

congiubilo marauiglia: Colui fimilmente, che chiude le fue ores:

chie, rimouendole dall’inutile, e noceuol udire; à costui io cannerò

con fingolar gloria, e con muſica della mia dolcisfima uoce la foauiſ,

-fima melodia nella mia eternità. Quello parimente, che raffrena la

ſua bocca dalle otiefe, e neceuoli parole; io aprirò la ſua bocca con

-la laude mia tanto eccellentemente, ch'egli per ſpecial dignità ſopra

gli altri canterà la mialaude. Colui ancora, il quale reprime
- * * * - - -- Ա0
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stio đai cattiuie naai penfieri, e da i noceuoli deẫderij, je doterà

coſtui di tanta libertà, ch'egli potrà in me, & in tutti, ciò cheuorrà;

&il fao cuore effulterà per ſemprenel mio diuin cuore con fingolar

hibertà e piacere . E quello,che legherà le fue mani, accioche non

facciano opera di peccato; ioaſſoluerò costui da ogni fatica, &#iatze

rò con tanto honore le fue opere buone unite all'operemie, che tutta

la celeste corte fi aumenterà con nouo gaadio. - - ,

IN: CHE MoDo 1ppio sia RiceRevero parrºwoMo Na

- cinque fenfi. Cap. xxx.

Ħg N’ALTRA ưolta diffe à lei il Signore. Cereamine?

einene ſentimentitucí, facendo feaondo Fuſanza

dell'albergatere; il quale aſperra alla portala uenuts

del fuo amico diletto, està mirando dalle fenestre,

s'egli può trederein qualche luogo il fuo defideratos

efempre louà cercando. Cofi l'anima fedele fem.,

pretni cerca nei cinque fentimentifaoi, chefone le fue fenestre. E ſe

uedrà le cofebelle, & arhabiři, penſi quanto bello,&amabile, e quan

to buonofia quello, che tali cofe ha fatto; follenanđofi fubitamente

à colui, cheha fatto tutte le cbfe. E quando odaalcana foaue melo

dia,ò altro fuono in cui l'orecchia fi diletti; penfi quanto farà dolcela

uoce,che chiamerà lefelici anime nella gloria di ogni dolcezza e la fo

norità di uoci che da lui procede.Similmēte quando ode gli huomini

che parlano,ồ leggonoalcuna ceſa, fiaſempre intếra à udire, s'egliode

alcuna cofa, in cui posfi ritrouare il ſuo Diletto. Medefimamente in

tutte le cofe, ch'egli parla,cerchi ſempre la gloria di Die,e la falute dei

prosfimi : Ma quando legge ò canta, penfi ciò che in quel uerfo, ò

in quella lettione gli parlaallhora il Diletto fuo,ouero li comanda:cer

candolo in tuttelecofe, fino à tanto fenti nell'anima ſua alcun guſto

della diuina dolcezza. Nell’odorato, e nel tatto faccia ilே 9

rimernorandofi,quáto è foaue lo Spirito di Dio, e quanto dolci faran

no libafei, & abbracciamenti faoi. Et in qualunque creatura,ch'egli

fi dilewa, ſempre fi ricordi delle delicie di Dio: il quale ha per noi

creato turtele cofe tanto belle diletteuoli,e foaui; à fine, che alla co

gnitione della ſua bontà,& al ſuo amore citiri e conduchi. Per ciò

fi proponga nel ſuo cuore, chefe posſibil foſſe, molto uolentieri egli

renderebbe à Dio ogni laude, e rendimento di gratie, & ogni mini

ſterio, che eiaſcuno è tenuto à oferirgli. Sia parimente preparato di

foffseireegni pena, ogni tribulattone, efatica, chealcuno giamai fof.
V ij ferle
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ferſe per amor di Dio. Et orando clla per la portinara, la quale era

aggrauata allai dalla frequentia di quelli che ueniuano alla porta; udi

dalSignore. Tutti i pasli, che fa l'huomo per l'obedienza, in tanto

gli aumentano il premio fuo, quanto che s'eg'i congregalle nella ma

no miatanti danari. Vn’altra uolta difle à lei il Signore. Il maggior

epiù util bene, che far posfi l'huomo con labccca fua, è la diuina lau

de, & il frequente parlamento con Dio nella oratione. La cofa pari

mente lodeuolisfima à Dio, che può l'huomo fare con gli occhi ſuoi.

no le lacrime d'amore, e l'asfidualettione della Sacra Scrittura.

Ma il faluberrimo eſſercitio delle orecchie, è l'udir uolentierila pa

rola di Dio, & effer fempre preparate, & inchinateall'obedienza. La

coſa ancora fruttuofisfima, che può con le fue mani fare è il leuare

nella oratione, & occuparfi in ſcriuer cofe ſpirituali, e Sante. Otti

mo bene è del cuore fimilmente, frequentemente amare, e defidera

re Iddio con tutto il cuore, e nella meditatione dolcemente di lui

penfare. L’utilisfimo effercitio di tutto il corpo è il ginocchiarfi, le

pcrdonanze, le uigilie, e l'opere di carità. Habbi in oltre l'huomo

altri beni, nei quali Iddio fi diletta, comefono la Carità, l'Hu

-- miltà,l'abbastarfi, e il rendimento di gratie : & in tutte le

. . . . . cofe, che accadono all'huomo,dichi ſpello. Sitnomen

- - Domininofiri IE s v C H R 1 s T I beneditium

i in fæcula, & Deo gratias . Et in ogni

* tempo, & in ogniauuenimen- ;

, , * to benedichi il Si- |- ... i

· · · - - gnore. . . . . . . . . .

1· IL FINE DEL LIBRO TERzo. . . .

|
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DELLA SPIRITVAL GRATIA

DELLA BEATA METTILDE.

сн х CO SA D E B B E o SS ERVA RE IL RELIG Io so,

per conferuarfinella Religione. Cap. I.

= N una festa Feria queſta pia e diuota Ancilla del

Signore , uidde G 1 E s v CHR I sro, che

flaua nell'altare con le mani stefe, le cui piaghe

fantiſsime come freſcheffargeuano abondante

menteil fangue; il qual le diffe. Ecco rotte, &

枋翡﹑ 3: aperte tutte le mie ferite, per placare per uoi Id

:=:El dio Padre. La Gloriofiſsima Vergine Maria fla

ua ancora alla deſtra del Figliuolo, & haueua in capo una Corona di

marauiglioſa grandezza, in cui appariuano in modo marauiglioſo,

tutte le uirtù e meriti fuoi, e le altiſsimegratie fue,e tutte quelle ope

remarauiglioſe, che Iddio ha perlei operato. E l'Anima accoſtando

fi ad effa,la pregaua,ch'ella oraffe per lei,e per la Congregatione. Et

effa Vergine con molta riuerenza inginocchiandofi dinázial Figliuo

Io,falutaua diuotiſsimamentele fue piaghe; comandando all'Anima,

che faceſſe il medefimo, dicendole. Accoſtati ancora tu, efaluta le fe

rite del mio dolciſsimo Figlio: Le qua'i egli fofferfe per tutte le mem

bra del ſuo corpo. Il che facendo ella gratioſamente, ecco che quelle

piagheapparuero come di pretiofiſsime gemme adornate. E mentre

ch'ella ប៊្រុ il Signore le diffe. Si come le gemme grandi

uirtù hanno in fe, in tanto, che etiandio alcune cacciano le infirmità

dagli huomini; cofi lepiaghe mie fono ditanta efficacia, che caccia
DO
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no dall'anima ogni languore, & infirmità. Maui ſono alcuni, che

hanno i cuoritanto paurofi, che non haano maiardire di confidará

della pietà mia: ma peril timore deſiderano di fuggire dalla faccia

mia. Dei quali fi può dire, che patifcano la tremolante paralifia.

I quali ſe ricorrestero alla mia paſsione, e fouente falutastero dolc+

mente le piaghe mie; cacciarebbono da fe totalmente ogni timore.

Si come ui fono alcuni altri, i quali hanno parimente istoro cuoriin

fiabili, euagabondi, cheuanno uolando con i penfieriin ogni luogo;

& alcuna uolta per una fol parela fi commouono ad ira & impatien

tia: i quali fe di cuore fi ricordaffero della mia paſsione, & imprimeſ

fero nel ſuo cuore le mie piaghe; acquiſterebbono di quì la ſtabilità

del cuore; eritrouarebbơno la patientia. Similmente ui fono altri;

i quali hanno la fonnogioſa paralifia ; quelli dico, che fanno ogni

cofa con pigritia, e tepidezza. Queſti ancora, fe diuotamente confe

deraffero la paſsion mia, e penetraſfero attentamente le mie piaghe,

e con quanto dolore mi furono fatte;fiuerrebbono à fuegliare da ogni

loro pigritia. Doppo queſte coſe, pregaua il Signore, che fi蠶
riuelare, qual cofa egli uoleffe, che da loro foſſe principalmente of

feruata, à fine, che la Religione in eſse fi poteſſe aumentare. Il qual

riſpole. Colui, che defidera d'efferueramente Religioſo; custodista

gli occhi ſuoi; accioche non ueda mai, e l'orecchie, acciò non că

quello, che maculi il ſuo cuore. Prohibiſca ancora alla fra boca

ogni inutil parola. E ſe uede, & ode alcuna coſa, che à lui non

partenga, non ui s'intrometra, nè lafci che la fua bocca parli maid

tal cofa. Custodiſca ancora principalmente il fuo cuore; acciochenon

mai fi dilerti nei mali penfieri, è in quelli uolontariamente ui dimo

ri; Imperoche non può l'huomauierarei penfiericheuengonealſes

ouere; ma ben può fare di nen acconſentirli, è di non ammetterli

uolontariamente. Offerui fimilmentecon ogni diligenza eurtelefae

attioni: e quante uolte egli commette errore in alcuna coſa, není

acqnieti mai il ſuo cuore,fino à tanto,che non chieda slSignoreper

dono, proponendo di confeffarfene quanto prima porrà. Orando el

la un'altra uolra con più attentione per la Congregatione, accioche

Iddio la cuſtodiſſe in ogni tempo nel fuoferuigio ; & accreſcendo in

rutte la ſua gratia, le faceſſe fierire, e proſperare in tutte le uirtù, e

buone opere; hebbeđa lddio tale rifpofta. Mentre ch'io trouerò in

effel'humile foggettione à i fuoi Prelati ; & infierňe hærrilmente, e

firmplicemente fi obedirahne; mantehendo hon folamente il cando:

re della uirginał Castità, ma anco amando, e con đolee gratitudine

rendendo gratie dei benefieij ricewati, e di quelli reputandefi inde

gneو

!
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ġne, e conferuando l'amicheuele amore, che non pur Iddio con lin

çero quere amino, ma ancora fefeffe infierne in uera unione, & in

Dio, eſsibendo l'una all'altra opere di carità; mentredico, che tutto

ciò offerueranno,io non rímouerà giamai da loro gli occhi dellamia

protettione, nè mai le abbandonerà nelle loro neceſsità.

DI TRE cose, cHE soNg A DI a GRATE.

' (ap. I I. .

E alcunoancora mi morrà offerireaccettabil dono,

: ſtudifi di effercitarfi in queſte tre cofe. La Prima è,

ch'egli fia fideleal fuo proſsimo in ogni ſua neceſ

fità, & anguſtia, e tutti i fuoi difetti, epeccati mi

| nuiſca, & eſcufi quanto può. La qual coſa chiun

* que farà, io farà à lui fedelein tutte quelle coſeche

haurà bifoghò; e coprendo tutti i peccati, e negligenze fue, io l'eſcu

farò appresto il Padremio · La feconda è, che l'huomo in ogni fua

tríbulatione, à me folo ricorra: e non fi lamenti con alcuno della ſua

molestia, ma à me folo manifeſti con fiducia ogni grauezza del ſuo

«uore. Queſto tale io non abbandonerò mai nelle fue neceſsità.

Laterza coſa è, che l'huomo camíni meco in uerità: & io nel fuo

eſtremo tra i miei paterni abbracciamenti lo riceuerò per ripofarfi

per ſempre à guiſa di madre l'amantiſsimo figlio. -

ζ0 ΜΕ L'ΗγοΜΟ ΚΙ ΝΚΟΚΙ ΙL SΚΟ sposa Irr10:

Сар. 1 1 1 .

Iran's Anpơ ella una uolta tutti gli anni fuoi in

amaritudine dell'anima fua; quanto negligentemen

te foffe uifuta; e che haueua maculato con li pecca

ti ſuoi quella fingolar gratia, d'effer ftata confecra

taà Dio in Spofa; diffe à lei il Signore. Setu uuoi

|- rinouare il tuo fpofalitio, accoſtati à i piedi miei,

rendendo gratie per la ueſte dell'innocentia, la quale ti ho donato

per mia mera bontà; e pregami, ch'io per la mia perfetta innocentia

mondi tutto quello, che tu hai in te fteffacontaminato. Dipoiacco

statiallemani mic, e rendi gratie per tuttele opere mie, ch'io per te

bo meritato; & ancora per letue, le quali in te, e per te ho operato.

Đi qui uienià riformare nel camino del mio diuin cuore l'anello del

l'amore, e fede tua,à guifa di oro nella fornace prouatø;elaua la gem

ma di tale anello nell'acqua, e fangue del mio costato: accioche di qui

riceua ilualore e decoro fuo. Vidde dipoi queſtaSpofa dı CHRIsro.

l'anima
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l'anima d'un certo religioſo nelle pené ; di cui interrogando ella perº

che non foffein Cielo, le riſpoſe il Signore. Ciò gli ha cauſato, per:

che fi stimaua più fapiente del fuo Prelato : etutto quello che faceuad

Prelato fuo, à lui non piaceua : ma giudicaua, che meglio haue

rebbe egli fatto. E queſto gli è staro grandiſsimo impedimento dop:

po morte. Imperoche il Religioſo non fideue mai ſtimar tantoſa

uio, che non giudichi effergli neceſſario di ſottoporfi con ogni hu

miltà al fuo Prelato, & alla fua uolontà in tutte le cofe lodeuoliac

confentire. Vidde ancora l'anima d'un certo conuerſo, in gran chis

rezza di gloria; perche con (petial diuotione, & affettuofa diligenza

feruiua all'altare, douunque poteua, e fisforzaua con ogni diligente

miniſterio di promouer i Sacerdoti alle diuine celebrationi.

1 N C H E MoDo s 1 D E B B A No D I PoRTARE . .

le Nouizze Religioſe; e della loro Trofeſsione. . . -

Cap. I 1 I 1 · |

VE sT A diuota Ancilla di Dio, con quella dolceca

rità, per cui era fempre di tutti ricordeuole, etian

dio per le Nouizze oraua al Signore; accioche le con

| firmaffe nella profeſsione di uera religione, e fantità.

Perle quali hebbe dal Signore talrifpofta. Io:
gierò, & habitarò in effe, & effe faranno il popolo

mio. Io paffeggierò,dico dentro loro per li fanti defideri, e buonauo

lontà di effe; e ui habitarò per unionediamore. Et effe faranno il

popolo mio, per la buona, e lodeuoleloro conuerſatione; & il pro

fitto, & aumento della Santa Chiefa. Imperoche tutti quelli, che con

le loro orationi haueranno guadagnato; orando per coloro che fi fo

no conuertiti, accioche uadino di ben in meglio : per li peccatori,

acciò fi conuertino; & l'anime tutte, che faranno per le preci loro

liberate dalle pene, faranno nel numero del fuo popolo computate;

Ma orando ella un'altra uolta di giorno per l'ifteffe Nouizze, diffe

lci il Signore. Mi deuono pregare, ch'io dia loro gli occhi della in

telligenza, per li quali me, e tutto ciò che è loro falutifero uegganos

e intieramente conofcano. Mi preghino ancora, ch'io dia loro l’orec

chie dell’obedienza ad ogni imperio, e regola, e statuti, e uolontà de'

fuoi Prelati parate. E che diale fimilmente la bocca della fapientia,per

cui fappiano fempre proferir l'orationi, e laudi mie, & infegnar

quelle cofe, che à i proſsimi conuengono. Mi domandino ancora,

ch'io dia loro un cuoreamante, col qualeamino me, e tutte le cofein

me, e per m: puramente. Echele dia parimente le mani della buena

- - operatione;
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operatione: acciochetuttele opere attentamente, e ſtudioſamente fac

ciano: e che habbino in tutte le cofe perfetta humiltà ; à niuno com

parandofi, e niuno peralcun modo ်ိန္ကုိ . E dicendofi le Le

tanie per elle, uidde la Beata Vergine, e dipoi ciaſcun Santo, i quia

li erano iui nominati, che inchinate con riuerentia leginocchia pre

gauano per loro il Signore. E mentre facetiano profesſione,il Signo

re G1 E svamantiſsimamente le riceuette nei fuoi amplesſi dolcisfini;

porgendo à ciaſcheduna la ſua deſtra, in aiuto del usto loro, & in di

fefa di tutti i mali . Accoſtandofi ancora alla Santa Communione,

egli diede à ciaſcuna un dolcisſimo baſcio, in cui furono fatte una co

fa con elfo lui con felice unione. Laondeella inte'e, chel Signore nel

giorno della Profesione di ciaſcú Religioſo ò Religioſa, riceue l'uno,

蠶 nel fuo paterno ampleſſo,da cui giamai nè à quello nè à quel

la egli dà commiato: fino à tanto, che l'huomo (che Dio non uoglia)

con uolontaria deliberatione alla obedienza non contradica . Alihora

uienequafi à ſottrarfi dalla deſtra di Dio, à cui non potrà per l'auueni

re più riunirſi, fino à tanto, che per uera penitentia, e degna fatisfat

tione non fi auuilifca,e chiami in colpa dinanzi à Iddio humilmente;

promettendo fermamente di obedire de lì innanzi uolentieri .

QWA NTO SIJA B'VoN A E GIOV Evo L E L'o R4T1o NE

- commune. Cap. V. -

F=ī N certa necesſità del Monafterio , mentre il Con

uento diede nelle mani à queſta Serua di CHR1 sro

il Salterio, che letto l'haueua, accioche l’offerifle à

Iddio; ella diffe all'Angelo fuo. Horsù Angelo Di

letto, tu che conofci, fi come anco fci conoſciuto

(maio conoſco per parte) io ti priego, che tu repre

fenti queſta oratione al Retuo, à cui in decoro, e delitie ſtai preſen

țe. E l'Angelo rifpofe. Io più mi rallegro, che habbiaà preſentare

à lddio queſta tua ambaſciaria, che non puote giamai alcuna madre

gioire, &allegrarfi dell'honore,e ricchezze del ſuo unico Figlio.Etha

uendo l'Angelo preſentato al Signore la detta oratione, il Signore dif

fe. Quante perſonehanno fatta queſta oratione, tante uolte io uo

glio con gli occhi della mia mifericordia rimirarle, & in quelle inchi

nare l'orecchiedella mia clementia. ·

в.меніide x сомъ
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cỚM E IL s 16 No RE GI Esv cH RI sTo sy PPL1scE

al difetto dell'huomo. Cap. VI.

VE sTA Ancilla di Dio factua oratione per una per

fona, la quale fi era con lei doluta dell'affanno edo

| lore del fuo cuore: la quale perciò patiua, perche

1 meno amaua Iddio. Laonde ancor efla uenne in

gran triflezza, reputandofi ad ogni cofa inutile;per

- che non amaua Iddio, come doueua, per tanti be

neficijà lei fatti. A cui rifpofeil Signore. Horsù. Diletta mia,non

uolerattriftarti; perciochetutte le coſe mie fono tue. Alche ella dif

fe. Se le cofetue ueramente fono mie; adunque ancora l'amortuo è

mio : queſto adunqueti offeriſco, accioche tu fupplifca pereſſo à tut

to quello che mi manca. Il che accettando gratioſamente il Signore,

le diffe. Cofi benisfimo fai. E quando tu defideri di laudarmi, nè

puoi ciò adempirefecondo il tuo defiderio; cofidirai. O'G1 es v buo

no, io tilaudo, e ti priego, chetu fupplifca perme, tutto quello che

manca in me . E quando ti diletta l'amarmi; dirai cofi. O'GI E sv

buono,io amo te, e ti priego, che per tutto quelloche manca in me,

tu offerifca per meà Iddio Padre l’amore del tuo cuore.E dirai à quel
la perſona, per la quale tu ori, ch'ella ancora faccia il medefimo. Efe

migliaia di uolte replicando nel giorno, in tal modo mi pregarà, tan

te uolte io offerirò me fieffo al Padremio per lei: percioche non poſ

fo io in uerun modo ſtancarmi, ò attediarmigiamai.

Qw E LLo cH E DEE FAR L'HyoMo, gyvANDO SI

fente attrifiato. Cap. VII. - -

RANDo fimilmente per una certa perſona, che era

molto attrifiata, hebbe dalSignoretale riſposta. Di

à lei, che ſpelfeuolte legga queſto uerfo. Benediffus

es „Adonai in firmamento Celi, & laudabilis, & glo

rioſus, & ſuperexaltatus in fécula. E fe alcuna uol

tale caderà nella mente, ch'ella penfi non effer de

gli eletti, faccia come farebbealcun’huomo, che fi trouaſſe iu alcuna

ualle tenebrofasil quale feuedeffeil Sole, uolentieri dalla ualle aſcen
derebbe al monte: Et à queſto modo fuggirebbe le tenebre. Cofi el

la ancora faccia; quando è inuolta nellerenebre della triftezza,aſcendi

nel monte della ſperanza ; e con gli occhi della fede riguardi, me

firmamento # , in cui fono fiffe à guifa di ſtelle, le anime di tutti

gli eletti. Le quali ſtelle, benche dallanuuola de peccati, e alpcانم
1C
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bie dell'ignoranza fiano alcuna uolta attenebrate; nondimeno nel fuo

firmamento, cioè nella mia diuina chiarezza, non fi ponno oſcura

re. Imperoche quantunque gli eletti fiano alcuna uolta inuolti nei

eccati graui; io nondimeno li riguardo fempre in quella carità, nel

體當 io elesfi loro; & in quella chiarezza, alla quale hanno da per

uenire. Laonde è cofa buona all'huomo, ch’egli fpeffe uolte penfi, e

ripenfi, con quanta cortefe, eliberal bontàmia, io eletto l'habbia. E

per quanti marauigliofi , & occulti miei giudicij l'ho guardato

stando nei peccati, come per huomo giuſto : e quanto amantiſsi

mamente di effo penfando, tutti i fuoi maliancora li commutai in

bene. Però benedicami, perche fono la fermezza di tutti gli elet

ti, dicendo queſto uerfetto. Simul benedicant te Domine omnes An

geli, & Santti tui. Et in queſte parole defideri, che tutti gli Angio

li, e Santi infieme mi laudino con effo lui.

coME L'HyoMo D EVE coMMETTER A ID D1 o TyrTE

le fue grauezze. Cap. VIII.

|Ace N.Do fimilmente oratione per un'altra perfona;

hebbe dal Signore queſta riſpoſta.Quando l'huomo

fi fentegrauato, gettifi à i piedi miei, e quiui com

| mettendo à me il tutto deponga ogni fuo affanno, e

grauezza : e legga l'Oratione. Reſpice Domine San

ĉie Pater fuper me famulum tuum, pro quo Domi

nus nostier IE svs CHRIsrv s non dubitauit manibus tradi nocentium,

& Crucis fubire tormentum. Pregandomi ch'io con gli occhi della

mia mifericordia lo riſguardi, illuminando l'anima fua,acciò posſi

conoſcer per qual fine,e da quanto amor moffo, habbi permeſſoauue

nirgli quell'affanno, e trauaglio : accioche eglipatientemente foppor

tià mia laude queſto, & ogni cofa auuerfa. Dipoi uenga alle mani

mie, e dica queſto Reſponſorio. Emitte Domine fapientiam de fedema

gnitudinis tuæ, vt mecum fit, & mecum laboret: vt feiam quid acce

ptum fit coram te omni tempore: Pregandomi, che la diuina fapien

tia fia cooperatrice, & aiutrice fua: accioche quel fuograuame posſi

tolerare à gloria di Dio, à utilità fua, & à beneficio di tutti. Di quì

uadi al mio cuore, dicendo. O mirum circa nos, & admirabile pre

cium. Pregandomi,che per amore del mio cuore, per il quale io por

tai e fofferfi il peſo e grauezza di tutti gli huomini,io lo faccia foftene

re con amore e patientia il grauame di quella fuatriftezza.

X ij СОМЕ
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co M E L'HvoMo si oFF E RI sc. A JA I D D 10 NFLIA

tribulatione. Cap. IX.

FT N'A L T R A uolta orando per una perſona, la quale
:/#:|| defideraua di effer certificata, fe deueua stare fem

|:|| pre con Dio; vidde l'anima di quella, che ginoc

chiata dinanzi al Signore li porgeua il ſuo cuore, in

modo di calice con due manichi, che fignificauano

la uolontà, & il defiderio,con cui ella offeriuail ſuo

cuore à Iddio. E diffe il Signore. Quando l'huomo è grauato,s'egli

nel Principio porgeffe, e confegnaffe à me quel ſuo grauame; quardo

io de lì nebeuesfi, tanta dolcezza fillarei dalla bocca mia nella bocca

fua, donde in tanto uerrebbe à nobilirfi, che non mai più per l'auue

nire potrebbe perire. Ma quando l'huomo è primo à bere nel calice

della tribulation fua auanti che l'cfferifca à me,fubito lo imbratta,e cor

rompe : e quanto più ne beue, tanto maggiormente uiene ad amari

carfi, la onde à me più non conuiene di quello bere, fe non farà con

la penitentia, e confesſione purgato. Il che cofi fi deue intendere.

Quando l'huomo fi a trrista, deue ſubito offerir à Dio quella ſua gra

uezza:& egli allhora li mandarebbe al cuore la dolcezza della ſua con

folatione, e lo animarebbe alla patientia : nègiamai permetterebbe ,

che quel grausme traſ pastaffe dal huc mo ſenza futto : talmente che

s’egli auueniffe all'huomo di rihauere, ò cader dipoi per ſua fragilità,

nel medefimo errore, di fenfareò farlare per le stefio di quello; ciò

farebbe preſtisfimamente con la penitentia cancellato. Ma Phuomo,

che uuole da per lui portare la ſua grauezza, cade facilmente nell'im

patientia:e quanto uà più trattando, hora col penfare, & hora col far

lar di quello; tanto maggiormente con più grauezza, & amaritudire

uiene per ciò à effer afflitto. E quando# ritorna in fe fteffo , non

ardiſce di offerirlo à Dio: perche nè anco ciò li conuiene . Nondi

meno nè per queſto ancora fi diffidi; ma purgato il fuo erre re con la
confesſione , e penitentia, studij di offerir à Iddio il gravame fuo

con humi l ſpirito, e contrito cuore. Doppo tali cofe , il Sign reab

bracciò la detta perſona con molta benignità, dicendole. Niunoleue

rà da me l'anima tua. E benedicendola ancora, le diffe. La Diuini

tà mia ti benedica; l’Humanità mia ti conforti; la mia Pietà ti nedri

fca; l'Amor mio ti conferui. Orando fimilmente queſta Santa Ver

gine per un'altra perſona diffe al Signore. O Dolcisſimo lddio, io

ti priego, chetu ie dia nel ſuo eſtremo il felice guſto della eterna uliai

cioè, la ſecurità, che da te non farà mai ſeparata. A cui diffe il Si

gnore.
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gnore. Qual nauigantegettarebbe uolontariamente nel mare tutti i

fuoi beni, che ha nella naue, quando ficuramente gli haueffe con

dotti alporto ? Cofi l'anima di cofiei, la quale io ஃ dall'infantia

fua eleggci nel propofito della Religione;la cui deftra mano ho tenuta,

e tirata nella mia uolontà; quando io diſporrò di lei, ſecondo il mio

beneplacito, io ancora l'aſſumerò meco con gloria. |- * -

CΗ Ε Τ Ρ ΤΤΟ QYELLO CHE L'JA NI MJA D E SI D ERA,
|

lo deuericercare nel cuor di Dio. Cap. x.

SE S s E N D o pregata da una perſona à far per lei ora

tione; ella perciò orando infantemente al Signore,

che dafle à quella un cuore puro,humile,deſiderofo,

e ſpirituale;hebbe per tal perſona queſta riſpoſta.Tut

te quelle cofe,ch'ella uuole,e di che ha bifogno,le ri

. cerchinel mio cuore,e dimandimi,ch'io à lei le dia ;

fecondo il coſtume del Fanciullo,il qualedimanda al Padre tutte quel

le cofe ch’egli defidera. Percioche quando ella defidera hauer la ptirità,

deuetoſto ricorrer alla mia innocentia.Quando uuole humilta,la de

uepigliarla dalla mia humiltà: Ildefiderio ancora fuo,lo deue col de

fiderio mio fupplire. Deue parimente confidentemente uſurparfi il

mioamore con la religioſa e tutta diuina conuerſation mia. Allho

ra ella diffe. O Signor mio io ti priego, che tu nel fuo eſtremo fac

cia con lei mifericordia,dandole la certezza di hauer ſempreda flar te-

co. Al che riſpoleil Signore. Qual’huomo ſapiente farà quello,che no

leffe gettar uia e perder l'oro con fatica acquiſtato, e che caro e diletto

gli fia ? Io nella mia Humanità ho tutte le fue humane attioni fantifi

cato, e tutte le fue ſpirituali operationi ho nello ſpirito mio nel batte

fimo uiuificato, & efla da hora innanzi in eterno non abbandonerò.

coME DEVE SV“PPLIRE L’HVoMo JALLE NEGLIGENZE SVE

con la laude. Сар. Х 1.

RAN do fimilmente per un tribulato, uidde quello

flar dinanzial Signore,e chel Signore diceua. Ecco

che io rimetto à coſtui tutti i fuoi peccati:ma egli fup

plirà à i peccati e negligenze fue con la laude. Nel

prefatio della Meffa, à quelle parole; Ter quem ma

ieſtatem tuam laudant. Angeli, mi laudi,in unione di

quella celeſte e ſuperna laude, con la quale la Veneranda Trinità in

fieme fi lauda, & è lodata, e fi fparfe nella Beata Vergine,& indi poi

in tutti i Saati Angeli, e Beati del Cielo; e dica una uolta il Pater no

fter,
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fer,offerendolo inunione di quella laude,con la quale,il Cielo,la ters

ra, & ogni creatura mi lauda, ebenedice: Orando che la fuaoratio

ne fia accettata per G 1 E s v CHR1 sto Figliuol di Dio, per cuitutto

quello, che à Iddio Padre fi offeriſce, aſcende nel fommo e diuino

compiacimento : & à queſto modo tutti i peccati, e negligenze fuefa

ranno per me ſupplire. Se alcunoancora uorrà cofi fare, creda pia

mente, ch'egli fia per douer riceuer la mcdefima gratia. Imperoche,

come il Signor dice. E'imposſibile, che l'huomo non conſeguiſta

tutto quello, ch'egli crede, eſpera. Facendo ancora oratione perun

altro tribulato, hebbe dal Signore queſta riſposta.Io caminainel mon

do per tre uie,per le quali,qualunque mi uorrà perfettamếte imitare,

li farà bifogno ſeguirmi. La prima uia era arida e ftretta. La feconda

flerida, e piantata d'alberi fruttuofi. La terza era piena di fpine, e tri

buli. La prima uia adunque, è la uolontaria pouertà, la quale io

feruai, & amai in fomma perfettione tutti i giorni della uita mia. La

feconda è la uirtuofa e lodeuole conuerſatione mia. La terza è la du

ra, & afpra pasſione mia. Ogn'uno adunque,che miuorrà feguire, li

farà primamente bifogno, che abbracci la pouertà, non defiderando

di poffedere alcuna coſa in questo mondo. Secondariamente egli deue

tenere,& imitare la mia lodeuole conuerſatione. Terzo, chepermio

amore foftenghi uolentieri le pene,e tribulationi.Orando ancora per

un certo altro, che era molto appasſionato, le difle il Signore. Se

alcuno è talmente attriftato, che li pareffe di uoler più toſto mori

re, che fopportar quella ſua triftezza : quante uolte mi offerirà quel

fuo grauame, proponendofi di uoler per l'auuenire durar in quello,

fino à tanto, che à me piacerà, tante uolte io riceuerò quella oblatio

ne, come fe per meegli foſſe ſtato pasfionato.

1 N CHE MODO I DDIO SI VEST. A co N. L'ANIMA;

e dell'effetto dei gemiti. Cap. XII.

IT Rovan Dos 1 inferma una Sorella del Monaſte

rio in una certa folennità; queſta Vergine di CHRI

sto, pregaua il Signore per la inferma, dolendoſi

piamente con effolui, perche permetteſfè stare infer

ma la ſua Dilettrice, la quale egli fapeua, che ſtar

foleua in Coro, dinanzi alla ſua preſenza con tanto

feruore, e diuotione. A cui rifpofe il Signore. Perche non è à me

lecito (quando uoglio) danzare, e feſteggiare con la mia Diletta : Im

peroche quando l'huomo s'inferma, io mi uesto dell'anima di quello,

come con un uestimento di bellezza: & à queſto modo in giocondi
tà del
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tà delmio cuoreio fto preſente al Padre mio, ringratiandolo, elau

dandolo, per tuttele pene, le qualifoftiene quell'huomo. Et aggiun

.fe. Qualunque defidera, ch'io mi ueſti dell'anima fua, la mattina

quando lieua, foſpiri di tutto cuore à me; deſiderando, ch'io operi

in lui in quel giorno turte le fue opere: e tirandomi nell'anima fua

per il gemito, quella uerrà à effer la mia ueſte. E fi come il corpo ui

ue, e fi regge per uirtù dell'anima; cofi l'anima uiuendo per la gratia

mia, uiene perme à operare tuttele cofe. E diffe ancora il Signore.

Grandi fono gli effetti del gemito, di modo tale, che non mai l'huo

mo à me ingemiſce, ch'io non mife gli auuicini più appreſlo di quel

lo,ch'io era per auanti. Percioche il gemito,il quale dall'amore,e de

fiderio di me,ò della gratia prouiene,trebeni opera nell'anima. Il pri

mo è, che fortifica l'anima, fi come il buono e foaue odore,che reficia

e conforta l'huomo. Il fecondo è,che la illumina;fi come fà il Sole la

caſa prima tenebrofa. Il terzo è,che la indolciſce;accioche tutto quello

ch’eſſa anima fà,ò patifce, le uenga maggiormếte á guftare. Ma il ge

mito, che naſce da contritione,come un buon meſſaggicro, riconcilia

l'anima con Dio; impetra al reo la gratia, euiene à ferenare la cóſcien

tia turbata. Allhora ella fra fe medefima penfaua come poteua eflere

quello che fi diffe. Peccator quacunque hora ingemuerit, iniquitatum

fuarum non recordabor, Effendogli ancora neceſlario,checőfeſsi li ſuoi

peccati: fe però la uera neceſsità non eſcluda la confeſsione. Al cheri

Ípoſe il Signore. Quando alcuno intercede per il reo; non preſume fu

bitamenteil reo di accoſtarfi auantialla faccia del fuo Signore, fe pri

ma non fi monda dalle fue bruttezze, e fi uesta di mondi uestimenti.

Cofi è parimente del peccatore: il quale quantunque io l'habbia rice

uuto nella gratia mia, li conuiene nondimeno mondare e leuar uia le

fue immonditie, e ueftirfi dell'ornamento ebellezza delle uirtù.

CHE L'H VOMO DEVE RICORRER JA IDDIO, SI COME

il fanciullo al padre fuo. Cap. XIII.

F: N’ALTRA uolta oraua per una perſona defiderofa di

fapere, che cofa Iddio uoleſſeda lei principalmente:

per la qual perfona hebbe dal Signore una tale riſpo

fla. Dì à lei, che fi porti meco, come fà il fanciullo,

il qualeama teneramente il padre, che ſempre à elfo

· ricorre, acciò li dia qualche cofa:à cui tutto quello

che darà il padre,per l'affetto con chelo ama,accetta e tiene quella co

fa, pęrgrande e cara. Cofi ella ancora defideriardentemente la gratia

mia; e tutte quelle coſech'io darò à lei, non le deue mai ಖ್ಖ pic

Cloic »
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ciole,ò di poeo ualore;ma moffa d'amore,tuttele cofericeul cógrar

de gratitudine, e mi rendi per ciafchcduna gratie. Secondariamente,

diportifi come ſpoſa,la quale, nè per ricchezze, nè per bellezza,ờue

ra nobiltà, ma perfolo amore è eletra, amata, e promoffa al regno del

l'ornamento, e bellezza. Di cotal maniera fi troua la Spofaragioneuol.

mente più fidele, e feruente nello amore. E fe alcuna cofa le bifo

gnerà foſtenere per il Re fuo, con maggior patientia il tutto foppor

terà.Cofi ella ancora fi ricordi con gratitudine fempre,quanto gratio.

famente ſenza premio alcuno, io la eleggei auarti la conſtitutione del

mondo : e con quanto caro prezzo del mio fangue l'habbia redenta:

e comeancora l'ho chiamata alfpetial amore,e familiarità mia.Terzo,

diportıfi fi come amico all'amico ; il quale tutte quelle cofe chefono

dell'amico fuo, ſtima che ad effoàppartengano. Cofi faccia lei anco

razce: chi in tutte le cofe la gloria di Dio, e per quanto può la promo

ui ſempre. E quelle cofe chefono contra Dio, non patifra per uerun

modo,che cố ugual animo fi faccino. Ma in tutte quefleccſe, ſealcu

na uolta non confeguiſce alcura di quelle cofe che ha defiderate;oue

ro che le fia fottrato la folita gratia, ò la diuina confolatione,ncn fubi

to fi contristi, nè giudichi, che ciò fatto fia per (degno, cuero che da

Dio fia ſtata abbandonata: percioche il fidel padre per niun modo da

rà al figliuolo quelle cofe che dimanda, quando non fono à lui conue

nienti. Lo Spofo moſtrasfi alcuna uolta graue alla Spofa, non per

ſdegno, ma per ammaeſtramento di 'ei Cofi iddio ancora defidera

di eſprimentare la fideltà dell'anima; non che egli non la concfa, ma

à finecheappariſca commendabiledinanzi à tuttili Santi nel Ciclo.

D'un'altra diffe fimi'mente il Signore. Queſta perſona fi dec diperta

re mcco in tre modi. Stando fra gli huomini, diportifi uerſo di me

à guiſa di cagnuolo,il quale per la ſua fideltà bếche fpeffe uolte fiacac

ciato, torna nondimeno di nuouo al fuo padrene.Cofi ella ancora ,

quádo alcuna uolta fi femte offeſa d'alcuna parela mentre conuerſa có

gli huominișnon deucà un ſubito frampare con impatientia. Il che ſe

pur alcuna uolta accaderà,tornitoſto per la fanta penitentia,in festef

fa confidandoſi della mia mifericordia, ch'io ancora per un fologemi

to rimetterò à lei ogni ſuo difetto.Nel Choro,e nell'oratione,diporti

fi meco, come Spofa,al Spofo,peramore, e dolcedimostratione di fa

migliarità Ma quãdo farà per deuerfi cómunicare diportifi come Re

ina uerſo il Re fuo marito.Imperoche la Regira nel cốuiro del Re fuo

è liberale, fa donariui, e difpcnfa delle limoſinc. Cofi parimente faccia

ella, donando liberalmente à tutti i bifognofi di quei doni e beni dona

tili dal Reccleſte, & à tutti có le fue orationi fouuếga cariratiuamếte.

« * * * * TO E L L E
|
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DELLE LAGRIM E. Cap. XIIII.

RANDo una uolta per una certa perſona,uidde l'ani

ma di quella nel cuor di Dio à guifa d'un picciolo

bambino; e che teneua nelle mani fue il cuor di Dio

E diffeil Sig Cofi in ogni fua tribulationeuếga à me;

É4 e tengafial mio diuin cuore, cercando in quello fola

- T*T**, mente confolarfi. Et io allhora non l'abbandonerò in

eterno. Ele dirai, ch'ella unifca alle lagrime miele lagrime fue, che

álcuna uolta hà ſparſo inutilmente: dolendofi, che nó ſparſe tali lagri

nie per li peccatori, e per mio amore.Et io allhora fecondo il fuo de

fiderio preſenterò al Padre mio le lagrime fue unite con le mie, per

laude ſua Epercheio fon ſtato humile& obediếte;ſtudifi ancor ella di

fottoporfi ad ogni creatura; &anço di obcdire fino à morte, fe farà

biſogno. Queta tale uirtù per l'unione della uirtù mia diuerrăpiù

nobile, che mille altre uirtù, le quali non fono con tale intentione ef

fercitate. Vn’altra perſona era molto grauata, perche per certa ſua ini

fermità non fi poteua dalle lagrime temperare : per la quale orandó

questa Serua di Dio,le diffe il Signore.Di à lei,chemi prieghi,che per

la mia bótà io commutitutte quelle lagrime che fparfo ha come s'ella

peramore,e diuotione,e cóttitione de ſuoi peccatile hauelſe fparfo. E

quáto alla bótàmia,& alla mia perfona ella darà fede,e crederà,tanto

in lei adempirò. O marauiglioſa e ſtupenda degnatione della diuina

pietà,la qualetanto liberalmente,per tali, e tante confolationi fi degna

fouuenire alle mifere perfone. Tu qual ſei, che leggitali cőfolationi,

buerole odi,ioticófiglio, che p teancoraleufurpi,efacciatue:peroche

queſto ancora Iddio reuelò à lei, che molto gli piace,ſe farà alcúbenefi

cio ſpirituale aduno,che un’altro felo arrechip fe ſteſſo fatto, ò da farfi.

co Nşo LAT I ON E DYNA CERTA PER so N-4 :
contrifiata. Сар. Х И.

5 IrRowA NDos1 una perſona molto contriftara,queſtá

Ancilla di CH RI sro compatendole fi meſfead orare

per lei diuotamente accioche il pio Signore fi degnaf

fe di fouuenirla con la cőfolatione dello Spirito Sant

to. A cui diffe il Signore. E perche fi turba ella : Ió

1 hò per une creata ; & ho dato me steſſo à lei à confe

guire tutte quelle cofe, che da me ricerca. Io le fon flato padre nellá

creationesio madrenella redétione;fratello nella diuifione del Regno;

e forella ancora nella dolce compagnia.Eſſendo fimilmente una cer

ｰ･・･ ｡ B.Mettilde. ү ta
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ta perſona contriſtata da un'altra, manifeſtò la fua turbationeà quella

ferua di Dio, la quale pregando per lei, le diffe il Signore. Dià quel

la, chc confegni à mei fuoi nemici, & io darò à leitne ſteſſo con tut

tili Santi peteterna mcrcede. Orando ancora per un'altra, hebbe

queſta riſpoſta. Io la uò ſempre ſeguendo appreſſo, ſenza intermiſsio

ne alcuna. E quando per penitentia, ò defiderio, ouero per amor:

à me fi conuerte, io ineffabilmente mi rallegro. Imperoche non á

può apportare maggiorgaudioà un debitore, quanto fa fe da alcuno

gli è donato un teſoro, con che posta pagar il ſuo debito. laondeio

michiamai efeci ad un certo modo debitore al Padre mio, quando

per la colpa dell'huomo promesſi fpontaneamente di fodisfare. Epe

rò io non stimo cofa ueruna più defiderabile, e gioconda, quantodis

l'huomo per la penitentia, & amore ritornià me.

CHE I DDIO DE SI Ð ER z L.A. co NV ER$1oNE

de i peccatori. Čap. XVI. K

RA N D o queſta Spofa di CHR1 sro per un certo

# afflitto,il qualeſapeua ella, che era in ſtato non buo

| no, fi commoueua à fdegnouerſo di quello: perche

* } hauendolo fpeffe uolte corretto con parole faluteuo

| : , egli ancora perfeueraua nel fuo male, come

ncorregibile. Allhora difle à lei il Signore. Horsù,

conduolti meco,e fa oratione per li miferi peccatori, i quali con fica

ro prezzo ho comperati,e grandemente deſidero,che à me fi conuerti:

no. Orando ancora una uolta, uidde il Signore inueste di fangue, il

qual le diffe. Si come nell'Humanità miatuttafparfa di fangue, offerſi

nell'ara della Croce me ſteſſo con ineffabil amore à Iddio Padre,inac

cettisfima hofia;cofiancora con l'iſtello affetto d'amore fò preſente

ad effo Padre Iddio,per li peccatori,rappreſentandogli tuttele miedi

uerſe pene.E queſto è à me ſopra tutte le cofe defiderabile,che'l pecca

tore fi conuertià me per uera penitentia,e uiua. Offerendo una uolta

à Iddio quattrocentofelanta Pater noster, ordinati dalla Congrega

tione, in honore delle fantisfime ferite di CHR1 sro; leapparſeil Si

gnore con le mani ſtefe, dicendo. Mentreio pendeuain Croce, tutte

le piaghe mie fi uedeuano : emandando ciaſcheduna fuori la uoceà

iddio Padre,intercedeuano perla falute dell'huomo.E cofi fino ad ho

ra con un certo clamore mitigano al peccatore l'ira del Padre lddio :

Edicotiqueſto, che niun mendico puote in tanto giamai rallegrari

in riceuer limofina,la quale con importuni gridori fi ha acquiſtato; fi

come io estultando riccuol'oratione, chemi è offertain bonore delle

- - ferite
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feritemie.E dicotiancora, che questa oratione non potrà eſfèr giamai

detta con diuotione da alcuno, ch'egli non ottenga parimentelofta

to di falute. Allhora ella diffe. O Signor mio, e con qualeintentione

uuoi tu che tale orationeti fia detta? Il qual riſpoſe,dicendo.Io uoglio

che l'huomo ori non folo con la bocca,ma che ancora col cuore PrQ

feriſca attentamente le parole. Et almeno doppo ogni cinque fater

nofier me gli offeriſca, dicendo. Domine IE s v CHRISTE Fili Deivi,

ui, fiftipe bancorationem in amore illo fuperexcellenti, in quo omnia

vulneratui nobilißimi corporis fuſtinuisti, & miferere mei, ø omnium

peccatorum, cunữorum4. fidelium tam viuorum, quàm defuntiorum.

Cioè, O Signor G1 esv. CHRIsro Figliuol di Dio uiuo, riceui que

sta otationein quello eccellentisfimo amore, nel quale tutte le ferite

del tuo nobilisſimo corpo foftenesti : & habbi di me mifericordia, e

di tutti ancorali peccatori, e di tutti i fideli cofi uiui come morti. E

diffeancora il Signore. Qugnto tempo il peccatore Rà nei peccati,egli

uiene come à legarmi ſtefo nella Croce,ma ſubito che torna à meper la

penitentia, imediatamentemiuitne à slegare.Eriocon lagratia,emi

fericordiamia, come s’io fosfi ſciolto dalla Crocesmi getto tutto in lui,

fi comegià feci, quando cadei fopra Giofef, ſciogliendomi di Croce,

e mi dòtutto in ſua poteſtà;accioche posfi far di me tutto ciò che uor

rà. Masegli perfeuererà nei peccati fino à morte, la miagiuſtitia hau

rà poteſtà ſopra di lui:e lo giudicherà allhora fecondo, che haurà meri

tato. Diffe à lei un’altra uolta il Sig-Colui che uorsàfar utilmente,ora

tioneper liimpregionatiò nel corpo, ò nei peccati,preghimi per quel

loamore, il quale mi tenne impregionato noue mefi nel ventre della

mia VergineMadre.Secondo, che nei panni e fafcie mi ſtrinfe. Terzo,

che mi diedelegato nelle mani degli empij. Quarto,per i legami,con

liqualili Giudei mi diedero legato nelle mani del Giudice. Quinto,

per li legami, con li quali io fui nella flagellatione alla colonna lega

to. Seſto per li chiodi, con liquali fui confitto in Croce. Set

timo preghimí, per lo constringimento, con che effen

do morte fui inuolto nel findone, e nel fepolcro

rinchiuſo; accioche per quello amore, quel

li che fono in qual fi uoglia legame, ò

nei peccati, da tutti fiano libera

ti , & aſſoluti .
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COME I DDIO E PRETAR,ATo JA R1 cÈV ER.

i penitenti. (ap. XVII. - 1

S s E N D o aggrauata in certo tempo di dolor di ca

po, mentrc un giorno nella folennità della mestale

uandofi l'Hoſtia ella offeriuaal Signore có quella ſa

crofanta Hoſtia il ſuo dolore,à eterna laude; appar

Iz zvez-vz: ue à lei incontanente il Signore, in forma di tenero

-- fanciullo, che teneua nelle mani un cerchio di le

gno arido,intorno al quale parcua cheinghirlandafle belliſsimeroſe.

E mentre ella di ciò fi ammiraua, udì il Signore che diceua. Per que

flotu dei intender effer diffegnato, che giamai cuore di alcuno pecca

tore per la ruggine dei peccati fi feccò talmente,fe alcun dolore,ò in

fermità del corpo, ancora che picciola, hauerà fopportato, ò foppor

terà con tale intentione, che uolentieri farebbe preparato fostenere,feà

me piaceste, maggior pena per amore,e laude del nome mio, chein ef

fa hora non ueniffe per tale deliberatione à riuerdeggiare, e farfi ca

pace in quello inſtante della mia diuina gratia. Io aggiungo ancora,

che niun peccatore è tanto grande, che io (fe ueramente fi pentirà)

non li rimetta in quell'hora pienamente tutti li fuoi peccati:e con tan

ta clementia, e dolcezza inchino il mio cuore ſopra di effo, comefe

giamai non haueffe peccato. Allhora ella diffe. Se così è, quale è la

ragione, che'l mifero huomo ciò non fente ? A cui rifpofe il Signo

re. Queſto naſce, perche non ha per ancora perduto, e laſciato affat

to l’interior guſto del peccato. Verbi gratia.Se l'huomo doppo la pe

nitentia tanto gagliardamente refifteffe à iuitij, che ueniffe à eftirpa-,

rc al tutto ogni guſto del peccato,& ogni ſua delettatione;fenza dub

bio alcuno egli fentirebbe la foauità dello ſpirito Diuino. O altezza

ueramếte inſcrutabile della fapiếza, e mifericordia tua, dolciſsimo Id

dio,che con tanti marauigliofi modi ti sforzi di tirare il cuor del pec-i

catore; accioche non li fia dato luogo alcuno di diſperatione : il quale

da tanta clementia della paterna reuocatione è di continuo ſeguito.

E P I STOLJA DI M ETT I L D E SCRITTA JA D V NA

Y

4

certa Matrona fecolare. -

§: AR1ssi Ma mia in CHR1sto Figliuola, l'Amatore

| dell'anima tua tiene la tua mano nella fua deſtra,toc

cando con li deti fuoi ciaſcheduno delli deti tuoi;

accioche di quì ti dimoſtri, come egli operi nell'ani|(6A ቻⓜ። |

M#R:### ma tua, e come tu lo dei feguitare, imitando glief

fempi fuoi. Il fuo eſtremo deto fignifica la ſua humiliſsima conuer

fatione, con la quale uenne al mondo, non per effer feruito, ma per

,feruire::دمهم
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feruire, & ad ogni creatura fortoporfi. Metti tu ancora apprcⓞ tº:

fto deto il tuo deto,cioè,quando fei gońfiata di fuperbiaramen ati del

Phumiltà, e foggetione del Figliuol di Dio, orando, che per l'humit

tà ſua tu uinca ogni fuperbia, e propria uolontà, la quale prouieue

dal priuato amore, per cui l'huomo ſe ſteſſo ama. Per lo deto della

nello, è fignificato la fideltà del ſuo cuore, con la quale egli tienefol

lecita cura di noi àguila di fidelisfima madre, folleuando i pefi egra

uezze noſtre con la ineffabil fideltà del ſuo cuore, e ci difende da tutti

i mali: Aggiungi ancora appreſo queſto deto il deto tuo, conoſcen

do quấta infideltà ha dimòftrato al tuo dolcisfimo,e fidelisſimo Ama

tore, lontanando l'anima tua da lui, la quale egli ha creato per fualau-,

de, & amore: acciocheella fiulle ello folo nelle eterne delicie : ri

cordandoti ancora quanto di raro, e tepidamentetu fia di lui ricorde

uole. Ildeto ſuo di mezo, fignifica l'eterno,& altisfimo diuino Amo

refuo : il quale tanto mirabilmente, e tanto efficacementelo inchi

na all’anima, nè lafcia, che'l fuo cuore fi ripofi, fino à tanto che egli

non s'infonda tutto nell'anima, à guifa di un’acqua, che ſcorre fuori,

con impito, e uà cercando oue fi ſparga. A queſto deto tu fimilmen

te metti appreſſò il deto tuo; cioè la tua uolontà: chefe tu non lo puoi

amare in ogni hora e tempo, dagli la uolontà per l’opera:in tanto,che

fe tu potesfi hauer l'amore di tutti li Santi, e di tutte le creature, lo

uorreſti in lui folo indrizzare. Lo defo indice della mano fua, figni

fica la marauiglioſa, & inſcrutabile ordinatione della ſua diuina pro

äidenza, con la quale mifericordioſamente preuede tutte le coſe, che

hanno adauuenire all’nuomo, e quando ello huomo eſce di ſtrada,

con quanta (apientia, e dignationeloriuoca, hora con le proſperità,

& hora con le auuerfità. Aqueſto deto del Signore metti ancora tu il

deto tuo : cioè, cheal tutto tu li creda; che tutte quelle cofe, che ti

auuengono, ò liete, ò trifte, che fiano, prouengano dal ſuo amore,

& à tanta tua utilità, che non uorreſti nè altra cofa, nè altrimente ti

auueniffe, e però rendegli laudi, e gratie perciafchedun tale benificio,

Hfdero groflo di quello, fignifica la ſua diuina onnipotentia,ela poten

te difenſione della ſua paterna benignità, con cui refiſtead ognuno,

& comprime tutte quelle cofe, che fono coattarie all'anima fidele eિ

non in quanto permette auuenirle alcune coſe à fuo maggior profit

to, & ad effercitio delle uirtù. A queſto deto, congiungi tu ancora il

tuo, cioè, che tu parimente fia forte nell'effercitio delle uittù, e che

refisti uirilmente à iuitij, non diffidando della mifericordia di Dio .

fe permette, che tu fiain alcuna coſa tribulata,ouero tifottrahela con

folatione della ſua gratia. -

- V ΩΝ
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V NU A L T R JA E T I S T O L A .

# FIDELE Anima, che ami Iddio,confidera diligente

mente,& amoreuolmente la legge, la quale l'impe

i riale Giouanetto GI E sv,Figliuolo della paternabe

nignità, ti ha dato, quando ti eleffe per ſua Spofa, e

donò feſteſſo à te per Spofo delicioſo, trattádo quel

lefelici nozze da fe fleſſo, e perfe steſſo. Nel gior

no adűque di táta folennità,e letitia del fuo cuore, fi uestì pertuoamo

re di ueſteuermiglia,la quale fu colorata dall'amore nel fangue del ſuo

cuore. Egli poſe nel ſuo capo una ghirlanda di roſe,ornata tutta intor

no di ိိ်န်း perle di goccie del ſuo fangue. Hebbe ancora delle

mani fue iguantitanto profondamente perforati, che à modo ueruna

non poteua alcuna coſa ritenere, chel tutto à te non dafle,e tutte quel

le coſe,ch'eglitanti anni haueua naſcostoalmondo. Il fuo nobillet

to,erala dura Croce; fopra la quale tantoallegramente,e con tantoar

dente amoreui fi poſe,cheniun Spologiamaiin letto d'auolio,e difer

ta,tanto, fi è dilettato e compiacciuto. In queſto letticello d'amore egli

ancoratiaſpetta ardēdo d'ineſtimabil deſideriodigoderi tuoiabbrac

ciamenti. Laonde fetu uorrai hora eller la fua Spola è neceſſario, che

rinontij del tutto ad ogni dilettatione, e che tiaccoſti al letto del ſuo

dolore, in cui l'Amore l'ha collocato; congiungendoti al fue latopia

gato peramore. E confidera diligentemente, quale equantopretio:

fo pegno tiha laſciato, quando ti aperſeil reforo della Diuinità, del

fuỏ dolcisfimo cuore, porgendoti delila nobilisfimabeuanda dell'ar

more,la quale fana tutte l'infermità dell'anima rua. Queſto pretiofil

fimo pegno è d'uno impretiabil peſo : imperoche contiene in feogni

uirtù ebontà. E queſto pegno dicoti, che non lo uuole leuar date:

percioche egli ha per questo confermata la ſua fede. Si come il Re, il

quale non ha perancora condotto al ſuo palazzo la Spofa fua, laſcia

à gliamici fuoi per pegno alcuna Città piena di ricchezze : cofi lo

Spolo amator tuo ha dato perpegno à Iddio Padre la pretiofisfima ca

fa del ſuo diuin cuore,che non uuolegiamai abbandonarete Spola ſua:

efferendo quello ancora nell'altare ogni giorno perte,in rappreſenta"

tione d'amore, col quale ab eterno ti ha preuenuto. Adunqueo Figli

uola dell'eterno Padre, e Spola Preeletta del fuo unico, & etetno Fi

glio, amica dello Spirito Santo, e fuo defiderato ripofo, ama un tan

to cordialisfimo Amante, da cui amata fei; il quale è parimente tutº

to amore, e carità eterna. E quando ti occorrerà alcuna coſamolella,

riceuila, come fe foffe un ligame d'oro, che clo Iddio ti hi Poe

- O
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ftointorno, per cui titiri all'amore del ſuo Figliuolo. Et ſubito accon

fentendo tu allhora, folleuatiin alto à quel tiramento, & inalza tut

to il cuore, acciochefia maggiormente tirato; e diſponti per gratitu

dine, e patientia, attendendo diligentemente, qual beneficio di falu

te uoglia Iddio operare per queſto neli'anima tua. Confidera anco

ra, quello che timancanelle fante uirtù. E fe tu hai bifogno d'hu

miltà, ouero dialtra uirtù, apri con le chiaui dell'amore pertuo be

neficio, il pretiofisfimo ſcrigno di tutte le uirtù, che è il cuor diui

no di C H R r s T o , pregando il Signor delle uirtù, che ti dia ią

aiuto de fue nobili uirtù, con le qualitu uinca la tentatione di tutti i

uitij. Efeiladri delle mali foggeſtioniti uerranno adoffo, ricorri al

loarmario, pigliando di quì le nobilisfime armi della pasfione e mor

te del tuo Signore, la quale per continua memoria tu dei tanto effi

cacemente imprimere nel tuo cuore, che la turba di tutti i uani pen

fieri fia daquello del tutto ſcacciata. Ma quando il penfiero della di

ſperatione t'impugna, ricorri allo ſcrigno della indeficiente diuina

Pietà, la quale non uuole, che alcuno perifca, ma che uenga alla co

gnitione, & amore della uerità ; fuori che quelli, che uolontaria

mente eleggono la loro dannatione. E ricordati, come Iddio, è più

preparato di riceuer l'huomo, che non è lui diandar à Dio. E que

ito è masſimamenteil defiderio di Dio, che l’huomo tale fi offerifca

à lui,che egli posfi infonder kafua gratiain effo ſenza alcuna intermif

fione, e ſempre in lui accrefcer tutti i beni.

ET I STOLJA TERz.A DELLJA BEJATA METTI L D E.

= L Signor G1 esv amatordegli huomini con defide

№ rio defidera, che l'anima à lui fi unifca; ſpetialmen

te quella, che brama effer dalla fua Maestà confola

ta, e che defidera di guftarele delitie di quello; e che

per ciò ogni conſolatione, ouero dilettatione delle

- creature diſpregia, che non la poſsi attraere, ò pro

mouer all'amor di Dio. Imperoche quando l'huomo ha coſa alcuna,

ch'egli ama, ò fi diletta, penfi fra fe fieffo, come lddio gli ba donato

quella coſa, accioche per queſta fia promoffo al ſuo amore. E fe pur

egli non fi fente perciò à far profitto, ma che quella coſa che amali

uieneal cuore più ſpeſſo cheiddio, egli deue toſto quella cofa da ſe

rimoucre, ò黑 huomo,ò altra creatura, fe pur uuole, e defidera la

amicitiae familiarità di Dio.Imperoche la ſua dolce familiarità è mol

tordelicata: nè per modo alcuno patiſce, che ſopra di fe, ouero con

feco ui fi habbia alcuna cofa: percioche cſſo Figliuolo dapaterna
21I1T4
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-Carità uuol folo effere amantiſsimo,e familiariſsimo del tuo cuore.Id

dio ha donato all'animail ſuo diuin cuore; acciocheella ancora doni

il ſuo cuoreà lui. 1ł che s'ella gratioſamente,e fiducialmente farà, tal

mentelo uerrà à contenere con la ſua potenza, che non mai potrà

quell'huomo adalcun graue peccato inchinarfi.Sia l'huomo ancoradi

ligente cuſtode del cuor di Dio,attentamente confiderando qualcola

principalmente àquello compiaccia.E quando egli uiene adattriftar:

fi, ricorra fubito confidentemente al teſoro à fe commeſſo, cercando

per quello conſolarfi: chefe pur diſponendo cofi la diuina ſapienza,

non farà perciò confolato;non reſti per queſto di lodar di cuo- .

re, eringratiare lddio, peroche molto fi compiace Iddio

di quell'anima fidele,che non cercale fue proprie co

fe,ma quelle di G 1 E s v C H R r s T o,e che

- - non antepone la propria confolatione

al diuino beneplacito.

IL FIN E DEL LIBRO QVARTO.

-,
- - -

---- - - |- LIBRO



turniiriniti

:

رفلاناكامنيب

T

DELLA SPIRITVAL GRATIA

- DELLA BEATA METTILDE .

Nel qual fitratta delle anime de Defonti.

D’V NA CERTA SVO RJA I NFERMJA.

Сар. I.

EN EN po fempre aperte le pietoſe uiſcere que

flaVergine di CHR1 s ro ornata di fingolar pietà

a poueri afflitti, fi come fu ſempre ricordeuole

de uiui dinanzi al Signore; cofi parimente fu

follecita di porger aiuto con le ſuc diuote ora

tioni all'anime de Defonti. Onde auuenne,

- #=#::= che orando ella ſpelle uolte al Signore, etian

dio per leanime, che non haueuanobiſogno d'oratione; il pio e mi

fericordiofo Signore le dimoſtraua il merito, e gloria loro.Ritrouan

dofiadunque una Suora nel Monafterio, doppo che hebbe feruito à

Iddio tutti i giorni della uita fua nella Santa Religione,uenne poià in

fermare; per la quale queſta Santa Vergine inuocando diuotisfima

mente il Signore, uidde l'anima di lei dinanzi al Signore in genoc

chioni, eche'l Signorele dimostrauale fue roffegianti piaghe, le qua

li ella con tale Verfo che gramai udito non haueua, falutaua dicendo.

o falutifera vulnera dulcißimi mei 1 E s v C H R 1 s T I Saluete, fal

uete, faluete, in omnipotentia Patris, qui vos dedit, in fapientia Filij,

qui invobis fiftinuit, in benignitate Spiritus Santii, qui in uobis opus

nofireredemptionis perfecit. E douendo poi la detta Inferma riceuer

* .. B. Mettilde. Z l'eſtrema
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l'eſtrema untione del faero olio , uidde due Angioli, che portauants :

un catino, la cui acqua fignificaua la mifericordia, euerità in the fi

doueua lauare l'animada tuttele macchie,ſecondo quel detto del Sal

mo. Mifericordia, & veritas præcedent faciemtuam. E uiddeche'l

Signore fi poſe appreſſo l'Inferma alluogo del Sacerdote: E la Bea

ta Vergine Maria fedena al capo di quella. E mentre chel Sacerdote

leggeuale Letanie, il Signore ſegnaua l'Inferma tre uolte col ſegno

della Croce, dicendo. Io ti benedico à fantificatione, e fanità del

l'anima, e del corpo. E nominandofi la Vergine Maria, ellafol

leuò l'Inferma, dicendo. Ecco Figliuolo, io ti do queſta Spofa, ac

ciò ftiateco per fempre abbracciata. Nominandofi parimente nel

le Letanieli Santi, ciafcheduno con le genocchia abbastate pregaua

per lei il Signore. Finita poi la Sacra Oratione, diffeil Signore al

la fua Madre. Ecco, io ti raccomando queſta Spofa mia, la qualetu

rappreſenterai immaculata nel mio conſpetto.

DELL'ANIMA DEL SIGNOR BERNARD O FONDATORE.

Сар. 1 1.

# Ello anniuerſario della pia memoria del Signor

|3 Bernardo fondator noſtro, celebrandofi per lui la

| Santa Meſſa, queſta Ancilla di Dio uidde l'anima

| di quello, che staua dinanzi à lddio, e nella ueste

fua appariuano bellisfime imagini di tutta la Con

gregatione, ch’egli fondato haueua; cofi di quelle,

che già in Ciclo regnano, come di quelle ancora, che là haueuano

da peruenire. Haucua parimente nella ſua corona tanti fiori d'oro,

quanteanime egli haucua in quel Monaſterio guadagnato à Iddio:

DueAbbadelfeancora,le quali haueuano gouernato il detto Monaſte

ſterio, ſtauano una alla deſtra,& l'altra alla finiſtra nella gloria di

quello, alle quali il Signorecon parole molto dolci rendeua gratie,

che delle pecoreà loro commeſſe, niunagiamaiera perita. E quel

la che tali cofeuedeua , difle al Signore. Et onde, o Signor mio :

ha meritato quest'anima, che tu le inſpirasti questa uolontà di coß

grand’opera, & à tetanto lodeuole: A' cui rifpofeil Signore. Sappi

Figliucla, ch’egli era Huomo molto beneuolo, e di benigno cuore,

&in tutto quello, che hapeccato, non ui è ſtato malitia alcuna: però

ha ritrouato per la mia ſapientia questauia di falute. Imperoche mol

to mi compiaccio del cuor beneuolo:e molto aggraua l'anima il pcr

eato per malitia commeſſo. E perche non per fauore de gli huomi

ni, ma per mio honore, e per falute dell'anima ſua egli ha ”
que
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questo Monasterio , & amato grandemente la Congregatione ,

con certa ſpeciale proprietà fi è uenuto adatribuire i meriti di cia

cheduna Sorella di tal Monasterio, e fi gode, e rallegra de be

ni loro, come de fuoi proprij.

DELL'ANIMA DEL coNr E BERNARp o.

Сар. 111.

KŲ SsRNpo morto il Signor Bernardo di felice memo

ria, stando queſta Santa Vergineil ſeguente giorno

in oratione, uiddel'anima di quello dinanzi al Si

gnore giacendo à i piedi fuoi , amarisfimamente

piangendo: percheritrouandofi nella infermità del

::=- corpo fiera pentita de ſuoi errori più pertimore del

la pena,che per amor di Dio:e perche non haueuagiamai fparfo quel

le lagrime di amore nel mondo, che doueua. Della cui miferia cóm

patendo ella grandemente, orauaal Signore, ch'egli donaſle à quel

l'animain rimedio, e fupplimento, tutte quelle amorofe lagrime,

le qua'i haueua la fua Maeſtà giamai fparfo nel mondo. Il che ha

uendo il pietofo Signore gratioſamente fatto, quell'Anima uenne à

grandementerallegrarfi. E la Vergine difleal Signore. Perche cau

fa ò Signore, hai tu cauato dal mondo quest'Anima con fi immatura

morte, poiche hauendo egli cofi buono e diuoto ſpirito, molti be

ni hauerebbe fatto fe foſſe uifuto più lungo tempo ? Et il Signor ri

fe. Hor non fai tu, che le buone opere, le quali fono fatte da co

lui che stà nel peccato mortale,fono quafi diniun ualore. Et ella dif

fe. E che giouaadunque,che fiano di preſente commemorate leuir

tù e bontà fue, & inalzata con lode l'honeſtà infieme de fuoi costu

mi. Riſpoſe il Signore. Quante uoltegli huomini recitando uel mon

do le degne uirtù fue, e lainnocentia della uita di quello milodano;

tante uolteli Santi miofferifconouna fingolar laude per le uirtù na

turali, con le qualiio ornai quell'anima. E dicoti in oltre, che effa

Anima (benche non fia per ancora nella gloria)quante uolte gli huo

mini parlano nel mondo de benie uirtù fue ; tante uolte rallegran

dofi miloda. Doppo queſto, celebrandofi frà il trentefimo della fua

morte, la Santa Meffa, nella Capella oue era ſtato fepellito, e leggen

do il Sacerdote l’Euangelio; uidde queſta Spofa di CHR1sro il Si

gnore, cheftaua uerſo il Sacerdote, e che tutteleparole, le quali ha

ueua il Signore parlato nello Euangelio à guifa di riſplendenti raggi

paſſauano oltre nel Sacerdote: E diffeil Signore. Tutte le parole che

io parlainel mondo fono dell'istella efficacia,& operano, & ope

|- Z іј TCI3IDIMO
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rcranno compiữtamente in ciaſcuno ancora, chediuotamentelepro

feriſce, la mcdefima uirtù, che hanno operato con la prudentia del

la bocca mia : imperoche le parole mie non paflano, come le parole

de gli huomini: ma fi come io ſono eterno, cofianco le parole mie

hanno eterno effetto. E cantandefi l'Offertorio, diffeil Signore.

l'Oblatione de fedeli,la quale il Sacerdote allegramente non peramo

re di denaro, ma puramente per falute dell'anime riceue, e uolentie

ri mi offeriſce, molto gioua alle anime. Allhora ella uidde l'anima

del Defonto, che andaua intorno all'altare, cantando. Io sò Signo

re, che tu mi ha dato nella poteſtà della morte à falute, e gaudio, e

confolatione dell’anima mia. Et ella diffe. Chi ti ha infegnato à can

tare : Rifpofe , lo sò tutte quelle cofe, che à laude del mio Creatore

appartengono. Et ella diffe ancora. Hai tu alcuna pena? Niunari

fpofe, fe non ch'io non ueggio per ancora l'Amantisfimo Dio mio, il

quale tanto de fidero uedere, chefe ogni defiderio, che giamai heb

bcalcuno nel mondo uerſo Iddio foſſein un fol’huomo fparfo, fareb

þe come un niente in comparatione del deliderio mio.Allhora la Spo

fa di CHR i sto diffe.Come può effer ucro queſto; effendo che mol

ți de Bcati có inestinabil defiderio háno aſpirato anfioſamente à Id

dio:Rifpofe. Fino à tanto,che l'anima è dalla mole del corpo grauata,

uiene ad effer talmente dalle necesſità corporali impedita, hora man

giando, hora dormendo , hora alcuna cofa facendo, hora con gli

baomini conuerfando, che non fuò giamai con tale e tanto defide

rio infiammarfi, fi come fa l’anima, che è liberata dalla carcere della

carne, e da ogni bumano impedimento, che per ciò defidera il ſuo

Creatore inceſlabilmente. Il terzo meſe doppo là morte del predet

to Conte, l'anima ſua apparue di nouo à questa Santa Vergine,in quc

fto modo. Due ſplendidisſimi Gioueni conduceuano quell'anima,

e pareua ueſtita di tonica di grifo , e di ſopra haueua un'habito anti

co di lico , nel quale , prefo haueua la ueſte militare. E dif

fè la Vergine. Perche feitu ueſtita di questa ueſte laicale : Riſpole,

Mia Madre tanto laudabilmente, e cofi gratioſamente ha queſtamia

ueſte ſpefo, ch'io per ciò appaio di quella ueſtita. Le altre cole

mie ha parimente benisſimo, & utilmente diſpenfate, ma molto più

utilmente ſopra ogni cofa queſta ueſte mia. E pregoti, che rendigra

tie à mia Madre, & à tutti gli amici miei e perche tanto benignamen

te,& amicheuolmente fi fono diportati uerfo di me.A cui ella diffe. E

perche tieni in doffo la ueſte di grifo? Riſpoſe Effendo io nel mio estre

mo di uita,doppo l'hauer riceuutoil Santiſsimo Corpo del Signore,

con intiera uolontà mi propofi, chefe hauesfida uiuere,mi farei fatto

foldato
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foldato di CHR i sro. A cui diffe la Verginc. Che coſa principal-,

mente hattigiouaro ? Riſpoſe. La celebratione delle Meſle, la libera

le diſpenſa delle elemofine, e la pura oratione, che è proceduta dal

cuor puro, e mondo da peccati. Et ella diffe. Chi fono queſti Gio

ueni? Riſpoſe Vno è l'Angelo, alla cui cuſtodiaio era flato nel mon

do commelfo.E l'altro è di quel Coro,nel quale deuo effer condotto.

D E I L'A NI MJA D V NA CERTA FJANCIVLLJA,

Cap. IIII.

NA certa Matrona haueua difpoftc rell'animo fuo,

di conferuare à lddio una ſua Figliuola non ancora

na'a, con questo, chefe nel ſuo nafter l'Eaueffe co

nofciuta fanciulla, l'hauerebbe ſpoſata à CHR I sro.

Nacque la fanciulla, & in manco d’un'anno morì,

- - la cui anima apparue à questa Ancilla di CHR1sTo

in fpetie d'una belliſsima Vergine, ueſtita di uelle di color uermi

glio, e diſopra con un pallio d'oro, adorno marauiglioſamente di

bianchiſsimi gigli. E difle alla Fanciulla. Onde hai tu meritato tanta

gloria ? La qual riſpoſe. Il Signore per ſua benignità me l'ha dona

ta. Questa uefleuermiglia fignifica, ch'io era naturalmente amante,

e quello pallio di oro dinota l'habito della Religione, qual mi ha do

nato il Signore, perche mia Madre mi promeſſe à Dio di douermi

far religioſa. E mentre ch’ella ſopra queſto ſtaua ammirata, udi dal

Signore, che le difle. Di che ti ammiri: Hor non ſi faluano i fanciul

lini battezzati nell'altrui fede:Imperoche, fi come la madre ſpirituale

prometteil uoto del Chriſtianelmo per il fanciullo,c feaccaderà che'l

fanciullo muori, fi uerrà à faluare per taluoto; cofi io riceuendo la

intiera uolontà della madre per il fatto, tutti i beni, che à questa fan

ciuila ha defiderato, io gli ho in effa remunerati. Allhora ella ricer

cò dal Signore,dicendo. Perche o Amantiſsimo Signore, tanto innan

zi il tempo haitu pigliato questafanciulla? Il Signor riſpoſe. Questa

fanciullina era tanto amabile, che non è ſtato eſpediente ch'ella uiui

nel mondo. Et in oltre, fuo padre bauerebbe reuocato, & fatto nulla

iſ uoto della madre, e l'haurebbe ritenuta nella uita del ſecolo .

Doppo queſte coſe, pregando per l’anima d'una certa perſona; il

Signore le parlò à queſto modo. Beui dalla medolla del cuor mio il

gaudio, per parte di tutti quelli, che per teorano.

DEL L.Aſ
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PELLA FVTVRA RE svRRETTI o NE DEErHvoMo.

Сар. И.

་ ར་རོོ་ཌྜྷནཊྛོ ནཱནཏྟཾ;F E L L o anniuerſario d'una certa perfona cantandofi

alleuigilie, il Reſponſorio. Credo, quod Redemptor

meus uiuit. Vidde l'anima di quella, checon inef

fabil gaudio , e dilettatione abbracciaua il Signor

G1 es v CHRISTo , cantando dolciſsimamente le

prcdette parole. Laonde ella conobbe diuinamente,

che le anime nel Cielo con ineſtimabil gaudio fi rallegrano, e fanno

festa della Humanità di CHR i sro. E quante uolte gli huomini ncł

mondo cantano attentamente queſte parole, ò altro detto della futu

1a refurrettioneloro,ſubitamente effeanimecon ineffabil gaudio fial

legrano,uedendo effa uerità nell'Humanità di CHR i sto;certe,ch'est

feancora refuſciteranno: & orano per coloro, i qualifalmeggiano quì

nel mondo, accioche eſsi parimente mcritino di cóleguir degnamen

te quella felicità. Conobbe ancora, che mentrel'huomo diuotamen

te profetiſce le dette parole, contale occafione il corpo fuo uiene à

fantificarfi per fede, acciò piu degnamente habbia da fruire perfetta

mente queſta gloria. Vdendo un'altra uolta nell'Euangelio alla

Mestà quelle parole. Ettertia die refurget; figettò interra, rendendo

à lddio gratie, per la reſurrettione, e futura glorificatione dell'huo

mo. Et ecco, ch'ella uidde nella Capella doue orauatre belliſsimi cor

pi, i quali erano ſepelliti auanti l'altare, che leuandofi da i ſepolchri,

flauano con le mani ſtefe al Cielo, rendendo à Iddio gratie. I cuori

de i quali erano ornati di gemme pretiofe: e con marauiglioſo mo

do quafi giocondo fi moueuano, rallegrandofi grandemente delle

bone opere che fecero nel mondo. Laonde ella conobbe dal Signo

re, che nella futura reſurrettione il corpo farà fette uolte più rifplen

dente del Sole, e l'anima ſette uoltepiù lucida del Corpo. La quale

riuetendofi del ſuo Corpo, comedi ueſtimento, per, tutte le mem

bra dal corpo lucerà come Sol per il Criſtallo. E cofi farà, come è

feritto nella Sapientia al terzo capo, che i Giuſtirilplenderanno nel

celeste Regno col corpo & anima infieme, ſenza fine. Doppo queſta

udì dalSignore, che diceua. Si come io ho obcdito al Padremio, cofi

ancora obediſco à tutti coloro che obediſconoài ſuoi Superiori; e che

permioamore reprimono la loro uolontà. Esfi ancora doppo queflaui

ta con fingolar libertà e piacere,fi diletteranno in meeternalmente.Et,

io cambieuolmente mi uoglio in loro có ſpecial modo talmente dilet

tare, che à tutti che fono in Cielo fia noto,quanto mi fia grato ferui

gio, che l'huomo per uera obedienza abbandoni la propria uolontà.
* . . . . "D ΕΙ
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DELL'ANIM E D 1 s. 4 Ngo NF, DI svazo Mo'N E, DI

Origene, e di Traiano. Cap. V 1.

SEE REGATA queſta Santa Vergine da un certo Religio

| fo, ricercò dal Signore, in che stato fi trouaferole

| anime di Sanfone, di Salomone, di Origene, e di

Traiano Imperatore. A cui il Signore riſpoſe.Quel

lo, chela mia pietà, habbia effequito con l'anima di

Sanfone, io non uoglio, che fi fappia, accioche gli

huomini maggiormente temano di uendicarfi de fuoi nemici. Ciò

che la mifericordia mia habbi fatto con l'anima di Salomone, uoglio

cheà gli huomini fia nafcofto; accioche maggiormente fiano uieta

tie fuggiti da tutti i peccati carrali. E quello ancora, chela benigni

tà mia habbia operato con l'anima di Origene,uoglio che non fi fap

pia: accioche niuno confidandofi nella ſua dottrina, ardifca infu

perbirfi. E quello fimilmente, che la liberalità mia habbia deter

minato dell'anima di Traiano, non ucglio, chegli huomini il ſappi

no;accioche la fede Catolica fia per ciò maggiormente effakata: per

ciochefe bene costui era ornato di tutte le uirtù, nondimeno non

hebbe la Chriſtiana fede, nè il battefimo.

DELLE „ANIME, CHE FVRONO LIBERATE PER L'ORATIONI

file_2. Сар. И 11.

FS RANDo per quelle, nel giorno della commemoratio

ne dell'animede fidelidefonti, era moltoimpedita

dapéfieri d'un certo huomo,il qualeella fapeua, che

era in fato non buono. Et ecco che uidde il Si

$ gnore, che staua quafi fofpefo nell'aria, con lema

" ni e piedi legati, e le diceua. Quante uolte l'huo

no pecca mortalmente, tante uolte à queſto modo mi lega. E tanto

tempo cofi legato mi tiene, quanto tempo nel ſuo peccato perfeuera

Doppo questo il Signorele apparue come un belliſsimo giouane,ma

rauiglioſamente ornato, & haucua nel petto treornamenti, cometre

retiofiſsime collane. Per lo primo era dinotato l'eterno defiderio,col

uale lddio arde di continuo in beneficio dell’anima. Per lo fecon

蠶 era fignificato l’Amore del fuo diuin cuore, con che amafempre

l'huomo, e benche l'huomo intepidifca, e non fenti alcuna cofadel

l'amore ; l'Amor nondimeno del fuo diuin cuore perfeueraardente,

& immutabil uerſo l'huomo. Perlo terzo ſi eſprimeua la dilettatio
10G
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ne del cuor di Dio, della quale è ſcritto. Delitiæ meæ eſſe cum filijsho

minum. Et aſſumendo l'anima, la conduffe in un ameniſsimo hor

to, il qualc era fito nell'aria, uícino al Ciclo; in cui ui era una molti

tudine d'anime, le quali tutte fedeuano ad una gran menſa,

parte dell'Aquilone. Il Signore pci accostandofi per fe fleſſo corteſif.

fimamente miniſtraua loro, e tutte le parolc, che erano dette nel

Choro alle uigilie, e tutti quei ſuffragi, che eratio fatti in quel gier

no per le anime, in tutte le Chiefe, appreſentaua dinanzi alle dette

anime alla menfa, come diuerſe uiuande, & à guifa di uarie beuande

daua loro à bere. E cantandofi il uerfo. Si quæ illis fint, Domine, di:

gnæ cruciatibus culpæ, tueas gratialenitatis indulge, cioè. Se in que

fłcanime ui fono colpe degne di tormento, tu o Signore con la gra

tia della pietà tua perdona loro. Diffe al Signore. O Signor mio: che

cofa può giouare à queſte anime queſto uerfo di parole ſupplicheuoli;

ritrouandofi elle in gran gaudio ? Allhora aprendofi i cuori dell'a

nime, uidde nel cuor di ciafcaduna, come un ucrme, ilquale haue

uail capo in forma di cane, c quattro piedi, rodendo incestabilmen

te i cuori di quellee con l'unghie li fuelleua, e ſtracciaua ; Questo

uerme era la propria conſcientia diciaſcuno: il qualuermeper ciò ap

pariua con faccia di cane, imperoche il cane è animal fidele, ela

conſcientia ſempre rode,e riprende l'anima,perche fia ſtata infideleal

'dolciſsimo ebenignifsimo Dio fuo; nèha per ciò meritato di uolare

à lui doppo morte ſenza impedimento. Per li piedi dinanzi, erano

dinotate tuttele opere cattiue, che l'huomo fa contra i precetti di

Dio, per le quali merita di effer doppo morte cruciato. Per li piedi

di dietro, erano fignificati tutti i mali deſiderij, e peruerfe uie, che

allontanarono l'anima dal fuo Iddio. Queſto uerme haueua ancora

la coda lunga: la quale in alcuni appariua leggicra, e piana ; ma in

altri pelofa, e di pelo groffo. Per queſta coda era fignificata la fama ;

che nel mondo laſciato haueuano. Imperoche quelle, che hautuano

laſciato buona fama, la coda loro era lieue, e piana, e da queſto tro

uauano alcun conforto alla loro pena.Ma quelle che haueuano laſcia

to cattiua fama, la coda loro era pelofa, e titorta, e cruciaua l'anima

grandemente. Queſto uerme non mai muore, nè l'anima è da lui

liberata, fino che non entra nel gaudio del fuo Signore. Allhora el

la oraua al Signore con tutte le forze fue, ch'egli donaſſe à quelleani

me la piena remiſsione, e le aflumeffe alla gloria della ſua chiarezza.

Et ecco che i uermidi tutte cadendo da i cucri loro, moriuano, e le

anime con fomma allegrezza uolauano à i celeſti gaudij. Doppo que

fto, il Signore pigliò queſta ſua Ancilla, e mostrolle ilP೪.
1በC
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nel quale üídde diuerſi tormenti. Imperoche uidde alcune anime,

che ulciuano dal fuoco, abbrugglate, e deformi : per le quali orando

ella , immediatamente liberate dalle pene , ciaſcheduna repi

gliaua l'habito fuo, quale era quello che haueua hauuto nel mondo e

Pallarono con gaudio in quell'horto, dal quale le primeanime erano

flate cauate : Pregaua dipoi il Signore, che cofa far fi doueua per le

anime, acciò che più preſto fiano liberate dalle pene loro . A cui ri

ſpoſe il Signore. Leggete quell'oratione, che è detta. Fons uiuus,

cớ Beati immaculati, con la Oratione fua. E fentiranno de qui gran

deaiuto, & alleuiamento alle loro pene.

ċ0M E SI H.AB BIJA DJA o RCA RE PER LI D E Fo NT 1
f profitteuolmente ». Cap. V 11 1. -

•••

S: Ss ENDos I un certo fanto giorno communicata,

per la liberatione delle anime del Purgatorio:prega

uail Signore, che quella Santisſima e dignisfima Ha

ftia, fofie à quelle la remisſione di tutti i peccati, &

il fupplimento di tutte le loro negligenze. Et il Si

- gnore le diffe. Leggi per effe una uolta il Paterno

fier, in unione di quella intentione, con la quale io dal mio cuore

lo diedi à gli huomini da leggere. In queſte parole inteſe diuinamen

te, che con tale intentione legger lo doueffe in questa parola. Tater

nofier qui es in celis; intendelſe defiderare, che folle alle anime per

donato „perche un tanto riuerendo,& amando Padre, il quale pcr fo

la ſua benignità haueua quelle con tale honore fublimato,che follero

ehiamati Figliuoli di Dio; non haueuano con degna riuerenza ama

to, nè datogli il douuto honore;& in oltre tante uolte haueuano per li

loro peccati , prouocato, e cofi fouente l'haueuano ſcacciato dai

cuori loro : nei quali haueua diſpoſto babitare e regnare , come

nel fuo Cielo orando in unione dell'amorofa penitentia, e fa,

tisfatione, la quale l'Innocente fratel loro G1 E s v CH R 1 sro, par

gò per quelli: accioche egli riceụi in ſupplimento di queſto delitto l'a

more del fuo cuore, col reuerendisfimo honore, il quale appreſen

το α quello nella fua Humanità. Samffificetur nomen tuum, in ftip

plimento, che non mai degnamente riuerirono il nome di Dio Pa;

dre fuo, e ſpelle uolte u namente lo nominarono : ma di raro pen:

farono al fuo Santo nome con diuoto affetto : e fi feceroancora, ma

lamente uiuendo, indegni di quel dignisſimo nome, per lo qualci

Chriſtiani da CHRIsro fono denominati : defiderando, che fi de

gni di riceuer quella perfettisfima Santità del ſuo Figliuolo, per la
-: . , B. Mcrtilde, A A quale
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quale inalzò predicando il benedetto nome fuo, e l'honorò in tutte

}e opere della ſua Humanità. Adueniat regnum tuum. In queſte pa

role fu parimente illuminata, chcintendelle, che foffe all'animeper

donato: perche il Regno di Dio , anzi ello Iddio, in cui folo ui fi

troua uero ripofo, e ſempiterno gaudio, non haueuano giamaitan

to feruentemente defiderato,nè con diligente ſtudio cercatolo.Oran

do, acciocheilfantisſimo de fiderio dell'amantisſimo ſuo Figliuolo,

col quale uolfe che foffero heredi del ſuo regno, uenga à riceuer per

ogni negligenza , che hebbero ad ogni buona e fanta opera.Fiat vo

lintas tua. Perche non antepofero la uolontà di Dio alla uolontà lo

ro, nè in tutte le cofelo amarono : Orando, che in unione del dol

cisſimo cuore del ſuo Figliuolo, la ſua prontiśfima obedienza, con

la quale fu fino à morte obediente, egli riceui, in emendatione d'o

gni loro difobedienza. Specialmente conobbe in quella parola. Fiat

voluntas tua : comele perſone ſpirituali molto errano, le quali mol

to di raro offerifcono pienamente à Iddio la uolontà loro, & hauen

dola offerta ſpeſſo glie la togliono:e che però è loro neceſſario,che in

questa parola, fia fatta ſpecialmentementione di quelle, percioche per

queſta negligenza fono molti allontanati da Dio doppo morte. Pa

nem noſtrum quotidianum, ciò dichi con tale intentione, che quel no

biliſsimo Sacramento , & à loro tanto utile, non mai con tanto de

fiderio, diuotione, & amore riceuettero; e molti fi fecero indegni; e

moltisfimi di raro ò non mai lo conſeguirono. Orando à Dio Pa

dre, che riceui quello feruentisfimo amore, lo ineſtimabil deſiderio,

ela grandisfima Santità, e diuotione del fuò Figliuolo G1E sv. CHRI

sTo , nella quale ci ha donato queſto eccellentisſimo dono . Et di

mittenobis debita nofira. Et in queſta parola fu inſpirata, che defide

raffe, che foffero à effe anime rimesfi tutti i peccati, che nei fette pec

cati principalı , e negli altri, che da quelli deriuano, commellero, e

che non perdonarono à quelli, che contro di loro peccato haucuano,

nè amarono li ſuoi nemici. Orando à Iddio, che riceul quella cari

tatiua oratione del ſuo Figliuolo, la quale egli fece per li fuoi nemici,

Et ne nos inducas intentationem, ciò dichi, perche non fecero refiften

za à i ultij, e concupiſcentie loro; ma tante uolte acconfentirono al

Diauolo, & alla carne: immergendofi uolontariamentein molti ma

li. Et ori à lddio,che fi degni conferire la glorioſa uittoria di CHRI

sro, con la quale uinfeil mondo, & il Diauolo; con tutta la Santif

fima ſua conuerſatione, e tutte le fatiche, e pasſioni fue alle anime,

in fupplimento d’ogni negligenza loro : liberandole da tutti i ma

li, eleconducaal Regno della gloria, qualè d'ello, „Amen. Hauen

do que
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đo queſta Santa Vergine letta queſta oratione con tal intentione,uid

deuna copioſa moltitudine di anime con grande allegrezza render

gratie à Iddio, per la loro liberatione. Leggeua ancora alcuna uolta

cinque uolte il Paternoſter, in riuerentia delle Santisſime piaghe di

C H R 1 s T o , per un certo defonto, fecondo il noſtro coſtume; e

ſubito che udiua effer morto alcuno foleua dire i detti Pater nostier.

Laonde ella deſideraua di ſapere, che rimedio e confolatione riceueua

da queſta orationela detta anima. A cui rifpofe il Signore. L'ani

mariceue da queſti cinque beni. Imperoche gli Angioli le ministra

no alla ſua deltra,la difenfione,& dalla finiſtra la confolatione,dinan

zi, la ſperanza; di dietro,la confidenza; e di fopra, il Celeſte gaudio.

Etaggiunſe il Signore, dicendo. Qualunque con affetto di com

pasfione , ò di Carità intercede per alcun defonto, farà partecipe di

tutti queibeni, chefono fatti per la Chiefa per effo defonto, nel gior

no della ſua morte, e trouerà preparate à fuo beneficio tutte le cofe

àrimedio, e falute dell'anima監 |

coME VID DE L'INFERNO, ET I L P V RgvaroRyo.

Сар. 1Х. -

F TANDo una uolta in oratione, uidde ſotto la terra

l'Inferno aperto, & in effo una infinita miferia, &

horrore ; နိုုီ leoni, cani , & ogni ſpecie di

attrocisſimefiere;le quali filacerauano crudelisſima

mente infieme. Allhora ella diffe. Chi fono que

fti miferabili ? Et il Signore rifpofe. Queſti ſono

quelli, che giamai fi ricordarono pur un’hora di me dolcemente.

Vidde ancora il Purgatorio, oueui erano di tutte le forti di peneà

quante forti diuitijle anime fi erano nel mondo date. Imperoche

quelli che qui erano ſtati ſuperbi,nel Purgatorio cadeuano inceffabil

mente da un lago all'altro. Quelli che nella gola, & ebrietà haueua

no peccato, stauano iui fupini, e come forfennati,priui di fenno gia

ceuano, e per la fame e fete (magriuano, e ueniuano à mancare. E

quelli, che haueuano fodisfatto à idefiderij della carne, ſcorreuano e

fpargeuanfi per il fuoco, àguiſa di carni graffearrostite. Ma quelli,

che non olleruarono la promelfa Regola, & obedienza loro: iui co

me mole dipresfi, & abbaffati caminauano. Cofi per tutti iuitij, fe

condo chele anime haueuano meritato,patiuano la ſua pena nel Pur

gatorio. Ma orando queſta Spofa diCHR1 s to per quelle pouere ani

meil Signore mifericordiəfisfimamenteneuen ne à liberare una co

pioſa moltitudine da quelle pene, e tormenti.

- - AA ij COM E
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coM E I D D 1 o RI EM PI sc E L'JA NI M A DEL GIVST0

* nell'uſcita del corpo. Cap. X. - " -- .

F. V a n d o l'anima eſce dal çorpo, fe è tanto libera

| da tutti i peccati, che habbia meritato di fubito en

trare nei ſecreti del Cielo; in quel primo egreſſo Id

dio cofi fattamente penetra con la ſua diuina uirtù

uella felice anima, e talmente riempiſce e posſiede

tutttili fuoi fenfi;ch'egli uiene à effer l'occhio di ef

fa anima, con cheuede; e la luce, per la quale ucde; e la bellezza,che

è ueduta. E'egli ancora l'udito dell'anima,per cui ella odei ſuoi dolcif

fimi parlamenti, & afcolta il foaue canto, e la dolce armenia di efo

Iddio, e di tutti li Santi. Similmente egli è l’odorato dell'anima, &

un ſpiramento, che ſpirala dolcezza di ſe ſteſſo, per la quale l'anima

è in eterno uiuificata. E parimente il guſto dell'anima, per lo qua

le egli guſta nell'anima la dolcezza di ſe ſteſſo: lddio è ancora la

ủoce, e lingua dell'anima, per la quale pienisfimamente, & altisfi

mamente lauda fe ſteſſo nell'anima, e per l'anima. Egli ancora è

iķcuor dell'anima, dilettando, e rallegrando l’anima, e fruendo con

giocondisfima dilettatione le proprie fue delitie nell'anima, e con

efla anima. . E in oltre Iddio uita dell'anima, di maniera, che tut

to ciò che opera l'anima, appare che effo Iddio lo faccia, & ope

ri in detta anima; accioche fi ademſpica quel detto dell'Apoſtolo.

Erit eis Deus omnia in omnibus. Iddio farà loro il tutto in tutte le

cofe. Gli Angeli poi amministrano il lume della cognitione alle

anime, che non fono per ancora purgate; e fono à loro in refugio e

folazzo nelle pene. Male anime di quelli, che fi hanno da danna»

re, nel ſuo partire da corpi, fono impiute di tenebre, di terrore, di

fetore, di amaritudine, di pena intolerabile, di triftezza indicibi

le, di diſperatio ne, e d'infiaita miferia. E coli diſperate, in fe fteſ.

fe fono; e priuate al tutto d'ogni bene; come fe non mai andaffero al

le pene infernali, ouero haueffero da uenire nella poteſtà de Demo

nij, queſti tanti mali, con li qualifono in fe ſtesſi ripieni, farebbe lo

rotormento à batanza, per far che foffero per ſempre mifere, &in

felici, e priue al tutto di qualunque diuino conforto. : -?

}
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* Đ EL NOME, E DELL'VTI LITJA", E VE RITA DI :
* - • queſto Libro. Cap. XI. - f. i 3

^ SrAro cofi ſcritto queſto Libro quafi tutto da quel

la Perſona à lei familiare, alla quale foleua riuelare

tutti li fuoi ſecretiydi modo che queſta Ancilla di Dio

non lo ſapeua. Ma come poi da un certo lo intefe·

fiuenne in tanto à contriſtare, che per, modo alcu

- - no non fi poteua confolare . Laonde ricorrendo (fe

condo il ſuo costume) al Signore, con fidanza eſponeua à lui la fua

triftezza. A cuidille il Signore. Spofa mia, nella libertà del mel

lifluo, e liberalisſimo cuor mio, io ti hodimostrato queste cofe. Ma

tu da me nella bontà mia, e non nella tua. Et ella diffe. Che farà

Signormio di queſto Librodoppo la mia morte : ouero che utilità

þrouenirà da quello: echetitolo li farà dato ? Riſpoſe il Signore, i

Tutti coloro, che con fedel cuore mi ricercano, in detto Libro faran:

no rallegrati. E quelli, i quali mi amano,maggiormente uerranno à

infiammarfi nel mio amore. E quelli che fono meſti , & afflitti; in

effo ritroueranno confolatione. Et il ſuo nome farà queſto. LIBRO

DELLA SPIRITVAL GRATIA. In una Mella le apparue ancora il

Sig. che fedeua dinázi à lei, nel feggio della Maeſtà fua;à cui ella diffe,

Hora Signor mio,benche tu mi habbia riempiuta, c con marauiglio

fo modo illustrataționódimeno fono tanto picciola e debile creatura,

che tuttelecofe, ch'io in te conoſco, e tutto quello,ch'io polo quin

di à gli huomini manifeſtare; appena è egli tanto quanto una formi

ca potrà da un grandisſimo monterimouere;e rimoffa, trafportare in

altro luogo. E fi ricordò allhora, chel Libro era stato ſcritto di quel

le illuſtrationi : edific al Signore. Che cofa ti moue Signore, che

tu uoglia à meindignisfima, euilisfima Serua tua conferir tali cofe?

Rifpofe. La mia infinita bontà. Imperoche s’io non ti hauesfi con

tali cofe allettata,haureſti hauuto tanta terrena confolatione, che po

co ne haurei io in teritenuto. Et ella diffe. Onde poffo ſaperio, fe

uero fia tutto cio, che di tali cofe ſcriuono, non hauendolo io nè

letto, nè approbato? Rifpofe il Signore. Io fono nel cuore di colo

ro, che defiderano da te udire li miei ſecreti, & accendo à queſto il

de fiderio loro. Io fono l'intelletto nell’orecchia de gli auditori, per

lo quale intendono ciò, che leggono, & odono. Io fono nella bocca

di quelli, che di ciò parlano. lo fono nella mano di quelli, che ſcri

uono; ĉóoperatorein tutte le cofe, e loro aiutore. E cofi ༑ ་མ་ quel
o, che
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lo, che in me, e per me uerità , dettano, e fcriuono; è uero.

Tu ancora tante uolte mi hai pregato, ch'io non permetti , che

tu fia dallo ſpirito dell'errore ingannata, accioche ficuramente

credesfi alla bontà mia. Sappi dunque, che tu ſei in ciò eſſau

dita. Allhora ella uidde uſcire dal cuor di Dio tre raggi, & effen

derfi nei cuori di due perſone, le quali ſcriueuano queſto Libro;

er il che intele , come per diuina inſpiratione, e confortandole

鲨 gratia, hauerebbono compitamente ſcritta, e notata talmente

queſt'Opera, che ogni fatica, e tutto quello, che hauerebbe, ò de

li foſtennuto, ò doueffero ſoftenere , uolentieri haurebbono tole

rato. Et ella di nouo diffe. Horsù dolcisſimo Amatore, perche

io ingratisfima per tanti tuoi doni non ti ho renduto le conde

gne gratie, defidero, che tutti coloro , che hanno da legger quc

fto Libro, per me picciolina ti rendano per te ſteſſo le douute.

e condegne gratie. Imperoche in queſto folamente mi conſola

rò, fe da tal lettione , ne prouenirà à te laude , & à i Lettori

profitto. A cui dille il Signore. Tutti quelli, che leggeranno

queſto Libro, quante uolte per il dono à te concello , per queſta

Äntifona. Tibi decus , ò in qual fi uoglia modo mi loderanno;

tanti dolci uerfi di amore mi canteranno nel Cielo ſempre , in

preſentia della Veneranda Trinità. Hauendo orato un'altra uol

ta per turti quelli, che haueuano da legger queſto Libro , & in

terrogato il Signore qual beneficio confeguirebbono, per

che amafero ne gli altri il dono di Dio : rifpofe il

Signore. Tutti quelli, cheamano ne gli altri il

dono mio; esfi ancora conſeguiranno fimi

le premio, e l'ifteffa gloria, la qua

le hanno meritato coloro, à i

quali ho conferito que

fta gratia.

COME
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сомЕ oИЕsго швRo Fи" тҚЕИЕрито, Е сниммлто,

- Libro della Gratia Spirituale. Cap. XII.

::=SF H E queſto Libro fia ueramente proceduto da Iddio,

e ſcritto per inſpiratione della gratia fua,& anco che

fi haueffe da chiamar,LIBRO DELLA SPIRITVAL

GRATIA molto tếpo innázi fù queſto dimoſtrato,e

F་ལ། ''ཡ'' he quella perſona,la quale fcrif

e queſto Libro, parte dalla bocca di quella,à cui da

Iddio fù infpirato, e parte per quello che familiariſsimamente feppe

dalla ſua propria bocca; tre anni innanzi uidde per fogno questa ta

le uifione. Imperoche le pareua di uedere, che queſta Perſona di

Dio degna, di cui tratta queſto Libro, fi communicaua diuotiſsima.

mente : e che ritornando dalla Santa Communione cominciaffe à

cantare con alta uoce, dicendo. Domine quinquetadenta tradidiſtimi

bi, ecce aliaquinque ſuperlucratus fum. E difle doppo queſto. Chi

uuole del miele della Celeſte Gieruſalem ? Allhora accoſtandofi ad

effa tutte le Suore, che erano in Choro, daua à ciaſcheduna il fauo

di miele dal uafo, ch'ella haueua. E quella perſona ancora che uid

de taleuifione fi accoſtò , & hebbe da lei una fetta di pane bagnata

tutta di quel miele, la quale mentre la teneua nelle mani, cominciò

in modo maratiiglioſo à crefcer col miele, sifattamente. che di pic

ciola fetta, diuenne un pane intiero, e quel fauo di micle penetran

do il pane dentro e fuori, ancora ueniua à diſtillare in tanta abon

danza per le mani di chilo teneua, che ſpargendofi per il fuo feno,

e poi nella terra, ueniua à bagnarla tutta. Nèqueſto fi deuetacere,

che feruandofi queſto Libro con diligentiſsima cuſtodia da quelle

perſone chelo ſcriueuano, uolendo un giorno una di effe legger in

quello, non tantofto hebbe aperto il detto libro, che un'altra perfo

na con grandiſsima ammiratione diffe à quella. Hor che di buono

tratta queſto Libro ? percioche fubitamente ch'io lo mirai, il mio

cuore ha fentito una ráta affettuo'a commotione, che ha trappaffato

tuttelemie mébra.Meritamente adunque queſto Libro ha hauuto que

ſto nome da Iddio,DELLA SPIRITVALGRATIA;il quale fù inná

zi moſtrato in figura di cofi dolceliquore; e che ha penetrato cofi di

facile, e tanto foauemente i cuori di coloro che lo guardauano. Im

peroche non è cofa più dolce della confolatione della diuina gratia,

nè ui è cofa alcuna, che diſponga,& illumini l'anima Chriſtiana tan

to, quanto fà queſta gratia, la quale ancora lainanima, e conforta ad

ogni uirtuoſa, e Santa opera.

鰲

CHE
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.CH E L'OTERA DI CARITA Mo ND.A L'H V0 Mto

da ogni peccato veniale, Cap. XIII. ,

H I AMAN Dos 1 e reputandofi queſta Diuota Ver

ineindegna di tali doni; due perſone fue familiari

defiderofe difupplire à questo pereſſa, fecero canta

reper leià Iddio tanti uerfi di laude per queſta Anti

fona. Ex quo omnia, per quem omnia, in quo omnia,

|- ipſi gloria in fæcula. Quanti giorni haueua uisfiu

to nel mondo. Le qual laudi mentre ch'ella offeriua à Iddio in unio

ne dell'amore, per lo quale ſcorſoro dal cuor di quello tutti i doni;

uidde che dal cuor di Dio ſpargeua fuori con impeto un grande, e

puriſsimo riuo ; il quale puigaua, e mondaua le anime di quelle

perſone, che per leitali uerfi leggeuano, da ogni macchia. Etil Si

gnore diffe. Cofi tutte le opere di Carità purificano l'huomo da ogni

peccato ueniale : ma il peccato mortale, che à modo di pece s'attacca,

& unilce fortemente all'anima, bifogna chc fia mondato, e cancel.

lato con la Confeſsione, e maggior contritione de gli altri ueniali

peccati, e communi difetti. Tutte ancora le opere di carità, io rir

feruo nel mio cuore, come un teforo à me fpetialmente dıletto; fir

no à tanto, che colui, che le ha opcrate, uenga à me. Etallhora ad

accreſcimento di premio, e di gloria di quello io gli le rendo. Nè

queſto ancora baſtò à quella perſona ſua familiare, la quale ella mol;

to in CHR1 sto amaua; ma defiderando di fodisfare in fommo per

quella alla ſua negligenza, non potendo più altamente per lei operar

re, fece celebrar per quella tante meſſe della Santiſsima Trinità }

perſone keligioſe, c diuoti Sacerdoti, quantianni haucua . . . . . ,

coME L'HroMo RENDI GRATIE A IDDIO PER QUESTA

|- Santa Vergine . Cap. XIIII. · · · ·

FER NA certa perſona diuotaringratiando Iddio per que

| fa ſua diuotiſsima Ancilla , udì chel Signore ledi:

ceua. La dilettrice mia, per la quale ſpeſſo tu mi

rendi gratie, fra tutte le fue ſperiali uirtù, in queſte

cinque fingolarmente mi compiacque. Prima, nel

* la rinuntiatione, & annegationedi ſe ſteffa. Secon

do, nella perfetta unione della uolontà fua con la mia : imperoche

ha icmpre uoluto, che la uolontà mia fia perfettamente adempiuta;º

tutte l'opere mic, & li mici giudicij piaceuano à lei. Terzo, perche
", - CIA- - - -
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era molto compasfioneuole ; e daua alle perſone tribulate con ma

rauiglioſo affetto ogni aiuto, & confolatione, che poteua. Quarto,

perche amaua il prosfimo fuo, come fe fteffa: percioche in tutto

il tempo della uitafua non fece mai al ſuo prosfimo cofa alcuna di

ſpiaceuole. Quinto , perche haucua un cuor pacifico e tranquil

ło : peroche non permeste giamai, che nel fuo cuore dimoraffe co

fa ueruna, che hauefle da fturbare il ripofo mio in lei. Adun

que io inſpirarò più dolcemente, e con più foaue familiarità tirarò

à me tutti quelli, i quali amano per mio amore queſta mia fide

lisfima Spofa. Quelliancora, i quali mi offeriſcono per lei laudi

egratie, e rallegrandofi meco mi fauoreggiano, perche io habbia

eletto, e condotto à perfettione una tale Ancilla mia ; io darò loro

tutto, quello di buono, e uirtuofo, che fopra ogni cofa compiac

que à loro di ueder in lei. In oltre io ancora aggiungerò loro quel

lo, di che maggiormente mi compiacqui in lei. Nell'eſtremo pa

rimente di effa, quando uerrò à prenderla per condurla alla mia

gloria, quelli, che allhora con diuotione, e defiderio prepareranno

i cuori loro alla mia gratia, ringratiandomi per li beneficij dati à

lei; io darò loro tutto quello, che defiderano. Allhora ella ricer

cò dal Signore, dicendo . . E con quai modi Signore dobbiamo

noi per lei laudarti, e ringratiarti : Rifpofe. Ringratiatemi per tut

ti quei doni, e gratie, che giamai ho fatto à lei, eche di continuo

faccio, & in eterno fon per fare : fpecialmente per quella eccel

lente e fingolar dilettatione, e foaueripofo, ch'io hebbi in lei:

i fimilmente ringratiatemi per il delicioſo interno ſpargi.

|- mento, per cui io in effa riſpiraua. Ancora, per la

- - - Santa inſpiratione, e diuina operatione dello

Spirito mio in lei, e per la perfetta frui

tione, con la qualeiogodeua, c

-" |-
fruiua perfettamente le

r. |- • , ! delicie mie in t

... " ella.

- }

B.Mettilde. вв DELL.M.
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Teata Vergine Mettilde. Cap. XV. -

F=G OG L1 aMo, chequanto detto habbiamo, fia hor

$%$| mai à bastanza, nè più in oltre procedere; fe bene

noi potremmo molte altre cofe ancora aggiunge

re, in laudeemanifestatione delle cofe marauiglio

fe, che Iddio ha operato permezo di queſta fuadi

uotisfima Ancilla ; accioche non fia cagionatofaſti

«lio à i Lettori, per la prolisfità, e moltiplicità delle cofe. Etan

te cofe habbiamo ancora tralaſciate, che quelle che qui fono ſcritº

te appaiono poche, riſpetto à quelle, che laſciate habbiamo. Ma

queſte noi habbiamo ſcritte, e date in publico, per fola gloria di Dio,

& utilità de prosfimi. Imperoche noi habbiamo per cofa indegna

giudicato, il paflar con filentio quelle cofe, che non folo à noifo

no utili, e digiouamento, ma anco à quelli, che hanno da uenire.

Ma perchenoi non habbiamo à baftanza deſcritto la lodeuole, ema

rauiglioſa ueramente conuerſatione di queſta Veneranda e Santa Ver

gine; hora fia bene, chealmeno in queſto fine annotiamo alcune co

fe degnein commendatione della uirtuoſa,e fanta fuauita : accioche

ueniamo parimente à laſciare una forma di uirtuoſo uiuere à quel

li, che fono defiderofi d'imitare i coſtumi di lei. Queſta adunque

Venerabile Perſona , con tanta diligenza custodiua la Virginità,

qual haueua già promeflo , & offerto à iddio con perpetuo uoto, già
fino dalli fette anni, con fi fatta purità,e monditia di cuore, che tal

mente fi era guardata da ogni qualunque peccato fino dalla infantia

fua, che etiandio due fuoi Confeſſori reſtificauano, che giamai co

nobbero huomo di tanta monditia, e di cofi puro cuore, fi come

era queſta Santa Vergine, e la Sorella fua Abbadelfa. Laonde hauen

do fatta la ſua intiera e general Confesſione, il fuo maggior peccato

ch'ella dolcemente commemoraua hauer fatto nella ſua pueritia, era

queſto : che una uolta diffe di hauerueduto un ladro nella corte, non

effendo uero, che ueduto l'hauefle, nè fi ricordaua di hauer giamaí

commelfo ſcientemente, e uolontariamente altra bugia . Adun

que meritamente farà compara'a alle Vergini, che ſeguono l'Agnel

lo : percioche, & ella ancora ſeguita perfettisſimamente l'Agnello

douunque anderà: alla qualecertamente non mancò giamai l'hu
miltà, che alla altezza della gloria di quello la folleui : nè anco la

Virginale Caſtità,per cui habbia da unirfi,& accompagnarfi familia
i risſimamente
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risfimamente, e dolcistimamente col Verginale, e purisfimo Agnef:

lo. Si potra ancora asfimigliare conuenientemente à i Religiofi

Padri ; la quale per amor di C H R 1 s r o difpregiò il mondo col

fiore d’ogni fua uanità : e tenne, & offeruò fi certamente una tan

ta pouertà, che etiandio le cofe neceſſarie non uolfe hauere. Impe

roche sforzata dall'obedienza hebbe un folo habito di qualche sti

matione, ma le altre fue uesti erano di uilisfimo pannicello , e

portaua letoniche molto ſtracciate, e d'ogni parte rapezzate, con

ciofia nondimeno, ch'ella hauerebbe hauuto fufficientemente tut

to ciò che hauefle uoluto. Hebbe ancora perfettamente in fe fteſ.

fa tutte quelle altre uirtuofe qualità, che alla Religione apparten

; come fono, la priuatione dalla propria uolontà; il difpre

gio di fe fteffa, la pronta obedienza; lo ſtudio dell'oratione, e diuo

tione, l'abondanza delle diuote lagrime; &il foauisſimo godimento

dell'asfidua contemplatione. Haueua ancora queſta Santa Vergi

gine talmenteannegaro, e mortificato femedefima, e cofi dife ſtef

fa ſcordatafi, e tanto afforta in C H R 1 s t o, che (fi come fi leg

di San Bernardo) poco ufaua gli efteriori fentimenti. Laon

de ſpelfe uolte auueniua, ch'ella non fapendo, mangiaua le cofe

tride, e fetenti, fino che da quelle, che più da preſſo erano al

menſa foſſe all’odorato auuertito. Similmente mangiaua alcu

na uolta la carne non fapendolo, fino à tanto, che il motto del

rider delle altre la faceua uenire in fe fteffa, e conoſceua ciò che

fatto haueua. Spargeua in parole, e fatti tanta dottrina, e reli

gioſa prudenza, che nel nostro Monaſterio non ne fugiamai una

tale, nè forfe (come fi può temere) ne habbia per l'auuenire da

eflere. Imperoche fi congregauano in ogni luogo intorno à lei

le Suore, come ad un predicatore, per udir la parola di Dio.

Ella era il refugio, e confolatione di tutti. Et haueua queſta gra

tia per dono fingolar di Dio, ch'ella riuelaua liberamente i fecre

ti del cuore di ciaſcuno. E moltisfimi , che erano ſtati liberati

dai ſuoi grauami per lei, non folamente dentro dal Chioſtro,

ma ancora di quelli di fuori, Religiofi, e Secolari, che di lungi

ueniuano, diceaano, & affermauano di non hauer giamai ritro

uato tanta confolatione da huomo alcuno, fi come fatto haue

uano da queſta Santa Vergine. Compoſe, & inſegnò tante oratio

ni, che fe foſſero tutte annotate inficme, eccederebbono la quan

tità del Salterio. Era tanto di continuo trauagliata, & afflitta dal

le infermità, e dolori diuerfi, che meritamente fi potrebbe anno

ucrarenella compagnia de Martiri. Si affliggeua in oltre conmolt
- BB ij dure



196 .^ L I B R O T) -

dure penitenze, per falute, ebeneficio de peccatori.Laondeauuen

ne una uolta, che auanti la quarefima, udendo il popolo del uolgo
carnale, che era occupato in laſciui, e uani canti, ardendo del

zelo di Dio, e molto commofla da uiuo affetto di compasſione

caritatiua, che pur una uolta haueffero quei miferi del mondo à

far alcuna emendatione uerfo Iddio dei loro peccati; compoſe nel

fuo letto pezzi di uetri, & altri acuti frammenti : e ſopra quel

li gettandofi tanto fi riuoltaua , fino che la pelle tutta ſtraccia

ta, e lacerata fcaturiua fuori talmente il fangue, che ella poi non

poteua per il dolore, nè federe, nè giacere. Era trafportata da

cofi marauiglioſo, e compasfioneuole affetto intorno alla pasſione di

CHR Isro, che molto di raro poteua parlar di quella ſenza lagrime.

Laonde ſpeſſe uolte auueniua, che parlando ella della Paſsione di

C H R 1 s r o, ouero del ſuo amore, s'infiammaua di tanto ſpi

ritual feruore, che la ſua faccia , e le mani appariuano di fuo

co. Queſta diuota Diſcepola di C H R 1 s T o, era ancora tantofa

miliarmente unita con Dio, & in tanto haueua à Iddio offertala

uolontà ſua ; che ( fi come ella rifferì ) doppo che hebbe fatto

la profeſsione, in tutte le cofe altro non uoleua, fe non quello

che diſponeua Iddio, che fatto foffe. Si paſceua nelle parole del
Santo Euangelio, con tanta marauiglioſa foauità , & in tanto fi

riempiua di dolcezza, che ſpeſsiſsime uolte leggendo l'Euangelio

nel Choro , fi conuertiua in tanto giubilo , e gaudio, che finire

non lo poteua; & alcuna uolta ufciua quaſi del tutto di fe ftella.

E lo leggeua con tanto feruore di continuo, che non poco com

mɔueua gli auditori à diuotione . Mentre ancora nel Choro can

taua, come ſe tutta ardeffe, con tutte le fue forze staua intenta.

e folleuata in Dio; hora con le mani diſteſe, hora in alto eleua

te ; & alcuna uolta fatta come tutta in eſtafi, non fentiua quelli,

che la tirauano, e moueuano , ò che à pena doppo buon ſpa

tio inferitornaua. Riplendeua etiandio del ſpirito di profetia,

& predicaua alle uolte à gli huomini quelle cofe, cheே

loro auuenire,con certiſsima inſtanza. Ma che più oltre uogliamo

noi dire? Hor non fi potria ella eguagliare à gli Angelici Spititi,

con cui ancora in terra era con tanta amiciſsima confederatione, e

conuenientia copulata, che rare uolte fi trouaua ſenza la loro pre

fentia ? L’officio certamente de gli Angioli, de i quali è proprio il

miniſtrare , ben conuenne à lei, la quale con officioſa carità, e

dolce ſocietà, miniſtraua alle mifere perſone l'affetto di compaſ

fione; à i peccatori , l'aiuto della oratione; à i negligenti, l'am

ImOIl1[1OT1C
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monitíone della corretrione; & à gli ignoranti le buone parole di:

fanta inſtruttione. Haueua grandiſsima cura de gli infermi, in tan-,

to, che non mai era talmente occupata, che non uifitaffe ciafche

duna ogni giorno, domandando loro follicitamente, fe alcuna co

fa uoleífero : & etiandio con le proprie mani le miniſtraua , c;

feruiua, cofi à ricreatione , come à loro ripofo . Nella ſua uec-i

chiezza, e nella infirmità, fi faceua portare dalle inferme; e non,

potendo alcuna uolta parlare, con geſti, e fegni di capo, ò di oc

chi, moſtraua à qualle tanto fideliſsimoaffetto di compaſsione, che

molte di loro à pianto commoueua. A tutti i uili effercitij, e maf-,

fimamente alle communi fatiche, ſpeſſo con le Sorelle fi accom

pagnaua. Et alle uolte era prima, anzi fola à lauorare, & à fati

carfi, fin tanto che induceua le fuddite, ouero maggiormente con |

l'effempio, che con piaceuoli parole tiraua quelle ad aiutarla, ;

Ella ancora (fi come fanno gli Angioli) per moltià Dio intercede

ua, & appo lui era di loro pictofa aiutrice. Sarà fimilmente af

fimigliata alle Angeliche Virtù: percioche fu un chiarisfimo ellem

pio di tutte le uirtù. Fra la Potestà farà parimente annouerata, à

cui l'Onnipotente Maestà tante uolte in poteſtà fi diede : la quale

ancora fu fatta tanto potente fopra i Demonij, che esfi con un'altra

perſona fi lamentarono, dicendo , che per li meriti, & intercef

fione di lei, ogni giorno erano leuate dalla poteſtà loro le anime

de fideli. Con li Principati ancora tiene meritamente il luogo, la

quale à guifa di Principeſfà della militia con la Sorella ſua Abbadef.

fa, tutte le cofe del Monafterio, edentro, e fuori, fapientisſimamen

te, & ordinatisfimamente gouernaua. Alle Dominationi fimilmen

te non indegnamente fi accompagna, la quale fi proua effer ſtata

Signora de gli affetti, & atti ſuoi. Imperoche dominaua ſopra il

fuo cuore, feruando quello con ogni cuſtodia Dominaua in tutte

le fue operationi, effercitando quello per amor di Dio. Ella an

cora fi può chiamarcquietisfimo, e diliciofisſimo Trono di Dio, per

la ferenisfima, e mondisfima mente fua, la quale effendo piena di

gratia, à tutti coloro, chel'addimandauano, come reggerfi, e ui

uer doueuano, ella quafi con la bocca di Dio, che in lei fedeua,

dimostraua ciò che far doueffero. A i Cherubini fi potrà parimen

te asfimigliare ; la quale tante uolte immerla in effo fonte di fa

pienza , e penetrando l'abiffo del lume diuino , à guifa di rí

fplendente Šole nella Chieſa di Dio, con ſcientia, e dottrina,

tutti quelli, che à lei andauano, illuminaua. Imperoche, fi co

me ella ci riferì, il Signore le daua ſpeſſe uolte ſpeciale in

telligentia
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telligentia fopra i Salmi, & in tutto quello, che leggens, à can

tauá. Et intendeua quelle cofe, che per l'innanzi non haucua pen

fato. A' i Serafini ancora queſta Angelica Vergine farà conuenien

tisſimamente, e dignisfimamente comparata : la qualead ello Amo

re, che è Iddio, fu tante uolte immediatamente unita; & al ſuo

infocato cuoretanto amantisfimamente impreſla, ch'ella fu fatta con

effo lui un'infocato Spirito. Imperoche era molto gratioſa nel par

laf di Dio, e parlaua masſimamente della Carità con tanto feruo

re, che ſpeſſe uolte infiammaua nell'amore gli auditori : Laonde

conuenientemente di lei fi può dire, che le fue parole con le pa

role di Elia come facella ardeuano. Fu di feruentisſima carità e

diuotione uerſo ldd o; e di fomma follecitudine, e pietà uerſo il

prosfimo; e la prima nell'humiltà, & afflittione con fe fiefla. Fu.

etiandio di tranquiliisfima mente, & haueua il ſuo cuore tanto libc

ro, & diſoccupato da ogni terrena cura nel tempo dell'oratione;

che ſpesfisſime uolteeffendo chiamata dall'oratione alla feneſtra, òad

altri negocij, ſubito che ritornaua all'oratione ſenza ueruna dif

ficoltà ritrouaua l'ifteffa diuotione, e purità, che haueua innanzi .

Nelle fue infermità erá talmente manſueta e benigna, e cofi allegra

e patiente in tutte le coſe; che uctiua à rallegrare econſolare tuttele.

Sorelle,che la uifitauano,eferuiuano.E tutti gli Angiolinon cellauang

di łodare ebenedire Iddio per la fua patientia. Ne puote ancora gia

mai ſtartanto male,che ella non folle per ciò allegra,come fe nulla pa

tifle.Nó era mai ritrouata otiofa:percioche ò lauoraua con le fue mar

ni alcuna coſa utile, ouero che facena oratione, ò che infegnaua, oue

ro leggeua Queſte poche cofe noi habbiamo deſcritto della fantalo

d.iole conuertatione ſua,giudicando cola degnadı farla ugualeà tut

ti i Santi,con li qualiancora nel mondo era tanto familiariſsimamen.

te unita,ch'ella ſpeſsiſsime uolte fruiuala loro preſentia,e fpetialmen

te nelle Feſte di quelli. Ma non paia adalcunofconueneuol cofa, che

noi habbiamo uguagliata queſta Santa Vergine à tutti i Santi in

queſto noſtro tempo, in cui i fini dei fecoli, anzi le feccie di tutti

iuitij, e li tedij di tutti i beni fono, uenuti , e diſceſi; effendo

che'l Beato Gregorio fopra Ezechiele dice, che lddio fi degna di

illuſtrare con la cognitione mággiormente gli huomini di giorna

in giorno , & in proceſſo di tempo accreſcer la ſcientia delle co

fe ſpirituali, e riuelare i fuoi diuini ſecreti; adducendo l'autto

rità di Daniele Profeta, che dice dell'ultimo tempo . Tertranfi

bunt plurimi , & multiplex erit ftientia . . Dice ancora effo Santo

Dottore cofi . Moiſe più che Abraam , I Profeti più ತ
- - - e gli
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e gli Apostoli più che i Profeti conobbero i fecreti, e diuini Mi

fterij. Si come Dauid teſtificando di ſe ſteſſo, diceua. Super om

mes docentes me, cớ fuper fenes intellexi, cioè . Io ho conoſciuto, .

& intelo le cofe marauiglioſe di Dio fopra tutti quelli , che mi

hanno ammaestrato , e fopra gli antichi miei anteceſſori .

Leggefi ancora nelle Vite de i Santi Padri, che li Padri

Santi, dell'ultima generatione profetauano,dicendo.

Gli huomini di quel tempo faranno negligen

ti, ma con tutto ciò fràdı loro ue ne fa

ranno di tanto perfetti, che fa

ranno migliori e di noi, e

de i Padri noſtri.

IL FINE DEL QvINTO, ET v LT. LIBRo.

LIBRO
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D E L L E V I S I O N I

D E L L A B. EL ISA B ETTA

V E R G I N E,

Monaca nel Monaſterio di Sconaugia, del

la Dioceſi Treuerenfe.

V E S T O è il Libro delle vie di Dio, il quale fù

annuntiato dall'Angelo delle Altiſmo Iddio alla Beata

Elfabetta, il quinto anno delle fue Viſitationi; nel quale

lo Spirito Santo la viſitò per falute di tutti coloro, i quali

riceuono le paterne ammonitioni di Dio congrata benedit

tione. E ciò fu l'anno dell'Incarnatione del Signore. 1156.

O 1 S 1 o NE PRI M.A. c. A PITOLO PRIMO.

E GLI auuenne, che nel principio del quinto

| anno delle mie Vifitationi, approſsimandofi

già il giorno Solenne della Pentecofie; Io Eli

| fabetta uiddi in uifione dello ſpirito mio un'al

| tiſsimo Monte, illuftrato nella fommità di lu

SN|| me copiofo, con tre uie, che fi eftendeuano

---* 2AMA] dalla ſua radice, fino alla fommità. Vna delle

quali uie (ch'era quella dimezo) posta dirittamente dinanzià me, ha

ueua fimiglianza del Cielo fereno, ouero del colore della pietra Gia
B. Eliſabetta. CC cintina .
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tintina. È la uia posta alla destra mia appariua di color uerde,

E quella ch'era alla finiſtra, era come di porpora. E nella cima

del Monte all'incontro della uia di mezo, ui era un'Huomo mol-,

to degno, ueſtito d'una tonica Giacintina, e cinto intorno alle reni

d'una candida cintola. La cui faccia era come il Sole rifolenden

te: e 闊 occhi à guifa di radianti ſtelle. Et i capelli fữoi erano

tome bianchiſsima lana. Et haueua nella bocca un coltello d'am

bidue le parti acuto: e nella deſtra mano una chiaue: e nella fi

nistrá, come una bacchetta regale.

VI sto NE s Eto N.p.A. cap. 11.

O uiddi áncora in un'altrá uifione nella Solehnità

}| della Pentecoſte, nell'aſceſa del detto Monte, alla

| parte finiſtra del predetto Huomo, preſſo alle uie

{ della prima Viſione; tre altre uie, le quali haue

| uano queſta uarietà. Vna di effe (che pareua più

uicina alla uia uerdeggiante) certamente amena, e

foaue appariua; ma tälmente da ogni parte torniata, e coperta di

fpeste ſpine, che era neceſſario, che foſfero preſenti da quelle tutti

coloro, che per quella uia paflauano; fe non caminauano diligente

mente molto riftretti, infieme, & abbaffati. Apparue ancora nel

detto Monte una certa ſtradetta diletteuole, ma ſtretta, e quafi un

poco battuta, e franta; la quale non però haueua fpine, mada una,

e l'altra parteattorniata di diletteuoli herbe, e fiori d'ogni forte co

iofamente. E frà queste due uie uen'era una in mezo, maggiore

delle altre, di buona larghezza, piana, & haueua il pauimento

come di mattoni roſsi. La quale riguardando io con più dili

genza , l'Angelo del Signore, che mi ftaua preſente,

diffe. Tu guardi e miri questa uia, eti pare bella,

e commoda da caminarui fopra; ma f. |

pi ch'ella è pericolofa, & facil

mente quelli , che per

effa caminano ui

cadono.

yis 10 NE
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visioNE TERz.A. cap. 111.

FT N’ALTRA uolta nell'Ottaua della Pentecoſte, nel

AHl l'hora e tempo della quiete del mezo giorno, fil

| rono ad un ſubito aperti gli occhi del mio cuore,

| ſenza alcunamoleſtia della carne, fi come ancora fu

:| fatto nelle altre predetteuifioni. E uidde di nouo

- tutte le cofe, che fono ſtate predette. E moſtromº

mi il Signore, oltre quelle uie, che ucduto haueua, altre quattro

uie, preſſo le tre uie della prima uifione, alla destra di quell'Huomo,

cheftaua nella fommità del Monte. Vna delle quali uie, che era più

ụicina alla uia di porpora, fino al mezo del Monte pareua che per la

denſità delleſpine, di cui dalle parti era circondata, grande蠶

tà haueffe : ma l'altra parte di detta uia fino alla fommità era di

letteụole di fiori,elibera dagl'impedimenti: ma appariua ſtretta, &

un poco prita. Quella ch'era à queſta uicina, pareua arida, & à mo

do d'un campo arato, afpra diceſpugli di terra molto grandi; e mol:

to faticoſa à coloro, che la paſſàuano. Etio ftaua penfando frà

me ftesta di queſte due uie, perche haueffero cofi dificile il camino.

E l'Angelo che miſtaua preſente mi difle. Sealcuno caminerà per

queste uie, guardisfi, che non falli il piede fuo. Ma quello, che fals

lerà il piede, e uerrà à cadere, s'ei non fileuerà, ma uorrà quiui re

ſtare, non uedrà illume in eterno. Male altre due uie, che infie

me con queſte appariuano,erano piane e fpedite,e molto belle diui

fta: & haueuano una certa bianchezza, come la terra ben trita" nella

publica ſtrada. E mentre io ftaua dubbioſa nella intenta uiſta di

dette strade, udì che l'Angelo di nouo mi diffe. La uia de Giuſti è

fatta diritta, & il çamino de Santi è preparato.

DrçHI-ARATIONE DELLA PRIMA w1810NE ,

- - Cap. IIII.

=====| AL E è la dichiaratione della prima Wifione, fi'co

{{ #:| meio conobbi dall'Angelo. L'altisfimo Monte, è

$ $ | l’altezza della Celeſte Beatitudine. La luce nella ci

{(Str. $) ma del Monte, è la chiarezza dell'eterna uita , Le

2 S#| diuerfeuie nel Monte, fono i uarijaſcendimenti de

gli Eletti, per li qualial Regno della Gloriaaſcendo

no. Lauia di color giacintino, è lo ſtudio della diuina contempla

tione. Coloro per effa caminano, i quali per continua meditatione

e defiderio fermano l'occhio della mente in Dio, e nelle cofe celeſti.

- СС іј La uia

~
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La ua uerdeggiante, e di quelli, i quali ſtudiano di effere perfetti, &

irre renfibili nella uita attiua; caminando in tutti i diuini comman

damenti ſenza querela. I quali mentre non attendono alle cofe tran

fitorie in tutte le fue operationi, ma all’immarcesfibil premio della

fuperna retributione, fermano i pasfi della mente nella uerdeggian

te uia. Lauia di porpora, è l'aſcendimento de Beati Martiri : i qua

li, operando lagiustitia di Dio per la patientia ne’tormenti delle lo

ro pasfioni, fi forzano di paſlar al lume diuino nella porpora del fan

ue loro. L'Huomo nobile ſopra il Monte, è CHRIsro.Lo ſplen

dore della ſua faccia, è ſegno della fua Diuina chiarezza. Gli occhi

radianti, è il fereno e dolce aſpetto fuo ſopra gli Eletti. I capelli fi

inili alla bianca lana dinotano elfer lui l'Antico de giorni, qual uidde

Giouanni nello Apocalisfi; quantunque in queſti ultimi giorni fia egli

fecondo la carne nato. Il coltello di duetagli nella bocca fua, figni

fica la fententia del fuo terribile giudicio, che è per uſcire dalla fua

bocca, percotendo i reprobi con doppia rouina loro, del corpo, e

dell'anima. Apparue nella deſtrafua una chiaue : peroche egli folo, è

quello, che aprela porta della uita, e fuori che lui non ui è chi la

posſi aprire, nè ferrare. Egli è quello ancora, che apre e manife

sta à eui uuole i profondi miſteri di Dio. E non ui è chi ferrichi fe

gni, nè ui è chi ſcioglia i ſegnacoli: La Bacchetta regale nella ſua fi

niſtra mano, dinota la regia poteſtà fua, la quale egli ancora teſti

monia hauer riceuuto, fecondo la Bum ina natura, dicendo. Datt

eft mihi omnis potestlas in Celo, 29 in terra. La tonica di Giacinto di

mostra la uirtù della celeste contemplatione, la quale poſſèdeua per

fettamente tutta la mente del Saluatore. Imperoche egli non riceuet

telo ſpirito à miſura, come gli altri huomini : poiche in lui habita

corporalmente, la pienezza della Diuinità. La candida cintola, di

nota il candore in lui della inuiolabile innocentia. Apparue poi nel

la uia, la quale ſignifica la contemplatione della ſua Diuinità. Impe

roche egli uuole, ch'eſſa reti tale in eterno, non hauendo le altre

da durare. Non apparue in tuttele predette uie, e nondimeno era

in tutte: percioche ciaſcuna fignifica le uirtù, per le quali gli huo

mini giusti uengono all'alto Monte, ouero riceuono per ciaſche

duna uirtù la conueniente mercede. Et in tutte le uie della ueri

mà lddio deue effere contemplato.

**

--" - - ←ᏘᎠ ! CH {Ꮧ!•
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b1cHIARATIONE DELLA s Eco N.p.A visio NE,

Сар. И.

Vest A è la dichiaratione,& il Miſterio della fecon

da Vifione.Le tre uie,le quali apparuero appreſſo la

uerdeggiante uia alla finiſtra dell'Huomo Nobilif

* fimo , che staua ncl Monte, dinotano la proprietà

S de tre Ordini nella Chiefa di Dio,cioè, de' Con

7 giugati, de Continenti, e de Rettori. La uia cir

condata di fpine, è quella de Congiugati. Queſta uia apparue ame

na e diletreuole: peroche fu da Iddio nel principio inſtituita, efeta

le ſtato diuita fioſferua legitimamente, uiene ad eller bella ecara nel

confpetto di Dio : e quelli che per lei caminano, ſenza dubbio aſcen

dono al Montedi Dio,ma le infinite ſpine delle cure fecolari à questa

d'ogni parte fopra ftanno, per le quali neceſſariamente uengono lí

fuoi uiatoriad effer punti, fe non fi reſtringono in tutti i modi, col

uiuer parcamente; & humiliandofi dinanzi à Dio, & à gli huomini,

caminino ſempre humili e basfi.La uia libera dalle ſpine,& attorniata

d'amendue le parti diuaghi, egiocondi fiori fignifica la uita de'Con

tinenti. Imperoche è loro proprio di retirare la'mente dalle cure, e

follecitudini della preſente uita; epenſare quelle folecofe, che delSi

gnore fono: accioche fiano fanti di corpo, e di fpirito. Queſta uia

è ſtretta: percioche, affine che legitimamente e fauiamente fia offer

uata, e neceſſario, che con la cuſtodia d'una uigilante diſciplina fia

horistretti i pasfi di coloro, che për efla caminano; accioche uiuendo

fecondo il proprio parere, e compiacimento loro, non uengano à ca

dere ò nella fornicatione, ouero fiano deputati con le pazze Vergi

ái, ò delicate Vedoue, le qualiancora uiuendo fono morte. E que

sta uia è un poco trita e sbattuta; percioche riſpetto alle altre, pochi

fono quelli, che per quella entrano, e molto meno coloro, che in

effa perfeuerano. E’d'ogn’intorno circondata diletteuolmente di fio

ri d'ogni forte: percioche tuttele forti di uirtù adornano la uita dei

Continenti. La uia di mezo frà le due predette più larga di quelli =

fignifica la uia de Rettori. “Imperoche effendo ella stata inſtituita al

gouerno e regimento della uita de Congiugati, ouero Continenti, ò

puranco degli uni , e degli altri, meno delle altre uie è riftretta, e

più liberamếte tiene il ſuo arbitrio,e la propriauolontà nella ſua ope

ratione; e perciò più di facilefdrucciolano i pasfi in lei di quelli, che

per esta caminano. Ilche anco è per la ſua pianura accommodata

mente fignificato. Laondeper queſto è ancodetta pericolofa:*
C0C

*
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che tanti in effacadono,che pochisfimi fi trouano, che stiano stabilie

fermi. Per quello poi che'l pauimento di detta uia appaia di mattoni

rosfi, che fono di terra col fuoco cotta, fignifica la follecitudi

ne de Prelati, per la quale è neceſſario, che di continuo fiano

infiammate le menti loro uerfo i fudditi, à i quali deuono pro

curare il beneficio dell'anima, e del corpo.

DICHIARATIONE DELLA TERz„z v1s1oN.E.

Сар. И 1.

F; IceRcANDo io lainterpretatione della terza Wifio

| ne dall'Angelo mioinstruttore, egli mi diffe. Ec

co tu hai incominciato il Libro delle Vie di Dio, fi

come ti era ſtato propofto. Queſto diceua l'Ange

lo, peroche nell'anno più auanti, effendo un certo

giorno in ſpirito, egli mi haueua condottacome in

un certo prato, nel qualeui era piantato un padiglione, elà entronoi

intrammo. E dimoftrommi un grande ammucchiamento di Libris

in quel luogo depoſti, e diffe. Vedi tu queſti Libri? tutti hanno

da effer deſcritti, auanti ancora il giorno del Giudicio. È piglian

do uno di detti Libri, diffe. Queſto è il Libro delle Vie di Dio, il

quale per te deue effer riuelato, quando uifiteraila Sorella. Hilde

gardim, e l'udirai. E cofi certamente cominciosfi di fubito adem

pire, quando da lei io fui ritornato. · |

DI CHIA RATIONE DELLE QVATTRO VIE D I D10,

quali ſiano. Cap. VII. . . k , : 'n

FIVE sTA è la fignificatione delle quattro Vie di Dios

W le qualifono ſtate moſtrate nella terza Viſione. La

| prima, che era più uicina alla uia di porpora nella

parte inferiore afpra per le ſpine, che ui erane,8

Š, nella parte ſuperiore eſpedita,e florida; fignifica la

uita di coloro, i quali uiuendo nel ſecolo legitima"

mente, uengono à compartire in due parti i giorni ſuoi nelle cure

delle coſe mondane:e dipoi paffano alla floridae ſpedita uita de'Con

tinenti; e con la loro Regola reſtringendofi, aſcendono conquelli

parimente al Monte di Dio. La uia arida, & alpra, per li ceſpugli

di terra, che haueua, fignifica quella durisfima maniera di uita, per

la quale caminano i Santi Eremitti, & alcuni altri, i quali hauendo

la蠶 conuerſatione nella compagnia degli buomini, uengono àmar

cerare la ſua carne ſopra l'humano modo, e la ſmagriſcono condi

giuni ,

-
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:

giuni , ui ilie genuflesſioni, flagelli, cilicio, e con ogni altra ma

niera di afflittione. Tutte tali cofe fono come zeppe afprisſime, e

fa bifogno di molto sforzo, e uigilantia à quelli che per queſta uia

caminano, accioche non uengono per cafoà offendere,& errare nel

la ſua eccesfiua afprezza, e cadinopiù grauemente degli altri. Vna

delle due uie, le qualiappariuano con queſte, che fono deſcritte, era

eoneè ſtato detto) più trita, e fpedita; della qualeparlommi il mío

İhstruttore, dicendo. Per questa uia caminano le fante anime dei

Faneittilini , le quali nel facro battefimo fono fantificate, e fi partono

dalla fnortaluita auanti li fette anni. Li quali, perche non hanno,

eſprimetitato la malitia del ſecolo, con paſſo ſpedito, e liberisfimo

përuengöno al Regno di Dio. Dell’altrauia egli midiſſe. Questa è

la uia de' Giouenetti, i quali un poco più tardi de gli altri Fanciulli

ni caminano : eperciò apparela uia loro meno trita, & iſpedita.

Ecco, questefone le Viſioni, & interpretationi di quelle. Quello,

thc aperfe gli occhi miei, acciocheio uedesfile Viſioni di Dio, egli

fenza alcun dubbio,per l'Angelo fuo (fi come à lui piacque) ha dimo

strato, chein tal modo fi doueffero le predette Viſioni intendere. :

v NºztrR-a risto N.E. cap. v 111.

:EN: EL LA Feſta del Beato Giacobo Apoſtolo egli auuen

| ne,che effendo io in ſpirito,e uedédo la Viſione del

:|:| le uie di Dio, io fui ratta in alto, e contemplai quafi

N:|| nel uicinoMonte di Dio.Et ecco che quella luceim

EN menfa, la qualeoccupaua la cima del Monte, parue,

** che fi partiffe per mezo: & io per quella mirai den

tro, euiddi una moltitudine di Santi, il cui numero non fi poteua

ftirnare. Et il mio conduttieremi diffe Mira, uedi, e conſidera tutti

toſtoro, che tu uedi. Quiui tu uedi Martiri , Santi Veſcoui,

e Confeſſori del Signore, Vergini; Religiofi dell'uno, e l'altro feſ

fo; Vedoue e Secolari ; Congiugati, e Continenti , Nobili , &

Ignobili , e tutti regnano con C H R 1 s t o: Queſti caminaro

nó per leuie del Signore, per leuie Sante quali tu hai ueduto,eper

uennero, e confeguironolaimmarcesfibile Gloria da GI E s v CHRI

sro, con li ſuoi Santi Angeli. Confideri horaciaſchedunolauia fua,

e trouandofià caminare indebitamente fuori del uero fentiero di

CHR1sro, coregga fe ftesto con humiltà, con Carità, & obedien

ża; & indrizzi fantamente la fua uia. Împeroche fe fedelmente egli

peruerrà al fine, riceuerà il premio eternos

· · · · Рдимо
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- Р Кtмо RAGIONAMENTO DELL'ANGELO, DELLA VIA

de i Contemplatiui, e dello ſtato Religioſo. Cap. I x.

O flaua nel mio letto ripofando doppo le predette

cofe, nè ancora haueua preſo fonno, quando ad un

ſubito lo Spirito del Signore mi蠶 riempì

); la mia bocca d'un tale ragionamento. Attendeteho

ra o uoi, che hauete rinuntiato à i fecolari defiderij;

" & hauete eletto à feguire le ueſtigie, di quello,il

qualeui ha chiamato nell'ammirabile ſuo lume: i quali egli ancora

ba nominati per i fuoi eletti figli: e ui ha inſtituiti à giudicarę nel

fine di tutti i fecoli, li Figliuoli d'Iſraelle.Confiderate tràuoi mede

fimi, in che modo uiuiate, fe con Humiltà, Obedienza, e Carità,

fenza mormoratione, e ſenza detrattione, & inuidia, e ſenza fu

erbia: & afteneteui da tutti獻 altri uitij. Amateui infieme, accioche

il Padre uoſtro Celeſte non fia in uoi beſtemmiato, e prouocato; Ft

pereatis de uia iuxta; cioè dalla uia della ſua contemplatione. Impe

rochefefràuoi regnanoliti, diffenfioni, detrattioni, mormoration,

ira, odio, inuidia, folleuamento di occhi, appetito di vana gloria,

uani parlamenti, parole, e mottidishoneſti, ingordigia del uentre,

fonnolentia, immonditia di carne, otiofità, & altri fimili uitij;

nei quali i Figliuoli di queſto fecolo caminano; qual luogo farà in

uoi della diuina Contemplatione ? Hora fi parla à voi, i quali hauete

determinato diferuire, e militare à lddio nel Clero,ouero nella Mo

naſtica Profeſsione. Dicoui adunque, che uoi hauete eletto un’otti

ma parte; ma attendete, che non ui fia leuata. Afteneteui con ogni

diligenza dalle uie di coloro, i quali portano di fuori una certa appa

renza della uostra Religione, ma poi con fatti negano la uirtù e per

fettione di quella. Con le labra honorano Dio, ma con li loro co

fiumi lo beſtemmiano. Alcuni di loro cercano la fcientia della leg

ge; ma il frutto di quella non riceuono. Voltano le ſpalle allaue

rità; e nondimeno fi gloriano di caminare nella uia della Contem

platione. Fanno che la Legge di Dio, e le fue giuſtificationi, feruino

alla Auaritia, alla Superbia, edishonesto piacer loro: E da quelle co

fe che fono di G1 es v CHR1 sro, fiacquistano sfacciatamenteric

chezze, & honori; e nodrifcono le loro immonditie. Entrano nel

Santuario di Dio, e nei luoghi, à gli Angeli di riuerenza, confu

perbia e pollutione : e con irreuerente miniſterio, & immondo cuore

dishonorano le monde, & adorande cofe de i Sacramenti di CHRI

sTo; beffeggiando ancora,e ſchernendo chi li riprende,e con la con

[II]Oll3
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Arindua perſecutione lo uengono à contriſtare. Quelli che frà lora

appaiono migliori, fono ancor eſsi abomineuoli dinanzial Signore.

Caminano nel ueſtimento d'Humiltà, ma il cuore loro è da quella

lontano. Moltiplicano l'orationi, ma queſte che giouano loro, men

tre nel ſuo cuoreal Signore contradicono ? mentre ſprezzano la fra

terna Carità, inuidianfi l'uno l'altro,e detrahonofi,e della preceden

za infieme contendono? Fanno profeſsione di diſpregio del mon

do ; ma poi honorano, & ſenza uergogna ambifcono quelle cofe.

che fono del mondo: e da ogni uento della propria uolontà fono me

nati intorno: Diſpregiano li fanti Inſtituti de' Padri i singeriſcono

nei negocij del ſecolo; & riempiono la Chieſa di ſcandali. Perilche,

ecco quanto diſpregio patiſce la Religione, equanto ſtracciamento

la Fede. E cheaggiungerờio dice il Signore, à far loro ? Ecco ch'io

grido dietroad eſsi, e non mi afcoltano; e cacciano quafi con calci

la uocedella mia ammonitione. Io liuifito per inaudita gratia, e la

uifitatione loro non conofcono; anzi in oltre la diſprezzano, e bcf

feggiano. Io li percuoto , e non fi dogliono. Io li prccipito, egetto

à terra, e non contremiſcono. Il guailoro, il guai horribile, è pref

fo di meripọfto, Eçço chę uerrà toſto, ecomeun repentino torren

refcorrerà con furore ſopraloro, & inuogliera nella perditione tutti

quelli, che ſenza timore, e ſpauento ritrouerà, Voi adunque o Po

polo mio, popolo non di finta Religione, i quali hauete poſto, e fer

mato nel uoſtro cuore, di uincere il mondo, e di tener fiffa la mente

uoftra in Cielo, Voidico ſeparateui da queſtitali, e non uogliate ef

fer di loro partecipi. Fermateui nella uia della Viſione, che hauete

eletto, e mondate gli occhi del cuore, accioche li poſsiate folleuare al

la Contemplatione della luce Diuina, in cui ui habita la uita, e re

dentione uoſtra. Ma quali fiano quelle cofe, che mondano, epuri

ficano gli occhi del cuore, acciò poſsino effer folleuatial uero lume;

dicouiche fono queſte. Diſpreggiare, e cacciar dasè le cure del fe

colo; l'afflittione della carne, la contritione del cuore, la frequente

e pura confeſsione dei peccati, & il bagno del pianto. E quando fa

rà cacciata fuori ogni immonditia; queste poili ſolleueranno alle co

fe ſuperne, cioè alla meditatione dell'amirabile Eflentia di Dio, il ri

uardamento della caſta uerità, la monda oratione, il giubilo della

蠶 diuina, e l'ardente defiderio in Dio. Abbracciate queste, &

in effe ſtate. Andate incontraal lume della uita, il qualeui fi offeri

fcc comea figli, eſpontaneamente fi porge dentroallementi uoſtre. ,

Separate i uostri cuori dall'amore di uoi medefimi, & offeritegli al

l'amore, & offeruanza dellepredette.coίς, che udito hauete; efaran

B. Eliſabetta. ᎠᎠ I19
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he i cubri uostri ripieni del diuino ſplendore, e farete Figliuoli della

kuce,e come Angeli di Dio ; i quali non cellano diaſpirare al ſuo crea

tore, e rifondere la forza e uirtù della contemplatione nel fuo princi

pio. O figliuoli di Adamo, pare à uoi poco beneficio l'esterfattiFi

gliuoli di Dio? E per-heriuoltate uoi la uostra faccia dalla contem

platione del uolto di quelio, il quale ha donato una tale poteſtà à gli

huomini à uoi ſpecialmente,che hauete eletto di effer pacifici nel mó

do, e di conformarui a gli Angeli in terra? Voi fetele lucerne arden

ti, le quali il Signore ha propoſto, & ordinato nel ſuo fanto Monte,

perilluminare con le parole, & effempi uoſtri letenebre del mondo.

Guardate adunque, che'i lume, che è in uoi non fia eftinto daluen

to della ſuperbia, e cupidigia; il quale foffiò, & eftinfe nel Paradiſo il

bel lume de'uoſtri Genitori. Rimouete l'orecchia uoſtra o Figliuo

li di pace: da gridori del mondo,e date filentio allo ſpirito che in uoi

parla. Meditate ne cuori uostri il Sabbato della eterna fifta del Si

gnore, e ripoterà ſopra di uoi la pace di Dio, la quale trappafla ogni

fenfo; eui dilettarete nella moltitudine della foauità fua. Non uo

liate commouerui à impatientia,nè fi turbi la mente uoſtra, ſe'l mon

do ui difprezza, e come morti, & inutili ui ſtima. Se la uoſtra ui

ta per i dolori, e trauagli, e pouertàuerrà adestenuarfi,non ui contri

state, e non riuogliere gli occhi dall'aſpetto del fuolume, che rifplen

de dinanzi alla uoſtra faccia. Imperoche, ecco ch'egli è da uicino,

accioche queſto mondo fuanifca, & il ſuo fiore perifca; e uoi giu

dicarete gli amatori ſuoi; & i colli de ſuperbi conculcarete. E ueden

do loro la felicità uoſtra, fi ftupiranno della uoſtra gloria, quandofa

ranno manifeſtate le uoſtre ricchezze, le quali ui hauerete teſauriza

te nel Cielo , Allhora farà euacuata ogni imperfertione della uoſtra

contemplatione, e la faccia dell'eterna luce riceuerà gli occhi dell'A

quile fue. E comeun fiume inondante, cofiil ſuo ſplendore ridon

derà ne cuori degli huomini , i quali haueranno ricercato in uerità

la ſua Diuina faccia. Non haueua ancora l'Angelo finito questora

gionamento, che di uolta in uolra mi faceua, quando mi cadde unº

dubitationenella mente circa la diftintiore delle une di Dio, chefonº

deſcritte: e lo interrogai dicendo, Hor dımmı Signor mio: noi

clauftrali fiamo nella uia della contemplatione,နိူ noi nella uia

della Continentia? O forſe può egli effere,che fi ritru amo nell'unº,

e nell'altra ? E l’Angelo mi rifpofe. La uia della contemplatione *

commune à uoi, & alli Chierici, fi come anco la uia della continen

tia è à loro, & à uoi commune. Sappi nend meno, che molti ſonº

nella uia della continentia, i qualinon fono però nellau a dellaº"

- * - - '. templatione:
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templatione . E fonoui molti Chierici, i quali non caminano nè

nellauia della contemplatione, nè anco in quella della continentia: E

queſti fono infelici. Stimano nondimeno di ritrouarfi nellauia della

contemplatione, non effendoui. Etio ancora disfi. E che diremo noi

de Prepofiti,e d'altri fimili grandi Prelati nő buoni della Chieſa:Ri

fpolemi con queſte parole.La fuperbia regna alcuneuolte nei cuori de'

Prelati, e grandi e cacciano Iddio dai loro cuori; il quale non fi uuole

fermar, e ripolare, fe non ſopra l'humile, e quieto, e che teme le

fue parole. Imperoche il Saluatore comandò già à i fuoi Diſcepoli

dicendo. Quelli che non uiriceueranno, uſcite e partiteui da loro, e

fcuotete da’uoſtri piedi la poluere , in teſtimonio contra loro. E che

penfi tu di Dio Saluatore, e Creatore di tute le creature, quello,

ch'egli fia per fare, quando uerrà à coloro, i quali non lo riceuono,

malo cacciano da fe? Senza dubbio li metterà nel fuoco eterno, do

ue farà pianto d'occhi, e ſtridor di denti. Che cofagiouerà ad ef

fi allhora la fuperbia, e le ricchezze ?

· Finiti queſti tali ragionamenti, nel giorno,nel quale fi faceua me

moria del Beato Michele Arcangelo, un'altra uolta mi fiappreſen

tò l'Angelo, & io gli disfi. Potremo noi Signor mio fecuramente af

fermare, che tutti queſti ragionamenii, fiano da te proceduti ? Que

fto io per ciò diceua; imperoche egli haueua proferito queſte talipa

role, ch'io per una parte non haueua ueduto la ſua faccia, & per un'

altra parte era ſtata pronótiata inſpirito per la bocca mia. Egli dűque

riguardandomi fillamente con faccia molto feuera, diffe. Credi con

tutto il tuo cuore, che queſte mie parole, le quali fono ſcritte, fiano

dalla bocca mia procedute. E Beato chi leggerà, & udirà le parole di

queſto Libro : peroche fono uere, nè giamai dalla uerità declinano.

PARLAMENTO SECONDO DELL'ANGELO, DELLA

« . Oia de gli attiui. Cap. X.

NcoMINc1o' l'Angelo ancora di fubito un'altro

parlamento, con queſte parole, dicendo. Io am

moniſco quelli, che fono nelle cure fecolari aggra

uati, che penfino alcuna uolta, quali fiano i Pre

cetti della uita, cioè, L'amare Iddio , & il prosſi

mo, come femedefimo; Non far homicidio; Non

rubbare; Non defiderarele altrui cofe; queſte, & altri fimili precet

ti, che ſono deſcritti nella legge; &offeruarli con ogni diligenza ; e

poſſono ſapere, che potranno entrare nel Regno di Dio. Se all'al
DD ij tCZZA
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tezza della contemplatione non poffono folleuarfi,fludino di adem

pire gli ufficij delle giuste, e legitime attioni. Habbino nella men

tre loro di continuo il timor del Signore : Et egli indrizzerà tuttele

loro operationi. Frequentino con riuerentia la caſa di oratione, che

è la Chieſa Santa, e quando farà bifogno l'honorino con le loro fa

coltà. Riuerifcano con fede, & humiltà i Sacramenti, e uolentie

riaſcoltino la parola di Dio, ftimino degni d'ogni honori li facri Mi

niftri di Dio; e con manſuetudine acconſentino alla loro dottrina.

Diano à ciaſcuno, quello che giustamente deuono: non dando oc

cafione adalcuno di dolerfi : e quando faranno ingiuriati, foppor

tino con patientia, rimettendo la uendetta al Giudice uniuerfale.Di

chino conſtantemente la uerità nel tempo fuo; & non ricufino di

fottoporfi alla faticha per lagiuſtitia. Difendano gli orfani, e le Ve

doue chefono oppresfi ; e quelli ancora, che mancano d'aiuto, foc

correndo con pietofa confolatione alle loro anguſtie. Ricreino l'af.

famato, & afletato, coprino il nudo, raccogliano il pellegrino,eui

fitino l'infermo, e il carcerato. Accommodino ſenza mercede; e fe

guitino tutte leopere di pietà, e di mifericordia. Ammaeſtrino gli

imprudenti,& quelli che non fanno; Reduchino alla uerità e giustitia

coloro che errano, e che malamente caminano nella uia della lor fa

lute; e rafrenino le difcordie tra li fratelli. Fuggano l'ebrietà,e la cra

pula, ela immonditia della carne. Li uani giuochí, & i peccati della

lingua ; l'otiofità, l'arroganza e pompofità de ueſtimenti ; le ſpine

delle terrene cure, (fi come comanda il Signore) tutte tali cofe fug

ghino, e diſprezzino, & ogni loro follecitudine, e penfiero gettino

in Dio : e non laſcino diaffligger la lor carne. Maàuoi, i quali ha

uete cura, e feruite alle opere di necesſità, dicouiche facciate le uo

ítreoperationi con buone, e femplice cuore, ſenza mormoratione, e.

fenza uani parlamenti ; e non fia alcuno per uoſtra cagione grauato ;

ma fate sì, che posfiate fouenire à i bifogni di ciaſcuno. Guar

dateu da ogni auaritia : imperoche queſta cagiona, che le opereuo

fire fiano fraudolenti, & ſenza frutto, e che ueniate à ingannari uo

stri prosfimi, e che diciate il mendacio, & il nome di Dio ſpergiu

riate; e che congreghiate ingiufta pecunia, la quale fommerge nel

la eterna morte quelli, che la poſſeggono. Voi i quali fete in ſtatofu

błime, non uogliate ſuperbamente opporui contra coloro, che fo

no basfi: nè gli opprimiare ingiuſtamente ; ma più tofto difendeteli, e

con ogni benignità cuſtoditeli: e fra di uoi fia una continua pace per:

cioché à questo fine fete ſtati poſti dal Signore. Questa è lauia del

Signore, dritta, e bella; uia dellefante attioni. Quello, che cami:
. |- * - - IlCIA*
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nerà per effa fino al fine, ritrouerà la beata, & eterna uita, e ripoſe--

rà felicemente nel Santo Montedi Dio; e la fua uenturata forte farà

perfemprecon i figliuoli della eterna luce. . . . ·

së RM0NE TERzo DELLA VIA DE 1 M. ARTIRI.
- Сар. Х I.

|I celebraua îl giorno della Festa, e noi stauamo pre

fenti al diuino officio, quando, fecondo il folito,

apparueauantià me l'Angelo del Signore. Et ha

| uendo io incolpato li miei peccati dinanzi à lui,

che foffero ſtati cagione della lunga dimora fua più ·

del folito di uenire à me, diſsi à quello. Piacciati

hora Signormio à dimoſtrarci la diſciplina, e regola della terza uia,

che è quella de i Santi Martiri : nèuoler di gratia da questaritirarti,

pertua benignità, meritandolo forfe imiei peccati. Allhora appren->

do la ſua bocca à dire cominciò. C H R 1 s r o Agnello uà innanzi

à i Santi Martiri, & eſsi con palme, e corone lo ſeguono ; rallegran

dofi infieme con quello con trionfo nobile. Et effo C H R 1 s T o

appariſce in quelli come un fpecchio, & effemplare, & una glorio-:

fa Bellezza. Moltefono le paſsioni, per le qualifa bifogno, che i Fi

gliuoli di Dio fiano coronati: e miuno farà coronato, fe non combat

tếràlegirimamente. Vdite ciò che ui dico, e ritenete col cuore le pa

role mie, o uoi che patite perfecutione per la giustitia. Andare alle

gramente per la uia nobile, uia de i combattenti del Signore, che è

porporata col fangue dell'Agnello, e de i Santi fuoi. Non uogliate

ingemire, nè aſcenda nel cuor uoſtro alcun mormorio contra Iddio,

come fe da lui uoi fofte abbandonati; e come ancora, che à uoi auue

niffe cofa nuoua. Leggetele ſcritture dello Spirito Santo, & andate

à ripenfando i giorniantichi. Tutti quelli, che furono auanti di uoi

nella uia, nella quale caminate, nelle fue fatiche piacquero à Iddio :

e per molte anguſtie paffarono nell'ampiezza della libertà de i Fi

gliuoli di Dio. Il primo precurſore dell'Agnello Abel, forto la ma

no del fratello iniquo ſparle in terra dinanzi al Signore il fangue fuo,

in testimonio d'ianocenza fidele. Abram Padre del fidel Popolo, fù

da iniqua gente di idolatria follecitato; & eleſſe di effer più tosto có

fumato dal fuoco, che peccare contra il fuo Iddio: Laonde meritò

di effer per la mano del Signore cauato fuori da Hur Città dei Cal

dei . Giofeffo, effendo amatore della innocentia, & accuſando ap

preſſo il Padre il peccato enorme dei fratelli, fù da loro à trania

gente uenduto. E non uolendo un'altra uolta acconſentirealliniqui
tà del
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tà dell'Adultera, con mente tranquilla foſtenne la pregionia di lun

go tempo. Li Profeti del Signore, Serui, e Miniſtri della uerità, con

traftarono fino à morte contra i preuaricatori della Legge, e per mol

te paſsioni fono stati confumati. 1 fanciulli in Babilonia, con fidu

cia contradiffero al fuperbo imperio, ilqual da tutta la terra era temu

to; & eleffero più toſto di effer gettati nell'ardente fuoco, che uo

ler abbaflar le ginocchia auanti la creatura, con ingiuria del Creatore.

Daniele amabile à Iddio, fù dato nella poteſtà dei Leoni; perche ha

ueua dato il douuto honore al Dio dei fuoi Padri. Copioſo è il nu

mero de i Santi, che furono auanti che ueniffe il Signore ; i quali

diedero effempio di laudabile fofferenza, e con la lor morte pronun

tiarono la morte del Signore. L’ultimo di tutti fù l’Innocente Batti

sta, di cui trai nati delle Donne non ui fù il maggiore: il quale an

cora per teſtimonio della uerità fù priuato del capo, e dato alla Fan

ciulla per premio del ſuo faltare. Cofi conueniua che fatto fuffe, efù

cofi di piacere auantial Signore; accioche non folo il fangue d'agnel

li, e di montoni, e d'altri animali foffe fparfo in figura, innanzial

fangue dell'Agnello, il quale doueua per la falute del mondo effer

immolato ; ma che ancora il fanguede i Figliuoli di Dio, che haue

uano da eller redenti, fi ſpargelſe auanti à quello. Ma poi ne gli

ultimi giorni fù mandato dal ſecreto del Padre l'Agnello Ì.

to, aſpettato dal principio del mondo, quello che li Cherubini, e

Serafini, e tutta la moltitudine degli Angeliadorano; accioche pur

gaffè, e cancellaffe il peccato del mondo. E fecero alla ſua Santiſsima

Perſona tutto quel male, e danno, che puotero; quelli etiandio, i

quali egli era uenuto per faluare. Pieni : i libri delle fatiche, &

anguſtie fue . Euoi nondimeno leggete le paſsioni fue, e non le co

gliete, eritenete nel cuore · Fino à quanto o figliuoli de gli huomini

fete uoiduri : La terra, che non ha fentimcnto, riceuettele goccie del

fangue, che dalle piaghe del Saluatoreufciua, enon puote foſtennes

re la Maeſtà di quello, ma tutta fi commoffe, e tremò; e le du

riſsime pietrefi ſpezzarono. Et ecco che la moltitudine delle paſsioni

del Figliuol di Dio, per uoi crocififfo ſtilla per le Scritture ſopra i ra

tionali cuori uoſtri; eui potete ancora contenere da i gemiti, c dalle

lagrime? Voi udite le uanità, che à uoi non appartengono, e non ui

potete contenere daluano rifo ? O uoi che paflate perlauia dellatri

bulatione di G1 esv, attendete e uedete, feui è dolore fimile aldo

lorfuo. Egli non ha peccato; fù folo che nacque ſenza peccato fo

pra la terra, & riempirono l'anima ſua de i dolori de i fcelerati,

Nè mai puotero prouocare à fdegno la manſuetudine dell'Agnello,

ilega
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i legami de gli empij,le falſe accuſationi, le ſcelerate derifioni,e ſcher

ni; il denudarlo; i flagelli; leguanciate, i pugni, li fputi, ele ſpine,

che litrappalauano il capo; la Croce, i Chiodi, la Lancia, & il fpar

gimento del ſuo innocente fangue. Ma in tutte le pene, e dolori

ſuperò la fua parientia, emorendo ſpezzò la puntura della morte.

Confiderate la uia dello Agnello, o Figliuoli della Croce, e camina

te confidentemente dietro alle pedate醬 fuo fangue. Egli è il Duce

ela guida del uoſtro camino, egrida à uoi dicendo. Confidite, ego

vici mundum. Perche tremate, eui fmarrite uoi dalla faccia del ter

roree ſpauento humano, hauendo un così inuitto Duce, e tantemi

gliaia d'immitatori fuoi che uanno dinanzi à uoi con marauiglioſa

uittoria? Imperoche, ecco che poco auantiuoi fono ſtati fatti innu

merabili combattimenti de Serui di Dio, degli Apoſtoli, Martiri,

& inuitte Vergini; i quali diedero giocondi ſpettacoli à tutti gli Ef

ferciti celeſti, nelle fue uittorie. Amarono più lddio, che le uite lo

ro; e per lo fuo nome eſpoſero quelle à tutte le forti di tormenti, e

morti, e foſtennero dieller da tutti come il fango conculcati.Gli ama

tori del mondorideuano, e fi pigliauano piacere ne Teatri, e conci

li della nudità de Santi, e fi fatiarono dello ſcherno della loro con

fufione, e fi rallegrarono dello ſtracciamento delle carni di quelli, fi

come fi ཡཐཱ ''ཏཎྷཱཔཐཾ la beſtia, quando diuora la preda; e fparfero quà e là

l'innocente fangue, per le Croci, e coltelli, per li fuochi, e profon

dità delle acque; perle unghie di ferro, e per le maſcelle e bocche di

beſtie. E qual fi uoglia acerbo, & atroce tormento, che puote mai

penfare, & imaginare la crudeltà di quegli empij, cercarono di ef

fequirlo, & adoperare à mortificare, & affligerle innocenti perſone

de gli Amici di CHR i sro. Et esfi fi rallegrauano, come ueri com

battenti del Signore, ne tormenti, e stracciamenti delle carni loro,

non altrimenti, che fe follero ſtati poſti àgoderi lauti conuiti: e co

i fi giubilauano nel Calice dell'amaritudine, come quelli, che firal

legrano nelle molte delicie. Allhora fu trouata fedele la patientia dei

Santi nella ſua efſaminatione, e fu conoſciuta forte ſopra la fortezza

de Re, e Principi del mondo. Per queſta cagione,ecco, che fonofta

ti cauati fuori,econdotti in refrigerio di confolatione,e ripofano nel

l'abbracciamento della deſtra di Dio, e de Santi Angeli: perochefop

portarono le ignominie di quello dinanzi à gli habitanti della terra,

e più ſtimarono l'honore di Dio fuo Creatore, che le loro proprie uite.

Confidera o huomo queſte cofe, e con uigilante mente uà ritrattan

'dole tu che fei di cofi poco cuoreà foftener le pasfioni di CHR1 s ro

Contempla la gloria, eletitia, che hacircondato i Martiridel Signo

* , - - - Tc » C
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-re, e non temerai à participare nelle angustie e dolori di quelli. Ma

.bifogna principalmente, che tu habbi etenga ſotto i piedi la fustantia

- di queſto mondo, e la ſua gloria: la quale tu uedi hoggi, e domani

non apparifce. Imperochefe tu ami queſte coſe tranfitorie, fuggirà

da tela fortezza nel tempo della preſſura, e del diſprezzo. Io ti dico

- ancora, che la uita tua non ftimi pretioſa negli occhi tuoi, maſtima

* la fempre uile, e degna di difpregio. Imperoche, quelli, chefe fleſ

fi amano, eche fono grandi appreſſo femedefimi, non ponno foto

nere la cóculcationenelle perſecutioni, & al combattimento de San

-ti non fono diſpoſti.Ti è propoſta e mella innanzi una felice commu

statione. Rifiuta la uita di poco tempo, edi mifera conditione; eri

ceuerai per quella lauita, che non conoſce difetto, nè moleſtia, ma

· è piena di gloria, e diallegrezza, cheniuna lingua la potrà mai eſpli

- care. O huomo di tenebrofo intellerto, alza gli occhi tuoi, e ri

-fguarda quel che ha da uenire, e mira con diligenza labeata riforma

- tione del corpo tuo, cheuerrà à te daltuo Saluatore, quando fuelle

rà dal corpo tuo la ſpina di Adamo; e l'asfimiglierà alla chiarezza del

-corpo fuo. Cofi farà fatto, che tuti affretterai di ſparger con gaudio

l'animatua in ogni pericolo nel feruore della ſua carità : & à queſto

modo ftimerai la ricchezza della tua uita, come goccieche cadonoin

terra dallafecchia. Perche o huomo ancor tanto ti affanni dalla fac

cia del perſecutore? Confortati,e confolati, perche CHR i sro è te

co nella perfecutione;Teco fono gli Angelifuoi nel tuo combattimen

to, i quali annumerano tutte letue fatiche, e foftentano la stanchez

za tua. Imperoche perte ancora uincono, e sbattono li tuoi nemici.

· Ricordati di quello, che difle per Zacheria Profeta à i fuoi fedeli Ser

-ui, con tali paroli. Qui vos tangit, tangit pupillam oculi mei. O Ser

suo di Dio, che cofa contribuirai tu al tuo Saluatore,il quale talmente

ti haà fecongiunto,che ſenza ſua ingiuria non puoi effereoffelovna

uolta è perte morto, & ancora ogni giorno pariſce in te,& in tuttigli

altri ferui fuoi, & da molti è diſprezzato, & offefo. Se tu fei meſto,

& afflitto, non ti doler della ingiuria tua, ma della fua. Perciò dun

que rallegrati, e giubila: perciocheper la tribulatione fei preparato

alla gloria,& algaudio ſempiterno. Tu ſei l'oro del Signore, peril

- fuoco ti estamina, e purga; accioche effendo nelleanguſtie prouato,

egliti riponga ne fuoi teſori celeſti. -

Egli auuenne, cheauanti, che l'Angelo terminaffe queſte parole,

-ſoprauenne la feſtiuità delle Beate Vergini Orſola, e delle Compa

-gne fue vndecimila; &allhora fi cantaua nellauigilia mattutina quel

-fermone diuino, onde fi dice; Reddet Deus mercedem laborum.sa
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fforum fitorum,& deducetillos in via mirabili, Laonde pigliata da ciò oc

caſione interrogai l'Angelo mio instruttore, mentrenel filentio della

Meffa mi era apparfo, e gli disfi. Dimoſtrami Signore, qual fia quella

mirabile uia,di cui fa mentione la fcrittura, dicendo. Et deducet illos in

uiamirabili. Et effo difubito,riſpondendo mi difle.Lauia de Santi Mar

tiri è queſta, che tu hai udito. Et iodi nouo lo interrogai dicendo; E

perche è ella chiamata mirabile:Bene(miripofe egli) fi può chiamarmi

rabile:percioche, non è egli mirabile negliocchi de gli huomini,che Id

dio in tanto infiammi la mente dell'huomo fragile, che per la grandez

za dell'amore,per cui arde dentro uerfolui,talmente fi ricordi della pro

pria uita, che uieneà farfi come infenſibile à qualunque grauisſimo tor

mento, e chefenza cura di fe fteffo egli foſtenga uolentieri per il nome

fuo tutte le cole:Queſto tu puoi uedere in quelle Sacre Vergini,il mar

tirio delle quali hoggi celebrate. Erano fragili, e per fello, e per etade,

nè haueuano alcuno difenfore;e nódimeno non temerono i tiranni,nè

icoltelli loro ; ma con ogni coſtanza offerfero per amor del Signore le

tenere membra loro nella morte: percioche erano dallo incendio del

diuinoamore cófortate in ſpirito,che perciò non fentiuano la morte di

fuori. E queſto in uero era ammirabile體 occhi degli huomini, ma

non già negli occhi del Signore,à cui tuttele cofefono posſibili.Hor nő

hai tu ueduto in ſpirito quáto fia mirabile queſta uia,ecome era più bel

la, e più notabile di tutte le altre? E fappi certo, che la retributione de

Martiri,e più eccelléte e degna di qual fiuoglia altra retributione;&alla

loria loro non ui è coſa che comparar fi poſla. Doppo queſto effendo

preſente la feſta di Santo Martino, circa la meza notte, auantila uigilia

mattutina,ſubito io fui fuegliata,& ilfonno fi partì da gli occhimiei. Et

ecco che l'Angelo del Signore ſtaua dinanziàme,& io gli parlai dicếde.

Io ti priego Sig. mio,che tugià finifca,e concluda có fine conueneuole

l’effortatione: tuo ragionamếto de Santi Martiri. Il quale poi che mi

hebbe fatto contemplare alcune cofe fublimi nel Cielo, l'afpettoe uiſta

delle quali io era indegna diuedereegliadempì la dimanda mia,dicédo.

Io di nouo ti dico,& ammoniſco uoi Figliuoli di Dio,che con più dili

géza attendiateà confideraregli Anteceflori uoſtri,i quali ſono ſtati auá

ti nominatiàuoi nel preſente fermone, come arderono, e furono tutti

infiammati nella carità di CHRIs ro: correte, e conformateui à loro, e

nő mogliate ſtare più penfofi : Imperoche,eccoche ueglia fopra di uoi

il Figliuolo della pace, il quale è preparato à riceuerui, e remunerarui

fopra l'humana ſtimatione. Quello Spirito dell'ardore e carità di

CHR1 sro, che fupera ogni fragilità fi degni concederui lddio, il quale

in Trinità perfetta uiue, & regna perinfinitifecoli de fecoli Amen.
B. Eliſabetta. E E SERMONE
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V I in orationc,& mi apparue avanti, ſecondo il foli

to,l’Angelo mio Inſtruttore;&io gli addimãdai la Re

gola,e diſciplina di quella uia, la quale appartieneal

l'ordine de Congiugati. Et egli acconfentếdo alla mia

dimanda cofi cominciò.Ecco ch'io parlo,& ammoni

- fco i ſecolari poſti in matrimonio.Afteneteui dalle pra

ue operationi uostre, per le quali fete imbrattati; e la terra è contami

nata dalleuoftrepesfimeiniquità, lequalifono,Auaritia, Luffuria,Forni

cațione,Adulterio,Homicidio,Superbia,Ira, Odio,Inuidia,Beſtemmie,

Ebrietà,Attendete adunque,e mirate la uoſtra uia,in chemodo uoi ca

minate per quella:percioche è imposſibile à uoi con tali uitij, e peccati

intrar per ella. Et hauendo ciò detto, fi partì. Et effendomi di nouo ap

rfolo pregai che feguitaffe la effortatione dello incominciato fermo

ne. Il qual diffe. Se'l Signore non foffe tanto benigno e mifericordiofo,

in tedio e noia potrebbe egli ellerindotto, poichein táti modiammo

niſcegli habitatori della terraşma esfi nulla ſtimano le fue ammonitio-,

ni; nè in modo alcuno confiderano la diletione di quello, per la quale

douerebbono accéderfi uerfo le fue paterne ammonitioni: anzi le con

uertono à indignatione,ele diſprezzano; e non fi degnano di attendere.

alle legationi,&infpirationi di effa. Se foffe posſibile, che in lui fi tro

uafle,turbatione,per queſto certamenteegli turbar fi potrebbe, che que*

fto mondo in tanti modi fi uolta contra di lui,per lo quale egli nacque,

e fu pasſionato,e morto; & ha operato molti miracoli,& ancora ne ope

ra, fe ben il mondo non ui confidera. Et ecco, ch'egli manda le fue am

monitioni etiandio à coloro, i quali nel ſecolo in tutti i modi fe gli op

pongono; e ciò fa per la fua libera benignità, e per l'amore, che àquelli

porta;i qualifebene conuerfano nel fecolo,amano nondimeno il fuo Si

gnore,e Creatore Iddio, e lo feruono di buon cuore: delli quali, oh co

me ue n'èpoco numero:Equeſto uerrebbe egli à crefcerin più abondá.

za, fe con maggior diuotione uoleffero attenderalle fue ammonitioni.

O Generatione infenfata, e noioſa al Signor Dio uostro;perche con tá

to affetto amate uoi quelle cofe, le quali il uoſtro Padre celeste ha in

odio, e non temete di prouocare il Signore del Cielo, nel cui conſpetto

la moltitudine de gli Angeli contremiſce ? Ditemi; qual frutto hanno

cófeguito in queſteprauità,cheio ui ho annumerato,tutti quelli,iqua

li dal principio del mondo furono trouati à caminare per quelle, e non

cercarono di placare la faccia di Dio Signornoſtro con i riimedij della

penitentia? Qual colaui hanno annontiato di quelli tutti i“.
'a
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della uerità? Se uoi forfe ui fete fcordati,ecco ch'io di nououi annontio

dinanzi al uiuente Iddioje dicoui,che il Cielo è loro ferrato con eterna

& indiffolubile chiuſura, & è da loro nafcofta la defiderabile faccia del

noſtro Iddio; e fon ſtati fatialieni dal cóuito della ſempiterna letitia dei

-Sáti,i quali hebbero inabominationele loro inique uie.Et ecco,che fo

no fatti partecipi del durisfimoe ſuperbisſimo Diauolo,edituttigliAnge

li infelici di quello:i qualiséza mifericordia,eséza mai ceſſare, affliggö

no,e premono la ceruice loro,'a quale córra il fuo fattore folleuata haur

uano:efono hora paſciuti nelle loro amarisfime piaghe. E perche chiu

fero gli occhi fuoi,per nőuedere illume della cognitione đi Dio, e del

le fue fante giustificationi, & amarono le operedelle renebre; però fo

no ſtati deputatial baratro dell'horrenda oſcurità, la quaie non ha fine

nè uſcita; nè potrà in eterno effere da lumealcuno illuminata. Diſpre

giareno di hauer il fanto timor del Signore, eੰ nel gau

dio delfuo piacere ediletto,& infiammarono in fe ftesfigl'illecitiardo

ri della libidine,e dell'ira, edella loro infatiabile auaritia Per questa cau

fa adunque perfeuera ſopra di loro il timore di horrore pieno, e l'indi

gnatione d’inconfolabile triftezza, e d'acerbisfimi mordimenti, e fono

fatti carboni di ſempiterno incendio:i quali nő potranno effere in eter

no eſtinti, nè per alcuno abbruſciamếto confumati. Vdite ciò cheui di

co ò irritatori di Dio,e partiteui dalle uie de perduti,mentre hauete té

po di corregeruiteritornate alla uia immacolata,la quale ui ha prepara

to Iddio dal principio,e guardatecome caminate per quella có timore di

· Dio.Imperocheiluoſtro honorabile matrimonio nó è stato da gli huo

mini trouato,ma da effo códitore dell’uniuerſo è ſtato nel Paradifo del

l'innocentia ordinato,quando creò i Genitori uoftri maſchio,e femina,

e parlò in lingua loro dicendo. Propter hoc relinquet homo patrem, 29

matrem fuam, Ø adhệrebit vxori fuæ, & erunt duo in carne vna. Date

adunque o huomo, e donna l'honore all'ordine uostro, il quale lddio fi

è degnato d'honorare e non uogliate indurre alcuna rompitura, e ma

cula alla uoſtra congiuntione.La legge del Signore ui congiunga,efan

tifichi,e fia à uoi una fol caſa,una méfa,una cómune fuſtáza, un fololet

to,& una fola animate date luogo al timor del Sig in mezo di uoi.Impe

roche l’honore, & il decoro della camera cógiugale,eiltimor del Sig e

chi farà sếza di quello,farà reputato maledetto, & immondo. In lei do

minerà la libidine,la quale nó fa conofcer termine,ò miſura, e farà pro

uocato adopera indegna eriádio d'ester nominata; la quale la natura nó

ha ordinato, e nó cóuiene all’humana generatione. Odano & intếdano

coloro che operano il male dinázial Sig. e togliano uia la macchia dai

letti loro. Per queſto adunque il timor del Signore unifca, e reſtringai

|- E E ij uoſtri
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uoſtri cuori; accioche nell'opera à uoi conceſſà poniate frenoàuoi me

defirmi; e che non ſeguiate à guifa di bestie ogn'impito del uostro defi

derio. Honorateper continenza li giorni festiui, e di legitima astinen

za; e litempi della purgatione:e fe di più ancora, aggiungercte,il Sig

gnore aggiungerà à uoi fimilmente, & alla uoſtra generationela gratia

fua.Imperoche quelli,i quali fra un giorno,e l'altro,e fra un tépo,e l’al

tro tempo, aftenendofi, non diſtinguono,fentiranno in fe flesfi,enelle

meloro la uendetta del Signore, in tempo, che non hauranno penſa

to. Effortareui l’uno l'altro alla continếza,& fate oratione l'uno per l’al

tro; accioche posfiate contenerui, e che lo ſpirito dell'immonditia fug:

ga da uoi. Ma quando l'infermità preualerà in uoi fi potrà purgare col

rimedio conceſſoui;accioche nő declinate alle cofeillecite: fi come ſcri

ueil Dottor delle genti,dicendo.Vir proprijcorporis potefiatem non ha

bet, ſed mulier: ſimiliter mulier fui corporis poteflatem non habet, fedvir.

E per queſta cagione non potete negarui il debito l’uno all'altro. Ma

queſto ſaper douete, che la principale cauſa della mutua congiuntione

uoſtra,deue effere, la propagatione della prole. Se altra farà la cagione,

apparterrà all'infermità : la quale allhora fi fcufa, e perdena, fe hauerà

la moderatione del timor del Signore,& il rimedioို elimofine.Sop

portate con patientia, e compasſionele infermità l'uno dell'altro; e non

uogliate infieme difpregiarui: anzi ſtudiate di maggiormente honorar

ui fra diuoi.Non naſca giamai fra uoi lirigiofo, & amaro parlamento;

ma in ſpirito di dolcezza, e piaceuole feuerità riprendete infieme gli

errori l’uno dell'altro.La dóna fia al marito obediente,e come à fuo fu

periore cedagli:in tuttele cofe,elo ferui; fi come dal principio ha ordi

nato il loro Creatore. Sopportiancora i cattiui coſtumi del marito,e có

patiſca alle fueinfermità, preuenendo la faccia del Signore con limofi

na,& oratione.Deue la donna per la modeſtia de ueſtimenti, e del par

lare,e del caminare,e del guardare dimoſtrar di fuorila interna ſua pu

dicitia.L'occhio di lei nő fiaccoſti à mirare nella faccia di altro huomo:

e con ogni follecitudinetaglino ambedue l'occafione della mala foſpet

tione.L'huomo,che ha la donna prudente,e timorata,non la dishonori

con afpre, e uergognoſe parole; ma l'honori, come uafo della gloria di

Dio, e fi dimoſtri à lei concorde, epiaceuole:erendi gratieal Creatore

del Cielo; il quale l'ha beatificato, e fatto felice con tale matrimonio.

Aſcoltami,& ingemiſcifopra i mali de figliuoli degli huomini, iqua

li mali io li dimoſtro à te. Gli huomini di queſto tempo,in gran nume

ro hanno declinato i cuori loro nella ſciocchezza delle donne; e fono

diucnuti pazzi,acconfentendo alla ftoltitia di quelle. L’arrogáza de'ue;

ftiméti,la quale tu hai ucduto,& aborrito nelle figliuole del ſecolo,che

- MEDICT0
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nennero date; è ſopra modo creſciuta nel mondo: & impazziſcono in

effa,& inducono l'ira di Dio nel mondo. Si gloriano di caminare con

pasfi compoſti nella moltitudine delle uestiloroje studiano di confirma

re inutilmente quelle cofe,che farebbono neceſſarie all'ufo delle perfo

ne biſognoſe. O infelicità,o miferisſima cecità, cágiano col fango le fa

coltà acquistate cő molto fudore:accioche tirino dietro à fe gli occhi de

gli adulteri. Et onde hauerebbono potuto cóperare,e fare acquiſto del

Regno di Dio,uengono ad acquiſtarfi il fuoco eterno.Leuate o huomini

maritati queſto male da gli occhi del Signore, enon uogliate gloriarui

nelle uanità delle mogli uostre: ma più toſto habbiatene fdegno : per

cioche fi fono ueſtite la fembiáza delle meretrici.Queſta fuperfluità de i

páni, e delle ueſti,e l’ornamento de'ueſtimếti in tanta frettezza intor

no al corpo loro nő è ad altro utile,ſe non à foffocare i loro parti. L’ar

roganza,e ſuperba uanità del coprimento de capelli,& molte altre fimi

li uanità,fono inuentioni delle donne dishoneſte, e meretrici, e non ap

partengono alle honeſte matrone lo grido à uoi per parte del Signore;i

quali depostalagrauità uirile,ui fete uestiti la mollitie feminile. O ſtol

ti,e uaniſsimi;perche haueteuoiabbandonato e depoſto i prudenti, &

honeſti coſtumi di quei giuſti,e uirtuoß uecchi,i quali furono auanti di

uoi,e ui fete declinati alleuanità, e pazzie delle diabolicheinuentioni,

le quali ad altro non uigioueranno, fe non ad aumente dell'incendio

uostro ? Guai àuoi, che infuperbitenella pompa del ſuperbo e ſplendi

do ueſtimento,delicatamente compoſto,e quello,che auaramente è ſta

to conquiſtato, uigloriate di ridurreà niente.Guai à uoi,i qualilafciui

te nella capillatura feminile, e non ui uergognate di deturpare in uoi la

formauirile.Guaià uoi, che uidate à i uani giocchi. Guaiàuoi, i quali

confumateil tempo infruttuoſamente nelle crapule, & ebrietà. Guai à

uoi,che fetelinguacciuti, edatià i beffamenti,e detrattioni,& à confabu

lare ciò, che non gioua; & preparate gli inganni,per fouuertire le cauſe

degl'innocenti.Guai à uoi,che uendete il parlar uoſtro nel confeglio,e

ui rallegrate di riếpireil uentre delle anguſtie degli oppresfi.Guaiàuoi,

che fiete ligitiofi,& arroganti frà li cittadini. Guaiàuoi rapaci,e di cuo

re infatiabile à moltiplicare la fuſtanza del módo,la quale infiemecon

uoi fuaniſce. Potrà egli effere, che colui che ha piantato l'orecchio

non odi? ouero chi ha poſto gli occhi, non confideri? Ceflate o figli

uoli de gli huomini da più prouocaril Signore: imperocheè uicino

per punirui, e deuorare nel fuoco delfuo zelo li fuoi prouocatori.

Dico di nouo à uoi,che ſete ſotto ilgiogo del matrimonio,temeteld

dio,cuſtodite iníieme la fede,e l'immacolata dilettione, Alleuate cafta

mente nel timor del Signorei figliuoli,e figliuole uoſtre,ela uoſtrafa

- miglia.
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miglia.La decima del Signore, e la mercededelmercenario non ritarđi

preſſo à uci.Non uogliate fcordarui di far bene a’poueri:ecercate di of

feruare tutte le altre cofe, le quali ioui annonciai per parte del Signo

re nelfermone delle faluteuoliattioni. Queſta è l'amenità dilettenole

della uoſtra uia,la quale con miſterio ui è ſtata dimostrata.Beati quelħ

che l'amano,& offeruano. E neceſſario nondimeno, che coloro i qua

li per detta uia caminano,habbino la tribulatione della carne,& i traua

glie follecitudini del mondo,le quali non fentono quelli, cheuiuono

in continenza; fi come anco nella fimilitudine delle ſpine è stato eſpref

fo. Volontà di Dio è che quanto fia mai posſibile decliniate, eui diſco

ftiate da tali mondane follecitudini; ofleruãdo in ogni cofa la ragione

uole e conueniente miſura, eraffrenando la propria uolontà col timo

re del Signore.Pregommi un mio Germano,ch'io cercaffè di fapere dal

l'Angelo;perche cauſa nel principio di queſto fermone, frà tutti lino

mí delle iniquità,egliui aggiunſeil nome di fornicatione,conciofiaco

fa,chequesto non appaia,che appartenghi a'congiugati, a'quali parlaue.

Imperocheancora la loro incontinentia con nome di adulterio in quel

luogo era ſtata eſpreſſa. Et hauendo incominciato à interrogarefopra di

queſta dubitatione il mio Signoregne ancora haueua pienamếte eſpreſ

fa queſtadubitatione,ch’egli parlãdo mi diffe. Piena è la terra d'immớ

ditia.L'huomô,che ha la moglie di legitimo matrimonio, occultamente

imbratta la moglie del fuo prosfimo: e per contrario la donna fi dàad

altro marito. E queſta è una grandisfima iniquità, e grandisfimo è an

cora il numero di quelli,che in quella offendono.ll mondo è fimilmé.

te tutto pieno dell'immonditia della fornicatione, e tutti quafi, come

affetaticorrono à lei;&à pena ui fi troua alcuno,che nő fi precipiti nel

la foffa di quella. Quando fi accédono nella concupifcentia,non ponno

à fatica foſtenere diaſpettare di condurlaall'opera E quando haueran

no riempiti i loro peſsimi defiderij, non per ciò fi acquetano, maritor

nano una uolta dietro all'altra al medefimo;ne fiftimano di poterfigia

mai fatiare.Ma innanzi ancora, che uengano alla conueniente etade per

poter dar opera à queſta iniquità,in molti modi maculano l'innocentia

loro. Per queſto ancora nella riprenſione de'maritati ui aggiunfiilno

me di fornicatione:peroche csfi fimilmente, auanti che fi oblighino al

la legge del matrimonio ſopra modo in quellas'imbrattano, e prouoca

nolaira di Dio in fe ftesfi. De quì è che quelli,i quali fi congiungono a'

legitimi matrimonij, fono dal Signore priuati del frutto della genera

tione.E fi ammirano di ondeauuenga loro queſto, non fapcndo la ca

gione della ſua ſterilità. Ma quelli, a quali è concella la generatione,

fono per diuino giudicio percosfi in molti modi ò ne i gu
* - * Il cliĆ
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nellecofe loro neceſſàrie, e tutte le cofeli ſuccedono infelicemente.

Hauendolo un'altra uolta interrogato del nome delle beſtemmie,mi

riſpoſe dicendo. Queſtod sfi io, per coloro, i quali con brutte paro

le dishonorano li fuoi prosfimi. Cercai in oltre di ဂြို့ quali fof

ferole dubitationi, le quali pareua, che nel medefimo fermone ripren-

deffe. Et à queſto cofimi riſpoſe , Molti fono nella Chieſa, i quali

hanno forma di Chriſtiani, nondimeno effendo nella Chriſtiana fede

dubbiofi,manifeſtamente conuerfano frà li Catolici. Intrano nella ca

fa d'oratione, riceuono infieme con gli altri li Sacramếti,cheaparten

gono alla fede: e nondimeno non hanno fede alcuna à quelli;nèli fti

mano effer utilialla falute. Equeſto manifestamente approuano effer

uero, per le opere pesfime, che fanno. Imperoche, fe in esfi fi tro

uaffe uera fede, fi afterebbono dalle molte iniquità, che fanno. Mol- .

te herefie fi trouano in queſti tempi, ma occulte ; e fonoui molti

heretici, i quali di nafcoſto oppugnano la Catolica Fede, e da quella.

molti ne ritirano. Etio allhora lo interrogai, dicendo. Chedici ? .

O'Signormio, di quelli, che chiamano Catari; i quali fi dice, che per

ogni modo riprouano la uita e lo ſtato matrimoniale ? E riſpoſemi.

la uita di coſtoro, de qualitu mi interroghi, è abomineuole dinanzi

al Signore. Non ponno incolpare la uita di coloro, i quali contrao

no legitimamenteil loro matrimonio; & fecondo la legge habitanoin

fieme, cuſtodendo nel timor di Dio le Sante Feſte, & li digiuni, e fan

no mifericordia alle necesſità de poueri. Vn’altra uolta li addiman

dai, dicendo. Signore, fi comeio ho udito, alcuni di loro afferma

no, che'l matrimonio non può effere legitimo, fe non frà di quelli, i

quali hanno ambidue cuſtodito la verginità fino al tempo di legitima

congiuntione, che dicitư dunque ſopra queſto ? E mirifpofe, dicen

do. Doue, e quando un tale matrimonio ui può effere, è grato al

Signore : ma molto di raro queſto può auuenire. Ma nondime

no, di quelli ancora , che non fi contenerono, molti ne fono ac

cetti al Signore, ritrouandofi nello ſtato del matrimoniolegitimamen

te, e che caminano nei precetti del Signore. Altrimenti troppo fareb

be riftretto il numero del popolo di Dio. Non hanno da riprendere

alcuna coſa nella Chiefa di Dio coſtoro, de quali tu parli: imperoche

per la mala uia lorofono degni di riprenfione. Efappi certo, che fo

no miniſtri di Satanaffo, le cui praue, & inique opere esfi effercitano.

Egli è loro Duce, e uà auanti à quelli con effempij di ogni nequitia,&

lo ſeguono con tutte le fue pesfime opere in tutti i modi euie. Etio dif

fi. Quale è Signore la fede, euitaloro ? Riſpoſe. La loro fede è per

uerſa, e le opereancora fono peggiori. Etio di nouo disfi · Appaiono

nondi
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aondimeno giuſti nel conſpetto degli huomini, efonolodati, come fe

facellero operebuone. Cofi è, riſpoſeegli, eher questo molti tirano àſe

flesfi, & ingannano, edentro di lorofono pieni di pesfima malitia.

SERMO NE QVINTO DELLA VIA DE' co NTINENTI.

Cap. XIII.

EL E BRANDo noi la Solennità del Beato Giouanni

Euangeliſta, io era intenta all'orationedoppo leuigi

lie del mattutino; e ſupplicaua al Signore con inſtante

attētione del cuore, accioche ſecondo il folito della fua

benignità, fi degnafle à dimoſtrarmi la diſciplina, e

norma di uiuere nella uia dei Continenti, la quale io

uiddi inſpirito. Et inuocaua ancora il Sáto Euangeliſta,e l'Angelomio

Maeftro,acciò foffero miei aiutori. E mentre nella oratione io diuenni

ſtanca, inchinai un poco gli occhi al ripofo del fonno: e poco dapci io

fui in un fubito fuegliata. Et Ecco l'Angelo, che mi flaua innázi,comin

ciò il ragionamento, ch'io defideraua, con queſte parole. Io parloà

uoi o figliuoli di Dio,o figliuoli della Luce, mirate attentamente la uia

uoſtra, come fioriſce; e quanto fia diletteuole correr per quella. Cor

reteadunque, & affrettateui ad incontrare lo Spofo uoſtro, il qualeui

aſpetta. Amate la Caſtità, e feruate à quello l'integrità della Virginità

uoſtra. La Vergine ornata di Caſtità, di Carità, di Prudentia, e d'Hu

miltà, oh come bene, e fantamente corre. Come hebbe l'Angelo ciò

detto, fi partì da me. Et il giorno ſeguente, celebrandofi l'officio del

la Mefla nella Feſta de gl'Innocenti, hauendo pigliata occafione dalla

lettione dello Apocalifsi,che fi leggeua, ſupplicai l'Angelo mio instrut

tore, che di nuouo mi era comparfo auanti, dicendo. O Signore s'io

horitrouato gratia dinanzi àte, dimmi ti prego, qual fia queſto Can

tico, il quale queſti Beati Martiri cantano auantilafedia di Dio, edel

l'Agnello, fi come la preſente lettione teſtifica, ouero in che modo fe

guono l'Agnello ouunque uada ? Et egli mi rifpofe, dicendo. Perche

mi addimandi tu di queſto ? Forfe che lingua humana ha giamai cono

ſciuto, e cantato queſto cantico ſopra della terra ? Niuna cofa adunque

ti narrerò io di tal Cantico. Ma quello che tu mi addimandi, perche

cauſa li Santi Martiri feguano l'Agnello ouunqueuada, dicoti per que

sta; perche eſsi lo imitano in tutte le uirtù, che ponnofi confiderare

nell'Agnello. Lo feguono nella Virginità, la quale è fenza ueruna mac

chia in queſti Beati Innocenti, fi come ancora quel Santo Agnello è

ſenza alcuna macchia. Furono humili, & fimplici, e ſenza alcuno in

ganno, emalitia, fi come fù anco l'Agnello. Hebbero patientia nel
ImaTTITIO,
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fhartirio, fi come l'hebbe anco l'Agnello, il quale non dimostrò giai

mai fegno alcuno d’impatientianella tua paſsione, per la quale eftinfe,

e cancellò il peccato di tutto il mondo. Non ui è íÏ Vergine, nè

Martire, che propriamente feguano le ueſtigie dell'Agnello, fi come

fanno queſti : eccettuata la Regina nostra, la quale è ſtata la prima, che

habbia cuſtodito al Signore la Virginità fua monda, & immacolata.

Effa eccellentisfima Vergine,e queſti Beati Martiri fonofpecchio à tut

te le Sacre Vergini : e molti gli hanno feguitati, i quali per la loro vir

ginità hanno fparfoil Sangue : e per questa cauſa fono stati coronati, e

glorificati nel cóſpetto del Sig. In esfi deuono miraretuttele Verginie

cófiderare có qual Sátità,e purità di uita gli habbiano preceduti,eperciò

sforzarfi di cóformare la uita loro alla uita di quelli. Vn'altra uolta nella

circoncifione del Sigapparendomi l'Angelo predetto, io gli disfi. Am-.

maeſtrami Sig. mio ti priego di quelle cofe, che appartengono all’in

tiera, e pefetta Verginita, ſecondo ch'io ti addımanderò. Si può ella

erdere per immonda libidine,che hauer fi ſuole nella tentatione,ſe nő.

farà tal libidine mandata all'opera? Et egli Riſpoſe. Non fi perde per

queſto la Verginirà,maben in molti modi fiuieneà imbrattare, e cón,

taminare per li immonditie della libidine, fino che non procede ad ef.

fetto, Resta nondimenola integrità, quantunque per talelibidineuer

à imbrattarfi:fi come per una certa fimilitudineti dimoſtrerò. Et dif..

艦 . Metti là dentro la tua mano. Il chehauendo io fatto,egli mi dif

fe,cauela fuori. Et hauendola cauata,la uidde polluta. Et diflemi. Som

mergila un'altra uolta: e quanto più uolte farai queſto, tanto più la uer

rai à imbrattare, e faratti più difficile à mondarla, e fentendo io un ca

tore nella mano, egli mi difle, la tua mano calida, e quanto farà più

calida, tanto più fatica bifognerà uſare per cauarla. Cofi parimente,

quanto più s'imbratta l'huomo nelle immonditie della concupiſcentia,
còn tanta maggior fatica farà da quelle mondato. Può រ៉ាវ៉ៅcol

dolore della falutar penitenza, e con le lagrime, e buone opere, eller

talmente mondata,cheuerrà ad effere più accetta à Dio, che mai fiafta

ta. Hor non è la tua manointrinficamente monda, e bella? Cofi è la

Virginità,fino à tanto, chenon uiene à toccare interiormente con l'im

monditia della cattiua operatione: e può eſſere in tanto mondata dalla .

fua pollutione,che miun danno patiſcala integrità ſua, fi come facilmé

te è mondatala tua mano, che di fuori fiafolamente imbrattata. Ma fe

per effetto dall'opera la immonditia deſcenderà dentro, dicoti, che

farà imposſibile, che in tanto fi mondi, ch'ella del tutto ritorni alla

fua primabellezza. Molti fono nondimeno, i quali ſe bene non con

ducono la loro libidineall'opera del meſcolamento d'altra perſona,im
- , B. Eliſabetta, FF v brattano
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brattane mondimeno in molti modi la integrità della uirginità loro. É

nonaunertifcono, nè fi sforzano con affetto di cuore di mondarfi pie

hamente, e con i rimedij della penitenza, fatisfare à lddio : e cofi fins

al fine fene reſtano. La Verginità di coſtoro non è accetta à Dio; efo

no priuati della conueniente mercede. Et hauendo egli ciò detto, io

ftaua timorola, acciò che per forte l'ordine delle parole fue non mi fi

partiffe dalla memoria. Eperò io gli addimandai,che un'altra uolta mi

replicaffè di gratia le medefime parole. Et in queſto ancora benigna

mente mi compiacque. Effendomi poi appreſentata dinanzi un'altra

uolta nell'ottaua di San Giouanni, egli preuenendo lemieparole, cofi

allegramente mi diffe. Interrogami à tuo piacere, ch'io ti riſponderà

à tutto ciò che mi addimanderai. Etio disfi.Signore, effendo ſcritto,

che la uolontà è per l'opera reputata, fi potrà dire alcuna coſa incon

trario à quel parlare, chepoco fa tu hai fatto ? Rifpofe. Per niun mo

do,e foggiunſe. E' uero certamente effer ſcritto, cometu dici, che per ·

il fatto farà reputata dinázi à Dio la uolótà,chehauerà l'huomo diadé

pire alcuna opera, quando, da lui non manca di mandar ad effetto ciò

ehe deſidera, e continua fino al fine con tale uolontà. Ma dicoti, che

fefarà cofa mala quello, ch'egli defidera di adempire, potrà effer can

cellato per uirtù della uera penitenza.Imperoche tutto quello, che potrà

far l'huomo colpenfiero ò con la uolontà, talmére fi può annullaredi

nanzi à Dio, come fe mai non foſſe ſtata. Ricordati, ch'io ti disfi la fe

conda uolta, che tu ſommergesfi dentro al fango la tua mano, e ti af

fermai all'hora, che con più difficoltà fi hauerebbe potuto mondare,

Cofi dicoti, che l'huomo primieramente uieneà imbrattarfi col folo

penfiero, dipoi con la fola uolontà, & allhora fi monda con maggior

difficoltà: ereſta nondimeno l'integrità. Allhorami citò la Scrittura,

della qualio hauea penfato d'interrogarlo, dicendo. Ancoraè ſcritto »

Qui viderit mulierem ad concupiſcendam eam, iam mechatus eſt in corde

fuo. E queſto è cofi, quando l'huomo perfeuera nella uolontà di dar

operaalla libidine, e non laſcia queſto ſuo cattiuo defiderio; ma per

quanto alla parte ſua manda la cofa adeffetto, e non purga la fua mala

uolontà con l'acqua della fanta penitenza. La integrità di queſto talefe

benerefta, è però inutile,e non conſeguifcefrutto alcuno di merito. E

di nouo foggiunfi, dicendo. Signore, fono alcuni, i qualifentono nella

tentatione li ſtimoli della carne, contra la loro uolontà, e con diſpia*

cere fopportano l'ardore, che è contrario alla monditia del ſuo corpo;

non fi affaticano però in repugnare e uietare quell'ardore; farà lorore

putato queſto à peccato? Et egli mirifpofe, dicendo. Secon diſpiacere

fopportano queſte tali tentationi, nè con l'animouiacconfentono;:
* • • • • - рі
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體 leggiera penitenzauerranno à confeguire il perdono della colpa

oro, che in ciò uengono in qualche modo à commetter, & grande

mercede acquiſteranno. E mi fece fapere,che fi ritrouaua un’huomofa

miliare in ChR1 s ro (quello ò quella, che foffe Dio lofa) il quale fo

fteneua una moleſtisfima impugnatione della caſtità dall'Auuerfarie in

fernale, e per queſto era l'anima ſua dalle molte melestie affaiaflitta, e

diffemi. Annuntiali queſta confolatione, e digli, che ceſsi di affliggerfi,

e riducafi à memoria quello, che è ſcritto de gli Eletti del Signere.

Tanquamaurum in formace probauit eos. Che fi rallegrí adunque (non

fia però l'allegrezza ſua ſenza alcuna triftezza) perche il Signore fi fia

degnato imporli una tale grauezza, per la quale è preparato à confe

guireuna grande mercede. Io ho detto, che non fia ſenza triftezza:

imperoche in taletentatione, non fi pafla totalmente ſenza colpa. Etio

diſsi. Signore, in che modo deue egli iefiftereal ſuo auuerſario? e con

quali armi lo potrà ſuperare? E riſpoſe. Con l'oratione, e confeſsio

ne, con i flagelli della carne repugni, e combatti, euincerà. Manon

infifti in pregare il Signore, che dalloftimolo fuo fia liberato: ma di

mandi questo, chel Signore gli habbia mifericordia nel tempo della

tentatioue. Se farà in luogo fecreto, inchini tre uolte le ginocchia di

manzial Signore con diuotione:ma fe non haurà l'opportunità del luo

go, fegni il fuo cuore tre uolte con lacroce, dicendo. Saluator mundi

faluanos, qui per crucem, & fanguinem tuum redemisti nos: auxiliare

nobis, te deprecamur Deus nofier.

Doppo le predette cofe un'altro giorno ſciogliendo la ſua lingua dif:

fe. O Vergini, ecco che à uoi grida la Diuina uoce. La uoce del uoſtro

Spofo batte, e fuona all'orecchie uostre, apritegli, & introducereloaf

alazzo del uostro cuore, & abbracciatelo; percioche è più bello, e più

amabíle di qualunque creatura. Egli è il Signor della Maeſtà, Vnige

nito dell'Altíſsimo, Re de gli Efferciti diuini: Egli è quello cheriem

pie il Cielo, e la terra con la fua magnifica gloria; grande e tremendo

nella onnipotente ſua fortezza, foaue & amabile nella incomparabile

benignità fua, e tutto defiderabile nella chiarezza del ſuo perfetto de

coro; nel cui amabil uolto con inceffabile defiderio fi dilettano di ri

mirare i Cherubini, e Serafini, e tutta la noſtra Angelica Compagnia.

Egli, overgini, ello è quello, il quale defidera labellezza uostra: egli

'è quello cheui inuitaà i fuoi caſti abbracciamenti: Egli ui addimanda

instantemente,e defidera i gloriofigigli della uoſtra Virginità;accioche

con quelliadorni la ſua più ſecreta camera. E queſta ſua cameranon

conoſce macchia ueruna della pudicitia, e niuna coſa corrotta può à

-quella intrare,I pretiofifiori di Virginità in quellaamoroſa,e diuinaca

F F ij mera
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mera non mai marciſcono,nè cadono, ma flanne ſempre nella fuaim

macolatabellezza. E l'Agrello innocentiſsimo, belliſsimo, & furiſsi

mo, in quelligace, e ripofa; e ſpirano adeflo odore di ft auità. Come

perle elette, e defiderabili da effer ucdute, rifplendono le Sacre Vergi

ni nella camera del fuo Spofo. Er egli,che le ha lauate nel fangue deituo

coſtato, e che come Vergine ſpeciofiſsima ha feguato la faccia di quelle,

fi rallegra nell'aſpetto loro,e :degna à riuelare le occulte cofe della fua

ellezza alle fue cariſsime, e caſte Spole. lui fuonano gli organi di Ce

lefte elettione una concordanza in ſpirito di pace; e cantafi un cantico

deſiderabile da udirfi, canto di fingolar letitia, che folo alle Vergini è

concello di cantare,& à i fuperni ſpiriti familiari della Celeste Camera:

Lo Spofo mena il Choro con uoce molto eccellente e chiara; e non fi

truoua pur uno frà migliaia di cantori, che à lui fi poſsi uguagliare.

La uoce ſua è uoce dolce nella pienezza di gratia, la quale ricmpì

tutti i cieli di giocondità. Beati quelli che la odono, e molto beatico

loro, che à lai cantano. Frà li quali ba ottenuto il principato la Vergi

ne Celeſte noſtra Signora, à cui è folamente concello di effaltare la fua

ụoçe fopra tutte le angeliche trombe..., - - - - : »

, Confiderate Figliuolele parole del miniſterio mio, e ſegnatele nel

ſecreto della mente uostra. E fel uoſtro cuore farà unito al nobile, e

belliſsimo Spofo uoſtro, degno di cifer amato, di che temerete uoi?

Perche adunque ritardateuoi di donarui con tutta la uirtù uoſtra à co !

bello Spofo, del quale non ui è coſa più riſplendente, nè più amabile

in cielo, & in terra ? E fe uɔi amate la gloria, che cofa è più glorioſa,

çhe hauere un tale Spofo, e poſleder tutte le cofe in quello? Se dei de:

fiderate di hauer delicie, e gaudij, affrettateui ad intrare nella camera

della giocondità, cheui è preparata, alla cui giocondità, e foauità, non

fi può comparare tutto ciò chebagiamaiueduto occhio, ò orecchia udi

to, ouero che fia afceſo nel cuor di huomo. , , .

, Hauendo l'Angelo detto tali cofe, io haueua fermato nel mio cuor

re le parole, le quali egli haueua parlato del cantico-Virginale; e con

tal buona occafione io di nuouo lo interrogai,dicendo.O Signormio,

è cofiadunque, che gli Angeli ancora cantano queſto cantico, e non

tutte le Vergini? Rilpofe: Gli Angeli ueramente cantano questo can

tico, e quelli ancora, che ſenza macula alcuna paſſano dalla uita mor

tale al Regno Celeſte. Et io un'altra uolta aggianfi. Comeadunquefi

deue intender la Scrittura, che dice. Et nemo poterat dicere canticum,

niſi illa centum quadraginta quatuor millia? Hor non fono compreſe foi

to tai numero ancora tutte le Vergini ? Cofi è, mi riſpoſe: queſto nu

mero è Perfetto, e fignifica la perfettione di coloro, i qualifi醬CԱ

- ; · - - - ftoditi -4 - : , : « * * .
-
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stoditi immacolati; fi come ſenza macula è l’infantia degl'Innocenti»

Quelle cofe poi ch'egli di queſto numero mi riuelò, la debolezza del

fenfo mio non puotè più oltre ritenere. -

Ripigliato di nouo l'Angelo il fuo effortatorio ragionamento, diffe,

Ecco che luoſtro Spofo è uenuto; affrettateuio Vergini andate, ecom

Prateui leueſti delle nozze, & intrate con eſlo lui alle preparate nozze:

altrimenti ui farà detto; come fete intrate uoi quà dentro non bauendo

le ueſti nuttiali? Et acciò per calo non fiate deputate con li reprobi,pcn

fare hora con ogni follecitudine della menteuostra, in che modo po

tiate piacerealuoſtro Spofo, quando uerrà à uoi . Vegliate adunque,

accioche non ui troui adormentate con le pazze Vergini. -

-- Vdite adunque o Vergini, & aprite le uostre crecchie, & intende

te come do Spolo uostro ui inuita. Imperoche, feuoi conofceſte quan

to bello, & amabile egli fia, e come da tutte la celeſtemo'titudine, è mis

rato, e contemplato, uoi fempre ſenza dubbio alcuno con tuttoiluo

ſtro defiderio diſprezzarefte il mondo con ogni fuo ornamento, e ua

nità; e cacciareste da uoi lontano ogni falfa gloria di questo ſecolo; e

porreſte ogni uostro ſtudio adamare perfettamenteiluoſtro Santisſimo

Spofo G1 esv CHR i sro;e farefte ſempre follecite à cuſtodirli il cuore,

e corpo uostro mondo,& immacolato. Doppo queſto io lo interrogai,

dicendo. O Signore, che ucíti fono quelle delle nozze, delle quali tu

hai parlato ? E riſpoſe. Deuono le Vergini intrare alle parti interne del

fuo cuor, & iui comperare tre forti di ornamenti.Imperoche è loro bi

fogno, che habbino il primo ueſtimento candido, & immaculato; il

quale è, l’innocếtia della carne.E'adeffe ancora neceſſario il coprimen

to,col quale háno da effer intorno coperte;e queſto è la Carità, có la qua

le CHR1 sto Spofo deue da quelle effere amato.ll terzo ornamento,che

hauer deuono, è la collona d'oro, che è la pudicitia, con la quale deue la

Vergine fe flesta stringere, acciò fia nel parlareੰ all’udire,

& al ridcr timorofa, & al far qual fi uoglia cofa impudica, e meno ho

nesta, del tutto ritrofa e riſpettofa. Queſto è il ſegno, del quale è ſta

to detto. Pofuit fignum in faciem meam. Ciò aggiunſe egli (fi come io

flimo) perche io di questa parola lo interrogai nella Feſta di Sáta Agne

fe: e niuna rifpofta allhora mi diedefopra di queſto. Etio un'altra uol

ta disfi. Sig. con qual prezzo deuono le Vergini comperare queſti orº

namenti: Et egli mi rifpofe. Con la caſtigatione del corpo fuo,e con un

folo denaio,il quale è la contemplatione della pudicitia delio Spoſo; la

quale deuono riponer nel mezo del fuo cuore.Queſto Denaio è ſegnato

con la imagine regia : imperoche egli è il Re di tutti i Re, ebenedetto

per tutti i fecoli. Etio gli disfi. Ricordati Signore di quellaPు 9

A. CİNG
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che tu hai detto, chela Vergine ornata di Caſtità, di Carità, di Pru

denza, e d'Humiltà benisſimo corre. lui adunque hai diſtinto quattro

ornamenti, & hora in questa ultima diſtintionene hai affegnato due

foli de primi, ma gli altri due pare, che tu gli babbi laſciati da parte. E

diflemi. Huomo di defiderij fi può chiamar quello, che tanto diligen

tementeaddimanda di questo. E riſpondendo alla mia interrogatione,

diffe.Quei due ornamenti, che paiono à te effer ſtati pretermesfidame,

fotto il nome della Collana fono comprefi. Imperoche, uolendo la Ver

gine conſtringer ilfuo cuore contra ogni cofa dishonelta; ciò non può

fare ſenza la fanta Prudenza. Ma nè anco può effere, cheà lei manchi

Humiltà, s'ella poſlederà la uera Prudenza.

Paffati alcuni giorni, un'altra uolta lo interrogai del predetto ra

gionamento, dicendo, Signore, effendo Î§ , che non fo

no per entrare con lo Spofo alle nozze quelle Vergini, le quali faran

no ritrouate ſenza leueſti nuttiali; per qual ragione adunque potrà est

fer detto loro. Quomodo huc intrafiis non habentes veſtes nuptiales ? Et

egli mi riſpole, dicendo. Queſto parlare appartieneal giorno del Giudi

cio.lui faranno congregati dinanzialla faccia di CHRısro le fue elette

Spole,tutteadornate de ueſtimenti nuttiali,lecódole buoneopere, che

haueráno fatto in queſto módo.E là faranno ancora tutti i reprobi,i qua»

li non haueranno ornamento alcuno pertinente alle nozze : percioche

non fi faranno curati di far buone opere in uita fua: per il che farà lo

ro detto dallo Spoſo. Itemalediĉii in ignem æternum. Et in quella

uoce, fono per riceuer quella dura riprenſione. Quomodo huc intra

štis, nonே vefies nuptiales ?

Er un'altra uolta ammonendomil’Angelo, mi diffe. Aſcolta o Ver

gine femplice, & amabile del Signore, & inchina il tuo cuore allemie

parole. Non uoleremulare nelle figliuole del ſecolo, le quali tu uedi,

che proſperamentecaminano nelleloro delicie, e cercano di piacereà

gli occhi degli huomini, c non à quelli di Dio. Si ſtudiano di compari

re ben compoſte, e tutte adorne, accioche fianolodate da coloro, che

le mirano : e fatte fiano ilacci, e rouina di molti. Ma fi come iluano

parlare di quelli, che le lodano, è d'un folo momento, cofi parimen

te è tutta la loro bellezza fallace. E fi come la ſpiuma dell'acqua age*

uolmente fi diſſolue; c come la fauilla, che dal fuoco filieua;cofi fimilº

mente tofio fieftingue labellezza della carne, e tutta la ſua gloria è co

me il fiore dell'albero, il quale in una ifteffa hora ಭಿ e tofto

dalla commotione deluento è battuto à terra.

Ma tu figliuola,diſponi il cuor tuo à caminare composta, eturtaſperº

tabile nel conſpetto del Re noſtro tuo casto emulatore, il qual dal Ciclº
- - ti
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ti mira, e contempla, & annumera tutte le tueuie. Prendi quel deco

ro, il quale, nè per infermità marcifce,nè per uecchiezza periſce; & è

quello, che non è offuſcato dalla pouertà,e necesſità di queſte coſe trá

fitorie. Quanto più feibella di faccia, tanto maggiormente ueglia, &

affaticati, che tu fia ſpecioſa e bella dimente : percioche fallace è uera

mente lagratia, ebellezza dell'humana faccia. Ma fia la tua gloria di

dentro, acciochetu uenga à piacer allo Spofo tuo, il qualemira folo A

tuo cuore. Riguardalauia della Castità, e confidera,che da tutte le par

ti ha di fuori la uerdezza,ebellezza delleuaghe herbe. E dà luogo alla

Caſtità nella fuabella offeruanza, non folo nella carne, ma ancora nelle

Spirito. Imperoche uana è la caſtità della carne, oue regnala incon

tinenza dello Spirito, e le altre cofe, che imbrattano l'anima. Atten

di à ciò che ti dico. Si come la lampada non può lucer ſenza il nutri

mento dell’olio; cofi la continenza della carne non può rifplender di

nanzi al Celeste Spofo, ſenza la caſtità dello ſpirito. Et io ancora lo

interrogai, dicendo. Signore, la uia noſtra, alla nostra uifta appart

moltoftretta: perchedunque dice la Scrittura. Et ambulabam in lati

tudine, quia mandata tua exquifiui? Quale è queſta latirudine, e come

la posto io in queſta uia cofi ftretta confiderare : A' queſta mia diman

da cofi riſpoſe. Queſtalatitudine è la poffente intentione del cuore, e

la carità ardēte di détro, có la quale le caſte anime ardono uerſo il fuo

Spoſo GiesvCHRrs roşil quale è la larghezza,e pienezza di tutte le uie

di Dio.Confiderala libertà di queſta uia, la quale è ſenza ſpine, & im

pedimenti. E queſto è l'affetto della Carità, qualopera principalmen

te nelle Vergini,mentre caccia fuorile ſpine delle cure terrene,e d'ogni

malitia; acciocheella posfino attendere, e penfare à quelle cofe, chefo

no di Dio; e come habbiano à piacere à quello, qual ſopra tuttele cofe

amano. Et hauếdolo interrogato ancora della ſtrettezza dellauia, cofimi

rifpofe.Queſto èin chefe deuonoleVergini riftringere,che in cofa alcu

na non fi partino da ſe medefime. Et io disfi. Horpoffono Signore da

fe ſteſsi partirfi? Poſlono mi rifpofe;& io ancora disſi. Qualifono quel

le cofe per le quali elle uengono à lontanarfi da fe medefime ? Que

fte fono, mi riſpoſe, l'otiofità, e la fabulatione, e tutte le altre cofe,

le quali togliono il celeſte Spofo dalla memoria di quelle. E dif

fe in oltre. La ſtrettezza della uia, è quella della collana, la quale io

ui prepofi innanzi, fotto una fignificatione,dinotando, e dichiarando,

che la Spoſa di CHR i sro deue ſempre caminare strettamente,e riferua

tamente, in quelle cofe, cheappartengono à queſto mondo. Accadet

se poi, che finiti queſti ragionamenti,nella feconda Dominica del facro

digiuno, nella Feſta del Beato Matteo Apoſtolo nel tếpo del of

- 1O »
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ficio, e ſacrificio, mi apparue ancora l'Angelo Santo benedetto del Si

gnore : Et gli disf. Io ti priego Signor mio, fe al preſente ui è tempe

e ſe cofiti par bene, che tu ponga hormai conueniente fineal tuo fer

mone, che hai feguito di fare fino adhora alle Vergini del Signore.

Appena io hebbi finito le mie parole, ch'egli di ſubito di nouo mi dif

fe. Ecco ch'io in oltre ammoniſco uoi figli dilettisfimi del Signore.

Aftenereui dalle carezze, e morbidezzede uitij, che combatrono con

tralo Spirito Gettate il uoſtro penfiero,& ogni deſiderio del uostro cuo

re nel Signore, & egli ui nutrirà fecondo il ſuo beneplacito, e ui intro.

durrà à i conuiti dell'eterna uita : il che fi degni concederui G 1 E s v

CHF i s To Figliuolo di Dio uiuo, il quale infieme col Padre, e Spi:

rito Santo uiue, e regna Iddio per tutti i fecoli de fecoli Amen.

“ SERMONE S ESTO DEL LA V I A DEI PRELJATI.

|- Cap. x II I I.

: Op po finito il precedente Sermone, stette più lun

| go tempo del folito l'Angelo del Signere à uifitarmi:

il che imputando io alli miei peccati , molto anfiaua,

e tribulaua fra me ſtella ; e con maggior affetto conti

nuaua con lagrime l'oratione. Et il noſtro Conuento

- - mi aiutaua ancora con le communi orationi. E comė

furono paffati dicifette giorni doppo che hebbe finio l'altro ragiona

mento alle Vergini, io flaua fola nell'oratorio, intorno à l'hora di ter

za, ſpargendo dinanzial Signore il mio cuore, e dicendo : O Signo

re,tu non hai mai guardato à i demeriti miei, in tutti quei beneficij, e

gratie , che fino adhora hai meco operato; ma tutto ciò hai fatto fecon

do la tua mifericordia : ti priego adunque non ti uoler hora ritrare, è

riftringer dalle ſolite tue mifericordie per cauſa de peccati mici , ò di

qual fiuoglia altro; che per la bontà tua, tu non conduca à buono e Sá

to fine queſte riuelationi, le qualiti fei degnato d'incominciare nel pre

fente tempo, in me tua indegna Serua. Ma degnati Signoreancoradi

dimoſtrare à noi,& aprirci la conueniente dottrinae uera diſciplina del

la uia de Rettori della Chieſa,accioche nafca da tale dottrina alcun frut

to di correttione: fi come tu conofci effere al popolo tuo neceſſario.

E dicendo ancora queſte, & altre fimi'ı parole nella mia oratione,

ecco l'Angelo del mio defiderio, che di ſubito comparue dinanzi à me,

e cominciò il ragionamento, ch'io deſideraua con tali parole. .

- Queſte cole dice il Signore. Ecco, ch'io mande l'Angelo mio, ac

ciocheannontij àuoi, i quali fete irritatori nella ſublime potestà.E di

eoui, che l'iniquità della terra,la quale hauete naſcollo per auidità del.

. . . l'oro,
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l'oro, e dell'argento; aſcende dinanzi à me, fi come il fumo dal fuo:

co. Hor non fono da più le anime, che l'oro, e l'argento, le quali uoi

foffocate nel fuoco eterno, perla uostra auaritia ? Perciò la Religione

uoſtra ui accuſa dauanti à me. Imperoche, ecco che hauete fatto la uo

fra fantificatione con fetore nel conſpetto del popolo, e fi è uoltata à

me in abominatione. Haueteoccupato il principato de Santimiei, &

ío fon ſtato quafi non fapesfi. Hauete macolato il letto mio; & io ho

racciuto. Chefarà dunque tra me,e uoi ò prouocatori della manfuetu

dine mia? Dondefeteafcefi uoià turbare il gregge mio, & aggrauare

ilmio cuore fopra i miei figliuoli, i quali ho generato nella amarezza

dell'anima mia, nel giorno della fatica, e delle anguſtie mie:E parlan

do meco diffeancora. Hor non fono i Paſtori miei indurati, come in

graue fonno? E come li farò io uegliare fopra i greggi miei, i quali fi

difperdono à guiſa di pecore, quando fi pafcono ne' uerdeggianti pra

ti : I miei popoli fono fatti uagabondi, ciafchcduno ſeguita il fuo čuo

re, e uanno diſcorrendo nell'impito del ſuo cuore, feguendo ognuno

Ie fue concupiſcentiese li miei Pastori non hanno nè uoce nè ſenſo per

riprender,eraccoglier gli fparfi, e disfipati. Sono fatti mutoli con me

co (dice il Signore) fono fatti uerſo di me infipienti,& à fe ftesfi fapić

ti,& eloquenti. La bocca loro è aperta;la lingua leggiera,euana,e mol

to acuta à uendemiare la uigna, nella quale non hanno lauorato. I loro

piedifono ucloci, edifcorrono fra legenti, per cauare, & aflorbire le

fuſtantie carnali della Plebemia,alla quale non ministrano le cofe ſpi

rituali. Sono pigri à mouer un dito per rimouer, e retirare le mie ani

me dalla iniquità,per le quali io ho la morteguſtato.Cofi mi pcrſegui

ranofenza niun timore, comegente, che non conoſca il nome mio.

uiuono ſotto il mio nome,e con iniquo riſcotimếto contristano il cuo

re del popol mio, e non procurano di toglier dagli occhi miei l'ini

quità dell'adultero, e fornicatore,e del percuflore, e di quello , che fa

uíolenza al ſuo prosfimoje del ladro,e malefico,del ſperguro,& ufura

rö,e di quello,che inganna nel peſo e mifura;edi chi macula li fabbati

miei nella dishonetà delgiuoco e del preuaricatore del patto della fan

tità, e dello incirconcifo, che dishonora l'altar mio, nè di colui, che

giudica mondo ciò che è immondisfimo; e di chi uende, e compera la

Iñia fantificatione; e di quello,che effercita la fuperbia nella heredità del

mio fantuario. Queſte,& altre cofe fimili,ch'io per le mie leggi hopro

híbito,esfi rouinano nella cafa mia,quafi diſtrutta per la fiána degli er

rori:e mi fanno infastidire ſopra li figliuoli degli huomini.Eli Paſtori

miei ne'costumi di quelli ammuttifconose fi ripofano ne’defideri del

l'anima fua. Caminano molto felicemente, fecondo il compiacimento
« * - “ B. Eliſabetta. G G del



434 , v 1 s I o N. I

della uolontà logo : e però troueranno i pasfi loro la condegna retri

uțione, dice il Signore. . .

Proſeguendo in dire tali cofein queſta maniera, l'Angelo, che per

interuallo di tempo parlaua meco,io disſi à quello. Quale è quella uir

ilanza Signore, ch'l Creatore dell'uniuerſo ha minacciato à i Paſto

# fuoi ? Et egli un'altra uolta ripigliando le parole quaſi con ira di mi

naccia, diffe. Voi,che dormite nelle mie riprenfioni,& il uostro cuore

è accecato nelfuo fonnacchiare,io ui farò uegliare,quando uerrà ſopra

diuoi l'antica morte,e quello inuecchiato Serpente, e ui diuorerà con

įrande impeto : imperocheui hauete teſaurizato i tefori nelleinfernal

infelici, & infenſati,aprite gli occhi uoſtri,e leggete le ſcritiu

re, e ricordateui con qual religione e fantità di uita ui andarono auan

ti gli anteceſſori uoſtri.Vedete G1 Es v CHR i sto Pontefice fommo,

& eccelfo Sig. fopra tutte le cofe, in che modo caminò egli nei giorni

della ſua obedienza,in mezo de fuoi Diſcepoli, non già nell'altezzadi

quello fignoreggiando, ma nell'humiltà di chi ferue e miniſtra; come

pietofo emulatore del fuo gregge fino alla confumatione della morte

per quello. Riguardate il feme fuo, che è benedetto : li Miniſtri della

uoſtra uocatione, li Beati Apoſtoli,& il loro ſucceflori, nella congrc

gatione de qualiui gloriate,e paſcete la uolontà deluoſtro cuore, nelle

loro fatiche. Forfe, che le loro uie furono come hora fono le uie di

molti? Non uogliate già cofi credere:imperochele uie loro furono uie

belle,e dritte,ma le uoſtre,contaminate, e niuno ordine ui è in quelle,

Non caminarono esfi nell'altezza del ſuo ſpirito, nè anco nel tumulto

della ſuperba compagnia. Non già nella cupidgia del guadagno, non

nella magnificenza delle ueſti, nè anco erano i loro diſcorfi dietro à i

cani,& uccelli,non nella diſſolutione del cuore,non nella crapula,&

ebrietà; non nella immonditia della carne, nè anco nella uanità dei

giuochi. Ma con ogni fincerità fiaccoſtarono alle pedate del magno Pa

ftore, uigilando, & offeruando le vigilie fideli ſopra il gregge del Six

gnore,il giorno,e la notte,in fatiche,etrauagli, & in molteloro neceſ:

fità, e quaſi nell'anguſtia di quella,che partoriſce, adempirono il lora

miniſterio,foftenendo abiettione, euergogna da gli huomini;e tali, e

tante perfecutioni, che niuno lepotrebbe numerare. Diedero le loro

animealla morte, per riempireil mondo dell'Euangelio del Signc

re, e percheÎ guadagnare le anime degli Eletti.

Celebrando noi il folenne giorno della Paſqua,nel tempo del ſacri

ficio diuino, doppo la lettione del Sacro Euangelio,mi apparue inná

zi l'Angelo del Šignore. Et bauendoliaddimandato,ch'egli fi degnaf;

fedi procurar queſto,che niuna negligenza accadelfe nella SacraCom

munione,
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munione, che noi erauamo per pigliare, io aggiunfiancò in dimaii

dargli, che fi degnade di profeguire il fermone de Rettori della Chie

fa, fecondo che incominciato haueua. Et à queſto dádomi egli unabre

ueriſpoſta, mi diffe. Se questi tali foffero degni, molte grandi coferi.

uelerebbe il Signore di loro.Il che detto,ſubito fi accoſtò all'altare con

fretta. Et infieme con due Angeli, che erano uenuti nel principio della

Meſſa,ftaua preſente con grandediligenza, fino à tanto, che tutte ci că

municammo . Ma il giorno feguente,comparendo nel medefino tem

po,cofi cominciò àdire.Sono ſtati,& fono alcuni capi,della Chiefa che

蠶 à i membri ſuoi morti, peroche la fedia Apoſtolica alle uolte è

ta per ſuperbia poſſeduta, & honorata per auaritia, e ripiena de ini-,

quità,e d'impietà,cfcandalizano le pecore mie,ele fanno deuiare dalla

uera ſtrada; le quali døurebbono reggere, e cuſtodire. Et hora dice il

Signore. Forfe, che la deſtra mia fi ſcorderă queſto ? non già percer

to. Di nouo un’altro giorno diſſe.Queſte cofe dice il Signoreà i grandi

Prelati della Chiefa.Ricordateui qual ragione hauete da render nel tre

mendo giudicio mio,delle pecore mie, le quali hauete pigliate à regge:

re,e cuſtodire;quando apprezzate 1 doni ſpirituali del popolo mio cơ

prezzo della infelicità. Hor dunque, io mando, à uoi lepaterne mie

ammonitioni.Guardateui, che per cafo non fiate giudicati,ma conuer

titeui da uitijuostri pesfimi, e mondate le uoſtre confcientie,& io mi

reconcilierò con uoi. Altrimentiio che fono affoluto Signore, cancel

lerò la memoria uoſtra dalla terra de'uiuenti. Doppo queſto,quafi in

ſpirito di dolcezza, il Verbo di Dio ammonếdo, & annontiádo diffe.

Îo che fono il Signore grido, & ammoniſco li Paſtorimiei: e perche

non odano la uoce della mia ammonitione ? Io ftò, e batto alla porta

del cuor loro,e non mi aprono. Vdite,& intendete le parole della mia

ammonitione, e dilettateui nella mia dilettione:imperocheio ammo

nifco li Paſtori, e le pecore con paterna ammonitione. Imperoche ui

fono fràli Paſtori miei alcuni, che paiono à me buoni, e pacifici E que

fti,oh come fono pochi;&altri molti, mali e peruerfi ; i quali mi pro

uocano adira. Per il che, è neceſſario aminonir li buoni, accioche

uadino auanti di bene in meglio; eli cattiui,e peruerfi, accieche fi ri

mouino, e non perifcano dalla uia giuſta. | * |

Euifitandomi un’altra uolta, aggiunſe,dicendo. Ecco ancora che't

Signore diceà i Pastori ſuoi. Attendete con ogni follecitudine della

mente alla uia uoſtra, che è una drittaje non uogliate errare in effa:Ve

gliate, & custoditeleuigilie della nottefopra il gregge mio, fi come

buoni emulatori; accioche non uenga all'improuiſo il gregge delle ca

pre, chefono gli Spiritimaligni, dai quali fiano poi difperfi i greggi

* - GG ii1] delle
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delle pecoremie. Rallegrateui con letitia o uoi, che feteli miei pacifi

ci,dice il Signore, e ricordateui delle parole mie, le quali nel preſente

Sermone hauete trouato:e cuſtoditeui dalle coſe illecite di queſto mó

do,& amate la mia ammonitione:perocheio deuo ellere amato perta

le ammonitione. Chefe uoi ancora mi amarete, e darete honoreal

mio nome,perche da me l'hauete riceuuto, io honorificheròuoi din:

zià i Santi Angeli miei. Mentre, che ancora l'Angelo mi faceua quelli

ragionamenti de' Paſtori della Chieſa; parue ad alcuni conueniente

coſa,ch'io ancora addimandasfi di coloro, ne quali alcuni piglianoer

rore,per loro caufa, effendo dubbiofi, fe tali Prelati fono ò nò legiti

mamente nella cura Paſtorale.lo adunque lo interrogaidi ciò, non gà

come dubbiofa nella fede, ma come defiderofa, che la nostra fede per

l'angelica auttorità uenifle maggiormente à effer confermata, e dilsi.

O Signore, ne gli eccleſiaſtici Sacramenti,hor non hanno ugualeuir

fù gli officii di quei Pontefici, i quali finiſtramente, e non ſecon

do Dio intrarono al Pótificato loro, come ancora di quegli altri, l'in

grello de quali è buono e uirtuofo : Et egli riſpole. Mclti fono,i qua

li mentre uanno tali cofe profondamente inueſtigando, uengono più
roſto à corromperfi, chead emendarfi,e tali cofe ancora il Signorerí

uelarebbe, fe per queſta cagione non ueniffero più libcramente à pec

çare contra di lui quelli, à i quali appartengono queſte cofe. Et hauen

do ciò detto,ad un fubito diſparue da gli occhi miel.Ma un’altro gior

no effendo di nouo à me ritornato; io lo interrogai,repetendo quante

-體 gli haueua addımandato. Et egli cofi mirifpofe.Hanno sì ugua

le uirtù,ma è piùà Iddio grato il miniſterio di quelli,i quali bene ele

gitimamente fono entrati negli officije dignità loro. Et io disfianco

ra. E'egli uero Signore mio,che li Sacerdoti ordinati da quelli,che in

debitamếte entrarono nell'officio loro, habbino l'ifteffa petestà nell'al

, tare del Corpo, e Sangue del Signore, qual hanno coloro, i quali ſono

stati ordinati da quelli, che legitimamente fono nella Ecclefiastica di

gnità entrati? E mi rifpofe. Non cadi giamai tale dubitatione nel tuo

cuore di queſta cola; ma tieni per certo,che tutti quelli, che nella Ec:

cle fiastica ordinatione riceuono il grado Sacerdotale, hanno la mede

fima poteſtà nella confecratione del Sacrameno del Signore, ò buoni

ò mali, che fiano entrati quelli, che gli ordinarono. Quelle diuinepa

role , che nel Sacro Canone fi dicono, fono di tanta uirtù dinanzial

Signore, che da qualunque Sacerdote fiano pronontiate, ueramente

in tale pronontiatione fi confacra il Corpo,e Šangue del Signore: lm

peroche queſto non fi fa per li meriti debuoni,nè anco per cauſadecat

tiui Miniſtri, è quella diuina confecratione impedita. Efe benenonlo
- - - |- ". П0 -
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no inefficaci cofi gli Ordinati,come gli Ordináti ne'diuini Sacramen-,

ti; fono nondimeno da eller con dennati, e con più graue dannatione,

ancora faranno puniti nell'altro fecolo. E perche tutto queſto Ragio

namento apparteneua à i Padri nostri,liquali hannoli ſpirituali giudi-,

cij neila Chieſa di Dio,io pregai l’Angelo del Signore,dicédo loti pries

go Signor mio, che fi cometu haiamminiſtrato fino adhora le faro

le di ammonitione alli ſpirituali Rettori, cofi ti degni ancora dian

nontiare per parte del signore, alcune ammonitioni à quelli che han-,

no da farë i ſecolari giudicij,per le quali esfi parimente uenganoà cor

reggere la uita loro, il qualeacconfentếdo di iubito alla mia dimanda,

con tali parole cominciò il ſuo ragionamento pertinente à quelli.

* Ecco, che' Signore ha constituito ſopra il ſuo popolo li Principi,

e Giudici;accioche facciano giudicio,egiuſtitia,e confermino la uerità,

e la pace frà un’huomo e l'altro; accioche tutto il popolo fia in pace, e

grato auantial uiuente Iddio. Ma hora fono li Principi,e Giudici miei,

dice il Signore; Quafi equus & mulus, quibus non eſt intellestus: E ca

minano dinanzi à me col collo ſtefo, e gonfi di fuperbia, non renden

do gloria à iddio, da cui prouiene ogni poteſtà in ciclo, & in terrasma

fi gloriano,come nelle forze,e uirtù fue. Io gli ho effaltati & honora

tifopra la terra: & ecco, che difprezzano di conofcere, e dare à me la

-蠶Ma ſeconofcellero il nome mio, quale è grande,e tremendo, e

la mia forte destra,ch'io ho ſtefa ſopra di loro; forſe che fi humiliareb

bono fotto la mano mia, e ritirarebbono à fe ſtefsi la loro ceruice, la

quale hanno drizzata in diſpregio, euergogna mia ; & abbaflarebbo

no il uolto loro alla terra, della quale formai eſsi, & i padri loro.

Io dico à uoi Regi della terra, i quali drizzate in alto la fuperbia uo

stra; & il gridore della uoſtra iniquità è aſceſo in cielo dinanzi à me .

Vdite la uoce della mia riprenfione, e diſputerò con uoi nelle orecchie

del popolo mio. Hor non fapete uoi,che tutti i Regni del mondo fono

miei,e tutta la lor gloriage che io ho poteſtà di dar quelli à cuiuorrò &

un'altra uolta quando à mepiacerà ripigliarli? Non ſapereuoi, cheal

l'Imperio della uoce mia fianno fortopoſti, e foggetti tutti i uiuenti? E

che laparola mia è potête di far diuifionetrà lo ſpirito uostro,e la car

ne in un batter d'occhio?E percheadűque è táto inalzato il uoſtro cuo

renelle mondane poteſtà, le quali hauete per mia ordinationericeuu

see perche fiate maggiormente folleciti di ministrarmi nel grado del

-

l'altezza uoſtra,e rendermi gratie,per tanta mia liberalità,e cortefia uer

fo di uoi:Ritornate aluoſtro cuore,e cőfiderate ciò cheho fatto peruo

stro beneficio, e quello all'incontro, che per ciò mi haueterefouoi.

o Signore,e Dominator uoſtro, ui ho trouati ſenza meriti dellegratie

· · · · II11C
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miedinanzi à mejenondimeno ui ho fcielti, ficome ho uolfuto, datut

to il numero di tanti popoli, e ui ho inalzati ſopra l'altezza de i Princi

pi,e Giudici della terra;&hofparfo ſopra di uoi l’untione della Santità

mia, & ho poſto ſopra il uoſtro capo la diadema della gloria, e ho

fto nella uoſtra deſtra la bacchetta del Regno, e cintoui col coltello del

la mia uendetta. Vi ho glorificati dinâzi à tutto il mio popolo nelle ric

chezze,e nell'alta potenza,houui dato fortezza grande à rouinare,e uin

cere la uirtùde i uoſtri ribelli; & ho dilatata, elparfa la fama del nome

uoſtro,per tutta la grandezza della terra. Io che fono il Signore,eCrea

toruoſtro, ui ho fatti tutti queſti beneficij; acciocheueniste à magnifi

care la laude del nomemio fopra laterra,& à effercitare in tutti quelli,

che à uoi ho fatto foggetti, grandi e piccioli, le miegiuſtities & addu

nare il popolo mio nel uincolo della pace, edellagiuſtitia; e uenifle à

dare e render uoi fleſsi fedeli, in refugio ad ogni perſona oppreſſa, &

ingiuriata; e fofte uendicatori miei contrai uiolatori della pace, e della

giuſtitia; e faceſte acquetare, eripofare la terra da coloro,chela contur

bano,e con le armi,e fuoco,e rubbamếti la rouinano,e diſtruggono; e

diuorano le altrui fatiche;e fanno cultori della terra i uagabódi,e mea

dichi;edishonorano il nome mio fanto, col quale io gli høfeghati, e

feperati à poffeder la mia heredità. Queſto era ilgiogo della feruitù

mia, ch'io pofi fopra di uoi nel giorno, che ui effaltai ſopra i più alti

del popolo mio. Mauoi l'hauetesbattuto dalle ſpalle uostrejemi haue

te renduto per tutta la gloria, ch'io ui ho dato, non già timore,& ho

nore,ma diſpregio, e prouocamento.Hauete chiufogli occhi della uo

fra mente,per non mirara! Giudice uostro, che è nei cicli:e per la uo

fra anaritia fouuertite ciò che è giuſto; per la fuperbia uostra uolete

preualere ſopra tutti. Et hauete confermato la iniquità nella terra, e

fatuita quella nell'eccelfo. Mentreandatedoi caminando e diſcorren

do, per la terra, io odo il pianto egemito della plebemia dietro àuoi:

econ molta lamentatione,e querela accuſano la fuperbiauoſtra;impe

roche'auoſtra cauallaria è intolerabile,e non ui è numero della iniqui

tà di coloro,che caminano intorno aluoſtro ſtato.Voi fete molto graui

al popolo mio; ma queſto pare à uoi ancora poco,fe anco non fiategra

ui,& abomineuoli al Signor uoſtro,con le bruttezze, & inquinamentí

della uoſtra impudicitia; per le quali non hauete temuto di prouocar

mi à fdegno; & hauete dishonorato il mio fanto olio, col qualeui he

unto: & haueteimbrattato l'honorabile nome mio, ch'io pofi fopra di

uoi;& hauete fatto beſtếmiare la moltitudine del popolo,per lo infatia

bile peccato,che domina in uoi. Per queſto adunque,io ho giurato hel

la fortezza della mia destra,dice il Signore,che in breuerenderò ſopra

- i uoſtri
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iuoſtri capila duriſsima uendetta mia. E fi come potentemente hauere

peccato, cofiio farò, che potentemente farete cruciati, e conculcati da

gl'immondi ſpiriti, à i quali hauete feruito. Nè anco il flagello mie fi

partirà da uoi in queſto tempo, feuoi non farere penitenza, e non ui

partirete dalle uoſtre inique uſe , per le quali hauete indotta l'ira

mia ne i uoſtri Regni.

Pentiteui adunque, e non uogliate ritardare, e cercate di adempire

çon ogni uigilanza il miniſterio uoſtro, al quale da me fete stati chia

mati : & io mi ricorderò di far con uoi le mie antichemiſericordie, e

farò pietofo uerfole uostre molte iniquità,e ui magnificherò, fecondo

lagrandezza de Rè ferui mici,i quali furonoauanti di uoi, & aggiun

gęro à uoi la corona della gloria nel Regno mio, la quale non perirà

dal capo uostro infempiterno. Mirate e confiderateo unitutti Prin

cipi,e Giudici della terra, le preſenti parole mie, uoi dico, che portata

l'iniquità de Re uoſtri, e correggete leuie uoſtrepraue nelle paterne

mic riprenſioni, per le quali io già riprefi, & ammonij quelli.

Partiteui dall'ingorda uia dell'auaritia, e dall’inganno fallace òuoi »

che foffocatele miegiuſtitie per idoni,e fauori de gli huomini, e folle

uate all'iniquità i cuori de mici popoli,acciocheinfieme fi nuocano,&

offendano,confidati nella uoſtra ingiuſtitia. Io Signore, ho ſottopoſto

le Plebi mie alla fignoria,& imperio uoſtro,acciò che fiate loro in aiu

to e difeſa contra di quelli,che uogliono far loro uiolenza, e rubbarli.

Et ecco, il uoſtro cuore è leuato in ſuperbia,e comeil fango delle pia: -

zc conculcate quelli,per li quali fete glorio fi,e come lupi rapacieller

citate la pazzia uoſtra nel proprio gregge.Ho comparato uoi à 1 Prin

cipati miei,che ſopra fanno alla Militia Celeſte : e non hauete uoluto

conoſcere l'honoruoſtro, cui fete ueſtiti la fembianza, & imagine dei

Principi infernali, nella molta malitia, con la quale affligete il popolo

mio,e nella ſuperbia del uoſtro ſpirito,e nellemacchie della uoſtrain

temperanza, per le quali hauete dishonorato la mia faccia, la quale ui

mira dall'alto Cielo. Per la qual cofa uiuo iodice il Signore, e uiue

la fortezza della destra mia, che ſe uoi non udiretela uoce della mia

ammonitione, e ui conuertirete à me, io uitrarrò dall'altezza uoſtra,

la quale hauete malamente ufata, al profondo dell'Inferno, e farete

partecipi del uiuo incendio in fempiterno , con quelli, a quali al

fimigliafte uoi medefimi.

Nel giorno della Santa Pentecoſte, à l'hora di Prima, auantila ce

lebratione del diuino officio, effendo io in oratione, miapparueinnan

zi l'Angelo del Signore, e compì il fermone, che fino ad hora fatto

haueua, con aggiuntadiqueſte parole, dicendo. Hæc dicit Dominus -

Re.
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Re de Re,e Sig. di tutti li Dominatori della terra. Vdite,& intendete

le parole della bocca mia, & emendate le uoffre uie nel cóſpetto mio:

imperoche ſe uoi studiarete di placarmi, quáto più fete in alto stato in

queſto ſecolo,tanto maggiormente ui darò nel Regno mio luogo mag

gioreenominato,accioche uiuiate meco,e regniate ſenza fine. „Amen.

SERMONE SETT I Mo DELLA v I.A DE I V E Dow. ATI :

- Сар. Х И. -

E L L A Feſtiuità di Santo Martino, nel filentio della

Mellà, io parlai all'Angelo, dicendo. Piacciati hora

Signore di mostrarcilacóueneuole diſciplina del ben

uiuere,in quella uia; una parte della quale apparue oc

cupata dalle ſpine, e l'altra parte era di fiori amena, e

- ftretta, ncn hauếdo nè ſpine, nè impedimento alcu

no. Et à pena io haueua finito le parole della dimanda mia,ch'egli fu

bito riſpondendomi, diffe. Ecco,ch'io parlo à uoi, i quali fete nel fe

colo, nello ſtato uedouile, uiuendo nella carne, in fatiche, & molte

anguſtie. Afteneteui da uitij di queſto fecolo,e caminate nella uia dei

continenti deletteuolmente adorna uiuendo fecondo lo ſpirito. Vfci

te dal mezo delle ſpine, cheui fono intorno. Imperoche, ecco che è

diſciolto il uoſtro laccio, col quale fofte legati à queſto mondo; e co

me fchiaui erauate menati à feruire all'altrui uolere:e nő erauare di uoi

medefimi, quando faceuate la uolontà della carne, fecondo ogni de

fiderio del uoſtro cuore. Voi pigliafte la fcuſa uostraallhora dalla ne

ccsfità del matrimonio:ma fe di nouo uorrete obedire alla carne, qual

fcufa hauerete uoi? Che più oltra deſiderate uoi di piacere alla humana

uista nella ſuperbia delle ueſti,e nell’ernamento della uostra faccia? Að

chi più dimostrate uoi, e publicate la carne uostra già in parte morta,

nelle delicie di queſto fecolo,e ne defiderij, che fono contrarijal uo

ftro ſpirito,& accumulate, ſopra di uoi affanni, e follecitudini fouer

chie:Vdite più tofto il diuino confeglio, e partiteui da piaceri di que

ſta uita: imperochefono fallaci, accioche non ueniate per cafo ad ellere

preocupati da quelli, e fiano fatte le diſgratie uoſtre ultime, peggiori

delle prime. Prendete la quiete della mente, e le ſpirituali delicie, le

quali lddio ui offeriſce, e ſpếdere il reſto de gli anni uoſtri in orationi

euigilie,in caſtigar la carne,e nelle opere di pietà.E che più aggiunge

rò io in ammonirui? Ecco,ch'io ui ho dimoſtrato la uia, ui ho ammae

ftrati có tale Sãta dottrina pa'pate quà è là,e cốfiderate le parole mie,

ritenete gli esépij,amate la caftità, e correte alla chiarezza di Dio Sig.

noſtro G I Esv. CHR1 s ro, la quale fi degni concederui quello, che

uiue, e regna per tutti i fecoli, de fecoli. „Amen . . . . . *

- - - - . . SERM O NE
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, ſolitarij. Cap. XVI.* * *

E L giorno prosfimo doppo la Fcſta della Tras'atio

| ne del Santo Padre noſtro Benedetto, ſtando io ia

oratione doppo l'hora del capitolo, mi comparuc

lauanti l'Angelo del Signore; e lo pregai, ch'eglifa

-- - H.F ceffe il ſuo ragionamento à quelli, la uia dc quali era

* * in uifionc apparita quafi occupata dizolle di terra. "

Et all'hora aprendo la ſua bocca angelica,cominciò il ſuo ragionamen

to con queſte parole. Attendete o uoi, che hauete eletto di uiuer hel

l'eremo, con qual diſcretione uiuiate : percioche la diferetione è ma

dre di tutte le uirtù. La uia uoſtra è afpra per le zolle della terra, che

uifono intorno, per la durezza della uita.Guardare, che per cafo non

offendi, & intoppi iluostro piede, che ſe pureuerrà alcuna uolta à in

toppare, guardateui, che il lume, quale è in uoi, non蠶 eftin.

ಕ್ಲಿಕ್ಗ , & euacuarfi . Per queſta cagione dunque ui è neceſſaria la di

retione; accioche non ueniate cofi di fubito à ſeguire ogn'impeto del

uostro zelo , il quale uifpigne, e promoue all'altezza della perfettio-

ne. Nè anco uogliate trappaffare con immoderate fatiche, la mifura

della uostra uirtù. Molti fono, i quali caminando nella prefontione

dello ſpirito loro, uengono à eftinguer, & ammazzar la lor uita, per

la troppa afflittione, e periſcono nelle fue inuentioni.Molti ancorafo

no ſtati i quali trappaſſando la mifura loro,hanno fouuertito in fe ṁe

defimi l’humano intelletto, e furono fatti inutili, e fimili à i ſciocchi

giumenti. Molti parimiente per le immoderate fatiche cadettero in te

dio,euenne del tutto à indebolirfila uirtù loro;critornarono à dietro,

e fi rifoluettero ne piaceri carnali; e furono fatti in derifione à i mali

gni Spiriti. Buona è la moleſtia della carne, e l'affliggerla con peni

tentie:percioche queſto molto gioua cótra la concupiſcentia della im

monditia. Ma fetale mortificatione trappaſſa la mifura della difere

tione,uienead ellere inutile:peroche foffoca la diuotione della coritem

platione, & eftingue illume fuo. Per queſto adunque ricordati o huo

no della tua fragilità, e camina cautamente nella dura uia; nella qua

kefei entrato, e patientemente uà operando nella fretta del tuo feruo,

ře,accioche tu non uenga à rouinare. Indrizza col configlio de fapienr

ti tutte le tue fatiche, e non nel tuo proprio fenfo; & non farai con

fuſo nel tuo fine. Non tentareil Dominatore del Cielo, fi come fan«

no quelli,che getrano uia incautamente la cura di ſe medefimi, & han

no fidanzajchela potenza del Signpre habbia da mostrarfi in loro mar
,B.Eliſabetta. H H rauiglioſaزة
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rauiglioſa, fi come far foleua negliantichi giorni. Appresto questo 4

闆 ancora l'ammaestramento, e diſciplina della contemplatione,

a quale ho annuntiato per parte del Signore,e cóſola in lei lofprezza

mento tuo. Attendi hora o huomo, il quale hai eletto di menar uita

folitaria, & hai'rinuntiato à i piaceri del ſecolo; qual frutto riporti

da taletuo effercitio di uita. Imperoche fono alcuni huomini, i qua

li più amano la folitudine per la libertà della propria uolontà, chepet

lo frutto del ben operare. Percioche fetu perfeuererai nel bene, tido

nerà il Signore quello,che nè occhio ha ueduto,nè orecchio ha udito,

nè aſcele mai in cuor d'huomo. Il che fi degni preſtarui quello eters

no Iddio, che uiue, e regna per infiniti fecoli de fecoli. Jamen.

Nella Feſtiuitá del Beato Giacomo Apoſtolo,nel primoVefpero,mi

apparue innanzil’Angelo del Signore. E feci fi come mi haueua ricorº

datolo Scrittore di queſti Sermoni, e gli addimandai, ch'egli fi de

gnaffe à pronontiare il titolo, il qualedoueua ellere ſcritto nel princi

pio di queſto Libro. Et effo acconſentendo alladimanda mia, mi dif

fe. Queſto LIBRo E' DE LLB v 1 E DI Dro, il quale fu annuntiato

dall'Angelo dell'Altisfimo Iddio ad Eliſabetta Ancilla di CHR. 1 sro, e

del uiuente Iddio, nell'Anno quinto della ſua uifitatione, nel quale la

uifitò lo Spirito del Signore à falute di tutti quelli, i quali con grata

benedittione riceuono le paterne ammonitioni di Dio. Et fu l'An

no della Incarnatione del Signore. 1 1 56.

SERMONE NO NO DELLA VIA DE GIOVA NĮ,

Cap. XVII.

FF: E L quinto giorno del mefe di Agoſto, la mattina

| doppole uigilie del mattutino, giacendo io nel let

§|st|| to mio,nè hauendo ancora preſo fonno, ſubito miap

| parue innanzi l’Angelo del Signore, e cominciò un

Nii nouo Sermone del preſente Libro, con queſteparole,
* dicendo. Ecco ch'io ho alcuna coſa da dire à uoi, i

quali fete poſti nella etade giouanile. Come il giglio, cheauantial na:

fcer del Soleera chiuſo, e quando il Sole riſplende, nella uirtù fua4

apre,e fi diletta nell'ardore del Sole;cofi è l'huomo,e cofi fioriſcela fue

carne nella giouentù fua,e diletta la ſua menteil tatto in molti modi;

efi rifolue dal carezzeuole compiacimento dell'innato calore. Vdits
adunque figliuoli,& apprendete nelle parole del mio miniſterio la uo

catione dal Cielo del uoſtro ottimo Padre, il quale uidarà il luogo del

la dolcisfima amenità dinanzial Seggio della ſua gloria;feuoi eleggere

ve dicaminare nei ſuoi diuini confegli. Imparate primamenteàtemº
ןא:
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te il Signor del Cielo, & affuefateui di abbaffarui fotto il giogo det

fuo timore dal principio dellagiouentù uoſtra. Ecco, ch’egli ha prepa

rato nell'Inferno crudele, fuoco, e folfo, e moltisfimi flagelli, &

amarisfimi morfi de gli horrendi Spiriti, à coloro, che operano má

le ; piccioli, egrandi ; e non perdonerà à etadeueruna. Perciò ui di

co, imparate à contenerui da ogni mala opera,e cuſtoditela uostra ih

nocentia come oro eletto, il cui prezzo e bellezza uoi ancora non fa

ete. Ma quando l'intelletto uoſtro farà inuecchiato, conofcereteat

hora, e guſtarete per quella il frutto della letitia, la quale non hà nit

no conoſciuta, fe non chi la riceue.

Configlio è del Signore o figliuoli,ciò ch'io dico. Ecco, nel uostro

feno è ripoſto il teforo defiderabile, e pretioſo fopra tutte le ricchezze

del módo,e queſto e la Gếma dellaVirginità:Beati farete,ſela cuftsdire

te. Non uogliateadűque gettar da uoi nell'immódo fango una cofatá

tø pretiofa:nè per un uile diletto,che è per un momếto,la uogliate có

mutare: imperoche una uolta, che fi gerta uia, non fi può giamai più

trouare. Ella è il proprio ſegno della nostra Fraternità nel Cielo: e per

queſta cagione noi fingolarmente ci dilettiamo di quelli nel mondo,

i quali noi uediamo ſegnati col titolo noſtro.E fe piacerà all'anima uo

fra di custodire questa cofi cara e pretioſa Gemma, guardateui di non

imbrattarla nelle negligenze della uostra leggerezza. Dilungateui con

timore deluoſtro cuore da tutte quellecofe, che ui ponno prouocare

à immonditia: e fuggite i confabulatori,e quelli, che giocano infieme

inhoneſtamente con legiouanette: e non uogliate accompagnarui con

li corrompitori di quelle. Cuſtodite la bocca uoſtra dal parlar dif

honeto, e rimcuete le orecchie uoſtre da quello, & aftenete gli oci

chi uoſtri da ogni bruttezza, e le mani da ogni tatto impudico. Vdi

te, & intendete la Scrittura del fapiente, che dice. Felix fierilis, Ø

incoinquinata, que neſciuit thorum in delitfo . Felice la ſterile, & im

maculata, la quale non ha conoſciuto il letto nel peccato : percioche

coglierà il frutto nella bella uiſta delle Sante anime. Et al Caſtra

to per natura, il quale non ha operato per le mani fue alcuna iniquità,

farà dato il dono eletto della fede, e l'accettisfima forte nel tempio del

Signore. Et hauendo io addimandato di queſta ſcritura à lui, di cui

ella foffe, mi rifpofe. Dello Spirito Santo, il quale parlò per la bocca

del Sapiếte. E ciò detto.ſubito ſparue da gli occhi miei,nè più mi con

ceste ch'io lo interrogasfi. Doppo queſte cofe un'altra uolta aggiunſe di

dire con queſte parole. Io parlerò ancora à i fratelli,e conferui mieile

ammonitioni del Padre foro. Figliuoli, conducete in confustudine i

costumi Santi nella, florida uoſtra etade; i quali nel tempo poi dellá
-|][[ННіј llì41-ة
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maturità uostra posfiate effercitarli. Accommodate în quellợi uoff

coſtumi, che fiate uergognofi, manſueti, ſobrij, humili, miſericor

diofi, e paticnti nella correttione, & amate, & inueſtigate la dottrị:

na de Sapienti. Fuggite le parole bugiarde, e malitiofe, i rubbamenti,

i mangiamenti, le rifle,& i giochi,i quali l’auaritia ha ritrouatc;etutti

quelli, che danno occafione dello immondo piacere. Vi è ancoraepe

diente, chc attendiate frequentcmente all’oratione: percioche l'ora

tione, chc procede da immacolata confcientia,è come incenſo di foa

uità nel Ciclo. Supplicate al uoſtro Creatore, acciocheui cuſtodiſcº

immacolati da queſto fecolo, e non uogliate ſperare nella lunghezza

della uita preſente: perciocheilfine uoſtro è incerto. Queſta è la bcl.

lezza della uia uoſtra. O Fanciulli, e Giouani caminate per tale uia im

macolati, e farete Figliuoli amabili al Signore, e fimilià gli Angeli di

Dio nel Cielo, alla compagnia dc quali fi degni condurui G 1 E s v

C H R I s r o Signor noftro, il quale è benedetto,e laudabile col Pa

dre, e Spirito Santo ne fecolifempiterni. „Amen.

$ ERMO NE D EcIMO DELLA VIA DE FANCI VLÉINÍ.

* Cap. XVIII. - - -

Sē7 S s E N D o compiuto per l'Angelo il precedente fetr

}| mone nella uigilia dell'Affuntione della Santisſimą

| Vergine Maria Madre di Dio; un'altra uolta nel gior

no di efla Festa, nel tempo del diuino officio, mi

| uiſitò, dicendo. Ecco ch'io ancora uoglio finire

- i miei ragionamenti; perche ui è ancora luogo, &

ho alcuna cofa da dir breuemente à i Fanciullini, li quali non fannọ

per l’ignoranza loro cuſtodirfi. Per ilche è neceſſario, che le Madei

ſiano ammonite, accioche li cuſtodiſcano caſti, & immacolati ncl ti

mor di Dio, acciò per cafo quelli non perifcano. A queſto io lo inter

rogai, dicendo. Clie uuole ſignificare Signor mio quello, che detip

hai,che i Fanciullini ſiano custoditi caſti, & immacolati ? Che cofafar

poſſono, onde la loro Caſtità fia maculata ? E fe pur in qualche cost

mancano, hor aon li ſcufa la loro ignoranza? Et egli mi rifpofe. Spcf

ſe uolte uengono à macchiare la caftità loro con immonde parole, e

con certa forte di opere, ch’esfi far poſlono. Eſebene fanno queſtopgr

ignorantia, nondimeno non fono ſenza colpa, nè altutto ponno fug

gire la pena paflando da queſta uita:percioche nè daalcunofono cafj

gati, nè ſapeuano da per loro far la penitéza del peccato.Perciò deuonp :

effere caftigati da Padri, e Madrilero, per quei difetti, che cómetronę.

Imperoche, fi come fi affuefanno à far il male; cofiancora qeng9

"

- -
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no à imparare à far il bene, quando per la Caſtirà fono à queſto nu

triti. Ma per quello,che ho detto; immaculati;io disfi per quelli,i qua

li come fono un poco uſciti de fette anni,allhora maggiormente fi ma

culano con le cattiue opere; percicche allhora più imparano à penſar

del male: perche non è loro uictato à guardarſi da quello. Impero

che esfiancora, per quanto ponno, operano l'opere della immonditia :р , ор р -

talmente, che per fratellanza congionti,ſpeſſò s'unifcono al male, non

fapcndo ciò che fanno. Queſti tali adunque fe fi partono da questa ui

ta, foſtengono grandi pene, fino à tanto, che fianø purificati: impe

roche niuna macola può à modo alcuno intrare nel Regno di Dio . ::

Queſto è adunque il perir loro, del quale ho fopra detto: ma tanto,

più grauemente, elungamente fono puniti, quanto menofono aiuta

ti con le orationi, & elemofine da gli amici, perche esfi non credor

no, che tali Fanciulli habbino di tali ſufragi biſogno. Io dico àuoi Pa

dri, e Madri,& à tutti quelli, che hanno cura di tali Fanciulli; atten

dere,come con grande cautezza li posfiate cuſtodire: percioche i pec;

cati loro in uoi ridonderấno,feli lafciaretefenza la douuta cura. Ogni

carne è per fe prona, & inclinata al male: e per ciò non uogliaực nu

trirli nelle uoſtre uanità; nè gli uogliate inclinare all'ebrietà, & à i

parlamenti uani, e peruerfi ; nè gli uogliate indurre allastupèrbia,per

troppo delicata alleuatione. Vietateloro il parlareparole dishoneſte,

& ingiurioſe, e fasc, che fi guardino da brutti canti, e giochi uitiofi,

e contentioni, e dalla incauta uagatione. Nèuogliate riderui fopra i

lori deliti, maaterritegli con labaccheria della manſuetudine,econ pa

role di correttione:perche altrimente faranno poi contumaci, fe gli la

fcierere uiuer fecondo il ſuo uolere. Perciò cominciate dal primo

naſcimento loro à inchinarlíal tűmot di Dio, & à tutti quei principij

della fanta fede, e dell'oratione,&à tutto ciò, che appartiene à i buo

ni coſtumi. E finì l'Angelo queſto fermone nell'Ottaua della Affun

tione con la giunta di queste parole. Hora ucdete figliuoli cariſsimi :

quanto è bella la uostrauia.Correte per quella. O quantoamabile è il

Padre uoftro,quanto è pretiofoil premio uoſtro nel Regno de Cieli,

il che fi degni concederui il Figliuolo, che ſtà col Padre, & il Padre

nel Figliuolo, e con lo Spirito Santo in ſecula faculorum. Amen.

Questo è il giuramento dello Scrittore di queſti fermoni. Io giuro, e

ftongiuro per il Signore, e per l'Angelo fuo, che ognuno, che traferi

uerì questo Libro diligentemente lo emendi, & annoti ancora questa

congiuratione nel ſuo Librº.

L.همك
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LA PROTESTATIONE DELL’ANGELO DELL6

annuntiare queſto Libro delle vie di Dio.

RŲ Ss E N D o quaſi confummati,e finiti questi ragiona

menti, nella Feſta de Santi Apoſtoli Pietro,e Paolo,

auanti l'hora del diuino officio, io era in luogo ſecre

| to all'oratione, & apparue nel mio conſpetto l'An

gelo del Signore,e diffe queſte parole alla mia preſen

za. Al Vefcouo Treuerenſe, & à gli altri Veſcoui

di Colonia, e di Magontia, fia annuntiatoàuoi dal Signor miogran

de, e tremendo,e dall'Angelo del teſtimonio di queſto Libro, che que

fte parole,le quali uoi trouarete nel preſente Libro,dobbiate annuntiar

lealla Romana Chieſa, & à tutto il Popolo, & ad ogni Chieſa di Dio.

Emendate uoi medefimi,& conuertiteui da gli errori uoſtri,e non uo

gliate indegnamente riccuer leammonitioni Sante, e diuine: percio

che non fono ſtate ritrouate tali cofe da huomini. E dico à uoi,che

hauete in queſta Prouincia il nome di Religione. Leggete, &

udite le ammonitioni diuine, ericeuetele con mente beni

i gnat e non uogliategiudicare tali cofe ellerefintioni

di Donne : perche non fono : ma fono da Dio

* . Padre Onnipotente, il quale è fonte, &

origine d'ogni bontà. E ciò che à

uoi dico, à tutti anco

ra dico.
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